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OSSERVAZIONI 

PRELIMINARI 

•r 

, Sullo Studio delk Antichità . 

* « 

. . . ! — . 

.1 ». « " ' 1 * % » 

, v 'IDEA DI QUEST" OPERA, 

POche fono le materie , fulle quali fi abbia 
maggiormente fcritto , quanto fu quella 
delle Antichità , e contuttociò non v* 
hacofa, di cui gli uomini comunemente fiano 
meno iftruiti , quanto quella che rifguardagl» 
ufi e i.coftumi degli antichi. Tra molte cau-* 
le, che, malgrado tanti foccorfi, s'oppongono 
ai progreffo di quéfto ftud^o, le principali fo- 
no la grolTezza e *i numero delle opere fatte 
fu quefta materia , la maniera con cui fono 
feri t te , il poco penfiero che fi prende d' ini- 
ziarvi la gioventù, trafeurando di far entra- 
re codell© ftudio nel pianò di loro educazio- 
ne, finalmente lo fpirito di leggierezza , dive* 
mito fatalmente il gufto dominante del no- 
ftró fecolo. 

Mettendo la groffezza e il numero de' vo* 
lumi per la principale caufa dell' ignoranza 
delie antichità, farebbe trarne una conferen- 
za fallilTìma e ingiuftiffirna il penfare che fi 
voglia diminuirne il merito e 1 utilità - Que- 
sti fono veramente , come alcuni ne portano 
anche il titolo , Ufori i ma tefori naicofti ir» 

* A 
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4 Ojervaziom preliminari . 

mi nere sì profonde c di un accclTo sì diffici- 
le, che non vi fi può arrivare che con mol- 
to coraggio e fatica. Chi non reità fpaventa- 
to all' afpetto delie immenfe raccolte di Gre- 
vio c Gionovio , e de* loro fuppiementi ? Si 
troveranno forfè molte perfone che abbiano 
coraggio baftantc per intraprenderne la let- 
tera , fer continuarla , e per andare fino a! 
£ne? Non cosi facilmente s' impegnano le per- 
lone in uno ftudio, di cui » per cosi dire, non 
fe ne vede il fine; e chi lo intraprende colla 
miglior rifoluzione di non i Rancarli , non lo 
£nifce giammai. Per altro ella non e fempjre 
la lunghezza di tali opere che franchi , e che 
ributti , ma bensì la maniera con cui fono 
icritte. Uno ftile duro , diffulo , pedantefeo, 
quali ièmpre carico di lunghe citazioni, e re- 

10 infopportabilc da una Aerile pompa di eru- 
dizione , difgufla inleniìbilmente il lettore ? 
c ?li fa ca^der di mano V opere anche di uiic 
mediocre cllenfione . Aggiugnetc a ciò che non 
intereiiandofi tutti ugualmente nelle differen- 
ti parti delle antichità , avviene d' ordinario 
chela noja e il difgufìo, che fi prova nella let» 
tura di quelle che aggradano meno , e che 
fi confiderano come poco importanti , fanno 
interrompere la lettura del re Ilo , che fi diffe- 
rifee lungo tempo a riprendere , e a cui non 

11 ritorna quali mai. L'opera di Pottero fulle 
Antichità Greche , e quella di Rofkio fulle 
Antichità Romane , fono amendue meritamene 
te ltimate , e nulladimcno , benché riltrette 
l'uria e V altra in limiti ragionevolifilmi , la 
maggior parte di quelli che lepoffedono , con- 
verranno di leggerle rare volte, e che loven- 
te fi contentano di fquadernarle . Sì ha pre- 
tefo di rimediare a quello inconveniente, tra- 
ducendo o componendo in ncftra lingua fu 

que- 
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quefte materie de' libri ancora meno eftéfi, e 
fa d'uopo convenire effervene alcuni buoniflì* 
mi; ma ficcome eglino fono fatti fui modello 
medesimo degli altri, vi s'incontrano sii Iteffi 
citaceli ai progredì dello fhidio delle antichi- 
ri; ne fi vuole comprare al prezzo d'un poco 
di fatica fopra i luoghi meno provveduti al 
rutto particolare di ciafeheduno , la cognizio- 
ne d'una infinita di cofe curiofe e utili. No* 
ilro difegno non fe dunque di feemare il me- 
rito di ciò eh' e flato fcritto fulle antichità; 
ma folamente di dare alla gioventù un' idea 
di quella forca d'opere, di punzecchiare la loro 
curiofita, di far ioronafeere la voglia d' iftru- 
irft a fondo di ciò che noi non prefentiamo 
che fommariamente , e d' ifpirar loro ballante 
•coraggio per non fpaventarfi delle difficoltà 
che s incontrano in quefto ffudio. 

I ferirti degli antichi fono ripieni non folo 
di fatti e termini che non fi polìono intende* 
re , fe non fi ha qualche cognizione de' loro 
coftumi ed un* ; ma ancora di fempliei allufio- 
ni a quefti medefimi ufi, de* quali l'ignoran- 
za fa che non s' intenda realmente ciò che fi 
crede di comprendere . Quefto è ciò che il Sig. 
le Clerc dimoftra nella l'uà Ars Critica , opera 
eccellente, e che non può mai edere abbaftan- 
za letta da coloro , che infegnano o che ftu* 
diano le lingue antiche. Egli vorrebbe che non 
s' intraprendefje la lettura e la fpiegazione di 
un Autore , fenza cominciare dall' acquiftar 
la cognizione delle opinioni e de' coftumi prin* 
cipali di lua nazione. Egli fi lagna a tal pro- 
posito che neffun antico abbia fcritto parti- 
colarmente fugli ufi del fuo tempo ; pofciachfe 
non fe arrivato alcuno a farli cono/cere che 
con immenfe fatiche; per quanto numcrofe ed 
ampie fieno le Raccolte che fi fono fatte 4 non 

A 3 occor- 
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cccorre lufingarlì d' averli tutti ritrovati . 
CKianti non ve n'ha che fono sì incerti e sì 
poco fpiegati , che quel poco che fe ne fa , 
non è riabilito che fopra fomiglianze , rela- 
zioni , e femplici congetture ? Tutto non c 
dunque ancora fcoperto: lo ftudio maturo de- 
gli autori , e la combinazione del tefto degli 
uni con quello degli altri , oppure quella dei 
differenti parli del tefto d' un medefimo auto- 
re , fono mezzi neceffarj per giugnere alla co- 
gnizione di certi ufi antichi, de' quali l'igno- 
ranza fa cadere in molti errori . 

Prendiamo per efempio iJ Sodi cratera coro- 
nant di Virgilio , Georg. L *. t/. 528. 11 Poeta 
defcrive in quefto luogo i piaceri innocenti 
dell' Agricoltore , che , fecondo la traduzione 
del Signor Abate Defontaines , „ Diftefo full* 
f , erba nel mezzo de* fuoi amici , o intorno 
ai fuoco, 'vuota con e/fi ampie tazze piene di 
'vino ec. „ fopra di che il traduttore fa 
quefta olTervazione . „ L' efpreflìone del tefio 
cratera coronant , non vuol dire che coroni- 
no di fiori le loro tazze , come ignoranti 



« 



traduttori lo hanno intefo, ma che vuota- 
no ed offrono agli Dei delle tazze piene di 
| vino „ . Il Sig. D. per fiancheggiare il fen- 
ò ch'egli da al cratera coronant , e per giufti- 
iìcare la fua o/fervazione , cita un verfo d' 
Omero , che fatalmente prova tutto il con- 
trario , come noi fra poco lo Vedremo . Ma 
come il Sig, D. il quale ha conofeiuto così 
bene eh' era cola ridicola di coronare una taz- 
za di fiori, non fi è egli poi avveduto che ca- 
deva egli fteflo pienamente in quefto ridico- 
lo , traducendo quehV altro paifo di Virgilio : 
Aineid. 3. v* 515. 

Tum pater lAachifes m?*r.nrn crai:/ a rarona 
Induit , implefvitque me;o^ 
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OJfirvazioni preliminari . 7 

" !L m , 10 padr t Anchif< r P refe ^lora un'am- 
„ p a tazza , che coronò di fiori e n >l-, j 

„ v.no Egli none portìbile che il 3 t ? 

nella qua e fi trovava come Ara/binato Asfv 
efpreffion, dei tefto. Ciò che v'ha d fi R Jl 1 
fi e che nella fua annotazione fu qucftò laffò 
dopo avere rigettata con ragione ! , ' 
razione di Laceri. , il w& nJtS??!? 

che <vina coronare , e dei pari che menici . 
«Sii foggiunge : « « tedine Tcóno' 

" d' nn ?" " tratU n d ' una corona d7 fi or " e" 
„ d un ornamento citeriore . e non H' V,„ i 

„ quore verfato nella tazza ì? haT 1 " 

precifamentc come quella dpII'A^ i j 0 .' 
le Geor^irh^ " , a d , eil A S ric oI core del- 

mano dfquefio ^ne 2 S?" r idlcoI ° * 

che lo fu^tVinTanoTAncK fe£ 
li traduttore , il qila Ie ha ™? Lf che 
«elle Georgiche , quieto CjS^gggt 

^afe 

lenza dubb.o letto p.'ù d' una v'olfa 1^' 

SlfS quX c P he°noi .«^n^fc 

->.concui Re P to ^^^11^^ 

A 4 che 
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che faceva Euriaio , copriva!! per non andar 
Soggetto alla medefìma forte . Lib. 9. v. 346. 
fed magnmn metuens [e poft cratera tegebat . 
Perchè ìi crater , eh 1 e in quefto luogo un 
vaio baftantemente grande , perchè un uomo 
p offa coprir/erte , o piuttofto, come avrebbe bi- 
fognato tradurre , per najconderfi dietro , nel 
mede fimo iènfo che il pò fi caretta late Las della 
terza Egloga ; perchè quefto crater , diiTi , di- 
ventare nelle mani d'Anchife un ampia tazza, 
effendo particolarmente nell'uno e nell' altro 
palTo caratterizzato col medefimo epiteto , w<i- 
pium cratera* Una contraddizione s\ manife- 
Ita nella interpretazione di quefta parola de- 
ve far concludere che fi è prefo sbaglio , 
e per confeguenza dar luogo a nuove ricer- 
che, che pollano condurre al vero fenfo . La 
parola crater o creter effendo puramente gre- 
ca , egli naturale di cercare in quefta lin- 
gua il (igniheato . La lì trova colla fua vera 
etimologia al capitolo vi. del libro 5. di Ate- 
neo. Il crater, fecondo V idea che ne da qucit s 
autore , e che di Meziriac ha benifìlmo ivi- 
luppata nei fuoi Commentarj fopra 1' Eroidt 
d' Ovidio, era un gran vafo/di cui non lì 
„ faceva ufo per bervi dentro, ma folamente 
„ per mescolarvi /' acqua col 'vino , fecondo la 
temperatura che lì voleva darvi ; e da que- 
fio z>afo fi cavava il vino così mefcolato 
con tazze ; oppure ne verfavano pri- 
ma ne* boccali , indi nelle tazze ,,. QuefV 
idea del crater è totalmente uniforme a quel- 
la che ci dà Omero in molti luoghi , e parti- 
colarmente in' quello che M. Dacier cita per 
iuftificarc la fua traduzione del cratera core- 
Kant: Ecco ilpaffo tutto intiero, quale lo ha 
tradotto Midama Dacier . " Cialcuno fu con- 
terrò della porzione , che gli era fiata di- 
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», ffribuita, e quando fu finito il pranzo , ai" 
t , cu ni giovani /empierono di vino delle grandi 
*, urne , donde lo verlavano nelle tazze, che 
», prefentavano a tutti iy . M. Dacier cita 
iolamente in greco cip eh' è qui in Italia- 
no . Anche dalla medefima traduzione di 
Madama Dacier (i può giudicare , fe ciò fia 
capace di autorizzare quella del cratera coro* 
ìiant: ma fe ci è permeilo proccurar di provar- 
lo, fembra che Madama Dacier fiali inganna- 
ta traducendo i « e;s'vj.«yr9 tijzn per riempiere 
no di 'vino . Egli h vero che quello è il lenfo 
che un antico Scoli alte dà a quelle due pa- 
role , che la traduzione latina trasfenfee in 
coronarunt 'vino; ma i Scollali i , del pari che i 
Traduttori e i Leflicografi , non fono infal- 
libili. Si può fupporre, lènza timor d'ingan- 
narli , che Virgilio intendere meglio il fuo 
Omero di tutti elfi . Ecco in qual modo egli 
iia trasferito quello paffo : 

Poflquam privici quies epulii, menfeeque remota , 
daterai magna flatuunt , Ù'vina coronant . 
Generalmente n conviene che il *vina corenant 
abbia il medefmo lenfo che cratera coronant 7 
e quello è inconcraitabiic * Ora P avere pro- 
vato che quelle efpreffioni non poflono figni- 
ticare nuotare ampie tazze piene di vino, facen- 
do vedere che l'idea di tazza non può in al- 
cun modo convenire al crater ^ fi e avere pa- 
rimente provato che coronare r.on può fignifì- 
care riempiere \ quelle pretcfe.tazze > e che quefto 
lenfo non può del pari convenire itt* vntf i^bjto 
di Omero. Che fignificano dunque e quella ef- 
picffione greca e la latina coronanti niente di 
lì lempiice . Il crater era una fpezie di gran 
mezzina , in cui (i portava il vino nel tricli- 
nio , o lai a da mangiare , a un di pretto co- 
me nelle numcrofe famiglie e preito i mer- 
canti 



io Ojftrvazioni preliminari. 

canti di vino , ti fa falire dalla cantina il 
vino in grandi brocche, li crater era come la 
brocca , per trafportare comodamente il li-* 
quore, affinchè fi poteffe in una volta portar- 
ne in quantità, e con minor imbarazzo. Ora 
non farebbe meno ridicolo fupporre che gli 
antichi facefTero portare i loro crateras vuoti 
nelle loro fale da mangiare , ed ivi riempirli 
di vino, p<;r di la pofcia verfarlo nei minori 
vali e nelle loro patere , che erano le loro ve- 
re tazze , quanto lo farebbe il vedere in una 
Comunità il laico portare di primo lancio 
dalla cantina al Refettorio le brocche vuo- 
te, andar pofcia a trar del vino nelle fogliet- 
te per riempierne le brocche, e finalmenteri- 
mettere quello vino nelle fogiiette perfervir- 
ne ciafcheduna perfona della Comunità . Si 
portava dunque il crater ripieno affatto, c fe 
rio facevafi in cafa delle perfone volgari , come 
T Agricoltore di Virgilio con tutti quelli di 
fua famiglia , fi mettevano eglino tutti intorno al 
crater , donde verfavano il vino nelle loropa- 
tere , e ne bevevano in giro. Se quello fi fa- 
ceva pretto i grandi e i ricchi , i giovani fchiavi 
circondavano il crater per ver lame il vino nelle 
tazze , che prelentavano ai convitati . Il 
tvJo d 1 Omero non fignifìca vino non meno 
che acqua , latte , o qualunque altro liquo- 
re fiali; ma folamente V azione del bere, ola 
cofa medefima che fi beve, o il vafo in cui fi 
beve . Ch'egli fia un contrario fenfo chiaro e 
deciio il tradurre ^é?€vJ.*/to r*™* per corona" 
fUttt vino, o in italiano per riempierono divi- 
no, ciò è dimofirato dall' ufo del crater , che 
fi portava non per riempierlo , ma per vuo- 
rario in replicate volte . Sembra dunque che 
t oiì verrebbe tradurre così il verio d 1 Omero: 
fiatai giovani fi affrettarono per dar di bere , 

int-orr 
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intorno a de grandi crateri, donde verfavan~ il 
vino nelle tazze ec. Quindi coronare fignihca 
qui ejfere intorno, circondare , nel medefimofen- 
fo che Ovidio ha detto, filva coronai aquas ; e 
Virgilio , omnemque aditum cuflode coronant ce. 
Il crater non eflendo dunque un vaio da bere, 
non vi è più difficoltà fui pafTo dell' Eneide 
citato di fopra, ove lì dice che Anchife coro- 
nò di fiori un gran erater , poiché quelto vafo 
era fatto di maniera che poteva benifììmo ri- 
cevere queir ornamento. Per quello riguarda 
a ciò che il Poeta foggiunge, ch'egli lo riem- 
pi di vino , biiogna oflervare che fi trattava 
in quella circoftanza di una cerimonia pura- 
mente religiofa , e che niente aveva di co- 
mune con ciò che fi praticava ne' pranzi . 11 
timore d' eflere troppo lunghi ci fa ommette- 
re quantità d' autorità greche e latine , che 
depongono tutto in favore del fenlo, che noi 
diamo al cratera coronant , c che provano in 
particolare che crater non ha mai lignificato 
ne coppa , ne tazza, ne alcun vafo da bere. 
Per altro noi abbiamo prefo queft' elempio 
tanto più volentieri, quanto che ci fi amo av- 
veduti troppo tardi dell' ommilììone dell'arti- 
colo Crater in quello piccolo Dizionario , per 
potervelo collocare; il che però, per non allonta- 
narci dal piano propoftoci , non avereflìmo fatto 
così difFufamente , come io abbiamo dato qui. 

Ofierviamo ancora in propofito del era- 
ter , che fenza tormentarli a cercargli una 
denominazione in nofira lingua tra quelle 
dei noftri gran vali , che vi poteflero avere 
qualche relazione , farebbe molto meglio di 
lafciargli in nofira favella la fua denomi- 
nazione greca qual e . Infognerebbe forfè 
praticar io MeiTo riguardo a quali tutti i no- 
mi di paefi , citta , fiumi , popoli , digni- 
tà, 
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1 1 OJJervalioni preliminari . 

ta, cariche , abiti , mobilie ec. che fi trova- 
no negli antichi autori . La pazzia di riduf 
tutto a* noftri coftumi sfigura T antichità , e 
la rende non più conoscibile ne' loro fcfitti ? 
da' quali fe ne fanno fparire , per quanto fi 
può , le venerabili traecie Perchè ioftituire 
i Svizzeri agli Elvezj , i Franchi-Contei ai 
Sequani , gli Olandelì ai Batavi , Tivoli a Ti- 
bur ec. ? Dove.i noftri traduttori di Virgilio 
hanno trovato, che i criftalli follerò noti agli 
antichi, per fofpendcrne si gratuitamente al- 
le dorate foffitte del palazzo di f)idone ? Per- 
chè quefti medefimi traduttori, tolgono a que- 
lla PrincipefTa la fua clamide , per imbacuc- 
carla in una mantelletta qual donna volga- 
re ec. ? Egli è neceflario ancora d 1 offervare 
che i nomi proprj d' uomini devono affoluta* 
mente reftare quali fono, quando non fi può 
dar loro un fuOnoin noftra lingua fenza sfigu- 
rarli . A nefiuno fenza dubbio verrebbe in mtth 
te ogeidì di darci il Sig. Grolfopiede per Craffipef. 

V' ha nella maniera di trafportar in fran- 
cese gli fcritti degli antichi un altro abu- 
fo, che finifee di annichilare il gufto dall'an- 
tico , abufo tanto più pregiudiziale a quefto 
gufto quanto che egli è come infenfibile , ef- 
fendo, per quello li fuppone, infeparaj?ile dal 
genio di noftra lingua. Quefto fi h di tradur- 
re per la feconda pedona del plurale tutto 
ciò che appartiene ajla medelìma perfona del 
Angolare . U offervazione fembrerà forfè inu- 
tile e fuor di luogo ; ma fe ne giudicherà di- 
verfamente , fe la fi confiderà indipendente* 
mente dal pregiudizio nazionale , fortificato 
da quefta fai fa regola : che hifogna far parla- 
re in noftra lingua P autore che fi traduce , com 
egli avverebbe fcritto , fe foffe nato tra noi , e fe vi . 
Joffe flato allevato* Bifogna, non v'ha dubbio , 

che 
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che gli fi faccia parlare puramente la noflra 
lingua , e fe altro non s 1 intenderle con que- 
lla pretefa regola, niente vi farebbe a ridire; 
ma bifogna ben diflinguere ciò che non en- 
tra nella noftra lingua che per una confluen- 
za de' nofìri coflumi e de* noltri ufi , da ciò 
che gii e proprio , e infeparabile dal fuo ge- 
nio . Non lì potrebbe fupporre che folle del 
linguaggio per efprimere i proprj penfìeri lo 
ìleflo che dei drappi per velrirfi? Se un Man- 
darino della Cina venirle a Parigi e fe nel 
fo ggiorno ch'egli vi facerfe, volerle veflirfi co* 
noftri drappi , farebbe egli obbligato di far 
dare al fuo veftito la forma dei noftri , per 
quella fola ragione che il drappo folle ufcito 
dalle manifatture di Francia? Il drappo fran- 
cete porto in opera , conforme ai coflumi e 
alle modeCinefi, farebbe egli in fe llcilo me- 
no bello , meno ricco , meno brillante ? No, 
lenza dubbio : e fembra che non piacerebbe 
molto in quello foraitiero la fua compiacen- 
za per le nollre mode . Adattandole agli ufi 
del fuo paefe e del fuo pollo , egli fi farebbe 
fempre tirato dietro i fguardi d' una fola di 
fpettatori , i quali non fi farebbero fiancati 
di mirare il Mandarino Cinefe : divenuto col 
fuo elleriore limile a'Francefi , molto farebbe 
fe non refiafi'e confufo nella fola, fenza rcn- 
derfi ridicolo. Ecco il modo, con cui noi trat- 
tiamo gli antichi, i quali più non fi riconos- 
cono per la maniera , con cui li facciamo par- 
lare. Egli non è più Omero, non è più Vir- 
gilio , non è più Demollene: ella è Madama 
Dacier , egli è il Si£. di Toureil , egli è il 
Sig. Desf . L' oflervazione del co/ìume non è 
ella dunque una leg^e che per i Pittori e i 
Scultori ? Se queftì fono con ragione derifi y 
quando fe ne allontanano, meriteranno forfè 

elogi 
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e!< . . ; traduttori , quando la facrificano ai 
loro pr^iudizj ? Far parlare gli autori anti- 
chi e gji eroi delle loro opere nel modo con 
cui fi fanno Tarlare , egli è lo fteffo che da- 
re ad Achille e a Turno una parrucca a bor- 
ia , un cappello bordato con una piuma , un 
abito gallonato , ed i fcappini coi tacconi 
rodi : egli e lo fteifo che dare ad Andromaca 
e a Didone una cuffia di merletto di Fiandra, 
una gran faldiglia , delle fcarpe coi tacco- 
ni altiflìmi , e fopra tutto Un graziofo ven- 
taglio di ultimo gufto.. Perchè non lafciar lo- 
ro queir amabile femplicità, che lega e che al- 
letta il lettore ? Ciò non è certamente im- 
poffibila in ciò che forma l' oggetto di quefta 
offervazione . 

La traduzione di Plutarco fatta da Amyot 
n c una prova . Malgrado il fuo vecchio Ai- 
te, malgrado gli errori che ha prefi contro il 
fenfo dell'autore in molti luoghi , le perfone 
di buon ienno e di gufto la leggono con pia- 
cere , e la preferi feono a quella del Sig. Da- 
cier, per quella fola ragione forfè che nel Tuo 
Itile egli ha faputo confetvare al fuo autore 
l'aria fua d' antichità, il fuo gufto, e la fua 
maniera ; io dico nel Tuo ftilc , poiché nelle 
cofe , come nei nomi di cariche, dignità, ec. 
egli ha fempre trafeurato il co/lume . Non vi 
li vedono in concambio ne fraft ridicolofamen- 
te follevate fopra trampoli, nè efpreffioni fio- 
rite, ne giri di parole affettati, nè niente di 
quella mania, che vuole quali fempre dare ai 
fuo autore più fpirito che non ne ha . Tutti 
i fuoi eroi vi parlano alla buona col tu , co- 
me nell 1 01 iginale ; e in vece di fpiacere, que- 
lla naturalezza fa nafeere nel lettore un nuo- 
vo interefte . Mi fi rifponderà forfè, che ciò 
era buono pe' tempi , ne' quali Amyot fcrive- 
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va ; ma che la nollra lingua non etfendo più ♦ 
quello ch'ella era allora, ella è portata oggi- 
di a un grado di perfezione e di pulitezza , 
che non potrebbe più ammettere quelra ma- 
niera di parlare. Ciò farebbe vero, fe quella 
maniera folle in fatti incompatibile con la 
perfezione e la pulitezza di noftra lingua ; 
ma egli è facile lo dimollrare , che quella ma- 
niera è bensì contraria a' noltri coltami ed 
ufi, ma non già al genio di noftra lingua. Se 
i noftri buoni autori, quelli particolarmente, 
de'quali i fcritti poflòno efìere confederati co- 
me libri clanici della nazione , hanno foven- 
te impiegata quella maniera ; e fe non fi leg- ^ 
gono quefti palli con minor piacere e gufto 
degli altri , ne fegue che non folo ella non 
deve eflere proscritta dalla noitra lingua , ma 
che al contrario ella vi occupa un pollo trop- 
po diftinto per non eflèrvi diligentemente con- 
servata. Alcoltiamo il grande BclTiiet , e fi giu- 
dichi, fe quello palfo dell 'orazione funebre di Ma- 
ria Terefa £ >Auftria ha qualche cola di contrario 
al genio di noitra lingua. „ Tucederai, o tu 
„ caderai fotto quello vincitore, Algeri, ric- 
„ ca delle fpoglie della Criftianità . Tu dice- 
„ vi nel tuo cuore avaro : Io tengo il mare 
„ fotto le mie leggi , e le nazioni fono mia 
„ preda. La leggierezza de'tuoi vafcelli ti da-, 
„ va confidenza ; ma tu ti vedrai attaccata 
>, nelle tue mura , qual uccello rapace , che 
„ fi andalfe a cercare tra fuoi dirupi e nel 
„ fuo nido , ov' egli divide il bottino co' 
„ fuoi nafcentl . Tu reftituifei già i tuoi fcfcia- 
„ vi. Luigi ha infranti i ferri, con cuituop- 
„ primevi i fuoi fudditi , che fono nati per 
„ effer liberi fotto il fuo gloriofo impero. Le 
„ tue cafe non fono più che un mucchio, di 
» pietre. Nel tuo brutale furore tu ti rivolgi , 
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3 , conerà te medefìmo t e tu non fai come fa- 
ziare la tua rabbia imponente. Ma noi ve- 
„ dremo il fine de' tuoi ladronecci,,. Egli fa- 
rebbe forfè difficile di trovare un paffo, ove i 
tu fodero così frequentemente ripetuti quanto 
in quefto : e certiffimamente non fi può dire 
che l'orecchia ne refti difguftata . Che fi apra- 
no i libri de' noftri migliori Scrittori, e fi tro- 
veranno pieni di quefta ìbrta d'efempj in tutti 
i generi di flile , fublime, grande, temperato, 
femplice , familiare. Egli e vero che fecondo 
i noftri coftumi farebbe cofa ridicola d' im- 
piegare ordinariamente quefta maniera di ef- 
primerfì . Parliamo fecondo i noftri coftumi ; 
niente di più giudo ; ma non vi afibggettia- 
mo gli antichi. Altrimenti queft' e uno sfigu- 
rarli , un mutilarli . Io non poiTo concludere 
meglio contro quefto abufo , quanto con que- 
fte due ftrofe dell' ode dell' immortale Rouf- 
ieau contro i detrattori dell' antichità. Vi lì 
vedrà che i tu non vi ferifeono V armonia di 
noftra lingua . 
Che dì , [aggio Malerbe , 

Al veder tu prqfcritti i tuoi Maeftri 
Da una folla fuperba 
Di fanatici fpirti ; 

E in la tua propria patria .>;- s 
Rinafcer la barbarie 

Di que" mi/eri tempi , L £ 

De' quali un dì la tua vena immortale 
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Dileguò le tenebre a sì gran flento? 
Tuoi tu veder ad onta 
Di tanti omaggi , incenfi \ onori * C altari 
Far oltraggio all' 1 imagini 
Di quell'Alme immortali, 
Che fino al fecol noftro 
Fer ne" più grand' ingegni H 



N afe ere 'il più foave . 
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Géwo amor, di cut ì eflro di'vi no 
Tempravo il fu orto de" tuoi dotti carmi ? 
Nel modo con cui s' interpretano cT ordi- 
naria gli Autori greci e latini, fi direbbe che 
quelli grand'uomini fapevano la noftra lingua 
quale noi la parliamo , e che avevano da 
principio compongo in francefe ciò dieci han- 
no lafciato in greco e in latino, a un di pref- 
io come uno fcolare fa un tema . Non fareb- 
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l Cg n a P ro P ollto di premunire i giovani , 
che ltudiano quelle lingue , contro codeflo 
pregiudizio più comune di quello fi penfa 
e in cui fono tenuti dalla fatica che pro- 
vano ad apprenderle, e ancora più per la ma- 
niera con cui le regole della compofizionc la- 
tina fono prefentate nella maggior parte de' 
Metodi che G poligono loro tra le mani? Non 
e qui il luogo di elìenderfi fu quello partico- 
lare ; ma per non fortire dal noftro propos- 
to , non farebbe queiìo un mezzo ficuro di for- 
mar in loro il gulìo per le antichità, loproc- 
curare di convincerli , mettendo loro tra le 
mani o Demoitene o Cicerone, che quefti fo- 
no monumenti antichi del pari curiofi , ma 
Più intereffanti e più utili che le rovine di < 
Palmira, e 1 fotterranei d'Ercolano: e in ve- 
ce di voler condurre la loro lingua al genio 
della nolìra , non converrebbe meglio attac- 
carli particolarmente a far conofeere la diffe- 
renza del genio dell'una dal genio dell'altra? 

Ciò che li facefle rimarcare di fingolar e nel* 
la maniera di efprimerfi , fopra gli ufi anti- 
chi , militari , civili, pubblici e particolari ec. 
iarebbe adattatifììmo a rifvegliare l atten- 
zione de giovani , a pungere la loro curiohtà , 
e a ilpirar loro il defìderio e la volontà c 
iltruirlene da le medefimi a fondo colla let- 
•tura de' libri che abbiamo in quella materia, 

S Co- 
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Codetta Raccolta di oflervazioni fulle antichi- 
tà potrà forfè contribuire a ricondurli a que-- 
iio punto. Ecco ciò che noi ci fiamo propolli.- 
I giovani nella fpiegazione degli Autori , le 
fanciulle ed altre pedone che non hanno fat- 
to i loro ftudj, incontrano fovente nella' let- » 
tura delU Iftoria de nomi di dignità , impie- 
ghi , mifure, moneta , felle ec. di cui non ne 
hanno alcuna idea , o che fe la fono dimen- 
ticata. Nulladimeno la vera intelligenza de' 
parli ove fi trovano quelli nomi, dipende tal- 
mente dalla cognizione che fe ne deve ave- 
re, che fenza di effa eglino fono d' ordinario 
imponìbili ad intenderli . Noi abbiamo credu- 
to che farebbe di qualche utilità raccogliere 
la fpiegazione di quelli nomi , e difporli per 
ordine alfabetico , affinchè" fi potette più fa- 
cilmente trovarli al bifogno . In ciafehedun 
articolo noi ci fiamo riftretti a dire fempli- 
cemente la cofa , fenza entrare in veruna 
difenffione fulla diverfita de fentimenti . Quan- 
do abbiamo creduto doverne' abbracciare uno* 
nuovo e contrario ali 1 opinione comune , lo 
abbiamo efpoflo del pari più chiaramente e 
più laconicamente che ci è flato potàbile , 
ffcnza entrare nella efpofizione delle prove 
che lo ftabilifcono . Per efempio , alla parola 
Jtulaum , noi ci fiamo contentati di dire che 
quefl' era una fpezie di tappezzeria che ferviva' 
alle decorazioni del teatro: (òpra di che noi ri- 
mettiamo alla parola Scena, ove qualche cofa 
ancora.fi dice àeìVjfulaum . Ora quella idea , 
che noi proponiamo óeìWAul^um , è affoluta- 
Tnente contraria a quella- eh' è comunemente 
ricevuta , pretendendo che quella folfe una 
gran' tela , la quale chiudeffe il dinanzi del 
reatro fuori del tempo delle rapprefentazic- 
ni< ma deve 1 badare che la noftra fpiegazio- 

ne 
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he dell' Aulceum lìa vera , e che con effa non 1 
li corra rifehio di perderfi , laddove V opinio- 
ne cornane , infollenibile per ogni conto , ha 
impegnato in una infinita di abbagli coloro , 
che 1 hanno feguita, come lo abbiamo dimo- 
ilrato diffufamence in un Saggio Cu quefta ma- 
teria, inferito nel fecondo volume del Mercu- 
rio di Giugno dell' anno 174S. Se noi avelli-' 
mo riprefo la fpolìzione di quello Saggio per 
collocarla qui, c fe ci foffi'mo ugualmente di- 
lataci fu gii altri articoli , avreffimo fatta un' 
Opera che avrebbe ecceduto di molto i limiti 
che ci lì amo propelli , relativamente al dife- 
gno d' effer ùtili alla gioventù . Oltre che i 
giovani li lpaventano de' libri groffi , tutti 
non fono ricchi . Egli è convenuto dunque ,< 
travagliando per elfi a quell'opera, procura- 
re di proporzionarne il prezzo alle foftanze 
del maggior numero . La neceffica di ri fi ri ri- 
derci a non dire precifameute fe non ciò che 
bilogna per eflere inceli , e ancora divenuta 
jndifpenfabile per il numero degli oggetti che 
abbiamo abbracciati , non efféndoci limitati 
alle antichità d' un popolo particolare , ma 
avendo comprefo nel noilro piano le antichi-' 
tà di tutti gli antichi imperj . Noi a quello 
palio preghiamo che s'intenda la cofanelfuo 
vero fenfo. Noi non diciamo che noilro dile- 
guo fia flato di trattare di tutte le antichità 
di tutti i popoli ; ma folamente di quelle , 
delle quali la cognizione è la più necellaria 
per la intelligenza degli Autori e della Sto- 
ria : il titolo dell'opera non promette niente 
di più . Quindi non lì deve afpettare di tro- 
var qui le deferizioni delle rovine di Troja , 
di Balbec , dei Tempj della Grecia , ne degli 
antichi edirìzj de' Romani , e ancora meno 
quelle de' fepolcri e delle Hatue antiche : le' 
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difficolta , che fi trovano ne' lcritti degli an- 
tichi , non cadono d' ordinario fu quelli og- 
getti . Le iscrizioni , le medaglie, e la Mitolq? 
già fanno del fcart parte delle antichità ; ma 
fion era noftro afiunto Io Renderci fopra que- 
fte differenti materie . Noi ci fiamò conten- 
tati al principio di ciafeuna lettera dell' al- 
fabeto di darvi una fpezie d' introduzione al- 
la lettura delle ifcrizioni: all'articolo Meda- 
glie abbiamo indicato i fonti, onde trarre i lu- 
mi per iftruirfene : e per quello riguarda la 
Mitologia, noi abbiamo fu quella materia de- 
gli ajuti a portata di tutti , e sì moltiplica , 
che tutto ciò , che avrelfimo potuto qui porr 
re , non avrebbe fervito ad altro che ad in- 
golfare inultimente il volarne . Per altro la 
Favola forma meno una parte reale delle an- 
tichità , di quello ne fi a un femplice accelfo- 
rio; é forfè gli Antiquari avrebbero fattome- 
glio a non profondarfi tanto fu quella ma- 
teria. Danet , per efempio > annunzia col ti- 
tolo del fuo libro un Dizionario delle Anti- 
chità Greche e Romane, ne quali altro vi fi tro- 
va che Mitologia e Iftoria. 

Amphora ccepit 
Influii : currente rota , cur urceus exit ? 
Se un'opera qual s e quefta, può avcre^qual- 
che merito, ciò non può elfere che nella cer- 
tezza de' fatti e nella efattezza delle ricerche. 
L'invenzione non vi deve entrare per nien- 
te, e ancora meno l'immaginazione . Queft' 
e, pariménte ciò che noi abbiamo proccurato 
di fchivaré attentamente , sì in ciò che ab- 
biamo preio ne'fonti , quanto in ciò che ab- 
biamo raccolto da' moderni • Profittando de' 
loro lcritti , e fervendoci delle loro proprie 
efpreflloni , fiamo itati sì fovente obbligati a 
farvi de 1 cambiamenti conliderabili per ricon- 
durre 
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<3:?rr<? il tutto al vero , che ci fiamo trovati 
nella impoflìòilità di nominarli ogni volta che 
abbiamo adottate le loro ricerche. Noi non 
a vereflìmo potuto citarli, fenzajar conofeere, 
perche in molte cofe abbiamo foftituico la no- 
itra opinion- alla loro, il che ci averebbe im- 
pegnati in difeuflioai ed efpoGzioni di prove , 
che interetfano pochiflìmo la. maggior parte' 
de lettori , e i piovani ancora meno degli ai- 

. tri . Se noi avclTìmo avuto da per tutto delle 
guide così ficure, come lo fono 11 Srg.Reury , 
Piuche, il Conte di Caylus , de la Bletterie , 
e alcuni altri , non ci fareflìmo trovati in 
quell'imbarazzo, ed avretfìmo potuto citarli 
da per tutto, perche non avreflìmo avuto al- 
cun cambiamento da fare nel loro tefto . la 
vece dunque di caricare i nòftri margini colle 
citazioni degli autori, che hanno fcritto dille 
antichità,- citazioni che non ii farebbero po- 

, tute ciporrc che in compendio, e dalle ouali 
niente avrebbero imparato i giovani , abbia- 
mo creduto di dover eliere loro più vantag- 
lielo il dare qui per eftefo i titoli delle ope- 
fe, dalie quali noi abbiamo raccolto, e d'un 
buon numero d'altre , ove G pofla iftruirlì a 
tondo di ciò che riguarda le antichità. Ma 
come non farebbe poflìbUe ch'eglino potette- 
ro proccurarii tutti quefti libri , a motivo del- 
la ipefa, che formerebbe un oltacolo inope- 
rabile per la maggior parte, e della difficoltà 
raccoglierli, noi crediamo ben fatto d' in- 
dicare da principio quelli che lì poflono ot- 
tenere con poca fpefa, e che fi trovano facil- 
mente. Per quelli che fono rari e troppo ca- 
f 1 » J 1 ka la facilità' di potere confutarli nel- 
le Biblioteche pubbliche . Tra le opere eh* 
noi conuglinmo ai giovani di leggere, non ve 
» na che ci ìcmbri meglio loro convenire, 
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guanto l'eccellente trattato dei Sig. Fleury 
fopra i- Copimi degli Israeliti. Quefto libro conr 
tiene nella fua brevità più cole che certi grolfi 
volumi , avendo quefto vantaggio fopra quafi 
tutti quelli che trattano di antichità, chela 
lettura n'è oltre modo piacevole. Quefto do- 
vrebbe eftere in tal genere il manuale de' gio- 
vani. Non b fuor di proposto l'avvertirli, che 
ledendo la ftoria antica non fi lafcino tal- 
mente trafportare dalla curiofità verfo i fatti 
puramente iftorici , che pallino lènza rifleflò 
fopra le pfferva^ioni che i buoni Storici han- 
no attenzione di collocare a propolito in cor- 
po delle loro opere , fopra i coftumi e gli uG 
dei differenti popoli . Tra gli antichi Plutar? 
co e oltre modo intereflante in quefta parte 
come in tutto il refto ; e tra i moderni fi 
deve molto al Sig. Pfollin per la cura che (ì 
è pr la òi raccogliere e di collocare a propofi- 
to nella fua opera delle oftervazioni d'anti- 
chità , fulle quali lì può comunemente far 
capitale. Ecco i titoli d'alcuni libri lulle an- 
tichità, i più facili da trovare , e de' quali il 
prezzo non eccede 1a poflìbilità della maggior 
parte de' giovani ftudenti. 

» 

Explication abregée des coutumes & cerc- 
monies obfervées chez les Romains , pour fa» 
ciliter T intelligence des anciens auteurs. O- 
fera fcritia p$ Ialino dal Sig. Nietcport , e Ira- 
dotta dal Sig. Abate D. Fr. Paris, chezDelaint 
& Saiiiant. in 12. Nota, L'originale latino non fi 
trova fan/mente . Se ne vedrà il titolo nel ca- 
talogo feguente . 

Hi ftpi re du Ciel , par M. Pluche . "Paris. 1. 
?ol. in 12. chez les Freres Eltienne. 

De Romana Republica live de re militari 
pc civili Romanorum, ad explicandosScripto- 

res 
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res antiquos &c. auétore P, J. Cantelio e So- 
cietà te Jefu. in 11. 

Des Moeurs &des ufages desRomains, par 
]VL le Febure de Morfans , & revu par M. 
TAbbe Granet . Paris, in 12. chez Briaffon. 

Moeurs & Couuimes des Romains, par M. 
Bridaut , Maitre de Penfion. Paris chez Lam- 
bert. 2. voi. in 11. 

Les Moeurs & les ufages desGrecs, par M. 
Menard. Lyon, in 12. 

Achasologia Grasca , live veterum Gracco- 
rum, f»rsecipue vero Athenienfium , ritus ci- 
viles , religioll, militares, x& domeflici , fufius 
explicati per Joannem Pctterum. Lug.Batav. 
in foL 

Antiquitatnm Romanarum corpus abfolutif- 
fìmum , auctore J. Rolìno , cimi notis J. Denv 
plteri . in fot. o in quarto . 

I giovani che fono in iftato di proccurarG. 
i due ultimi , e che fono affai avanzati per 
leggerli, potrebbono limitarvi!! . Elfi vi tro- 
veranno ciò che V ha di più importante a fa- 
pere fui le antichità Greche e Romane . Ecco 
altri libri che potranno confultare nelle Bi- 
blioteche pubbliche o private, fecondo che ne 
avranno bifogno relativamente ai loro avan- 
zamento ne'itudj e al loro gufto particolare,* 
ma Ha bene che fappiano che non ve n'ha 
altri , ai quali polfano ricorrere più ficura- 
mente e con più piacere , quanto alle Memo- 
rie deW Accademia Reale delle Iscrizioni e Belle 
.Lettere di Parigi* 

Philonis Judaei Opera, in folio. 
Melchioris Leidekkeri , de Republica He- 
i>raeorum. Am/ì. infoi. 
Samuelis Biocharti operaomnia , hoceftPha- 
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feg, Chanaan, &Hierozoicpn &c. Lugd. Baf. 
3. *vol. in fil. 

De Tàbernaculo Fcederis , de Sanfta Civi- 
tate Jerufalem , &de Tempio, &c. Au#. B". 
Lamy . Parif. in fol. 

De varia Repubiica five comment. in Judi- 
ces ab Aria Montano Hifpalenfi . Aniueryuc 
in quarto. 

ludi Republique des Hebreux ec. enrichie de 
figures &c. lAmfterdatn 3. in 8. 

Petri Cunaei de Repubiica Hebraeorum . L*gd. 
Bat. in 24. 

L'AgneauPafeal ou Iescerenaoniesdes Juifs % . 
Cologne w 8, 

Coutumes & ceremonies des Juifs , par Simon , 
Paris, in *t. t 

Ritus antiqui Judaeorom facri auftore Joì 
Leo. Reckembergero . Jence in 8. 

Jo. Seiden. de Synedriis . Londini. 3. voi. 
in quarto. 

Ejufdem , Ùxor Hebraica. in quarto. 

Antiquitates Hebraica? , auct. Daflbvio, e* 
ed. J. Alb. Fabricii. Hafnia in 8. 

Car» Sigonius de Repubiica Hebraeorum, e- 
ditus a Joanno Nicolai. Halmeft. in quarto. 

J. S. Menochius de Repubiica Hebraeorum. 
Panpis in fok 

Jo. Buxtorfii Synagoga Judaica. in 12. 

Difcours du Tabernacle & du camp des I- 
fraelites, par PfaiK d' Aquin. in quarto. 

Abr. Hey<iani difputationes duas de Sabba* 
to &c. m iz\ 

D-iflertation fur l'Arche de Noè , & fur i? 
Hemine &c. par J. le Pelletier. /» 12. 

Guil. Outramus de facrificiis Judaeorum . 
Land, in 4. 

Hebracorum de Conrwbiis Jus civile . Pari- 

f is m 8. 
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jo. Buxtorfii differtatio de fponfalibus&di-* 
vortiis . in 4. 

De Sepulchris Hebraeorum , per J. N icolaum . 
hugd. Bai. in 4. 

De legibus Hebraeorum forenfibus , per Gonft. 
TEmpereur.- Lugd. Bai. in 4. 
^.Antkjùarius lacer. ih quarto. 

Jo. Boemi Aubani mores & ritus òmnran» 
Pentium. Luzd. in 8. 

Guil. Stuckiu* de facris & facrificiis Gen- 
tilium. liguri , in folio. 

Jo. B. Cafalius de prafanis iEgyptiorurrì & 
Romanorum, & facris. Chriitianorura ritibusV 
Franco/, in quarto ... 

De ir origine des loix du progres des artt 
& de fcieRces depuis le deluge , par M. Guo- 
guette. Paris 3. voi. in 4. 

La Iftoria Univeriale , provata con morìu-* 
menti, e figurata con fiinboii. degli antichi , 
ec di Fr. Bianchini . Roma , in 

Recueil d' Antiquités /fcgyptiennes , Etruf- 
ques, Grèques, &JRomaines, par M. le Gomte 
de Caykis. Paris. 2. voi. in 4. 

Laur.- Pignoni Menfa Ifiaca , qua facrorum 
apud iEgyptios ratio & lìnoularta fubjeftis ta- 
bulis aeneis fimui exhibentur & explicantur , 
òcc. mft. in 4* 

Della trafportazione dell' obelifeo Vaticano^ 
&c. in fol. : 

Jo. Pierii Valeri ani Hierogryphica , &c. Lugé. 
infoi, 

Athan. Kircheri Sphitjx Myftagoga in fol. 

Ejufdem Oedipus yEgyptiacus. 4. voi. infoi. 

Antiqui novique Latii Orthographica , a 
Claudio Daufquio. in fol 

Degli Obeiifchi di Roma , di Mich. Merca- 
ti , &c. Roma, in 4. 

De meniibus iEgyptiorum y auftore A vera* 

nio. 
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jiio. Fior, in 8. 

De Memnone & ejus Ila tua. in 4. 

Paulaniae, Graecias defcriptio accurata, cura 
Latina Romuli Amafaei interprctatione , Scc 
JLipftx , in folio. 

Thefaurus Antiqui tatum Graecarum conge- 
ftus & éditus a Jac. Gronovio , &c. cum fi- 
guris. Lug. Bat. J$. .voi. in foi. 

Hiftoricarum commemorationum rerum Grae- 
carum libri 2. &c. audore Wolfango Lazio.. 
Han ovicf , . in fot. 

Nic.Gragii de Republica Lacedaemoniorurru 
Genevct, in 4. 

Antonii Van-DaleDiflfertationes novem, An- 
tiquitatibus , quin & marmoribus , cum Ro- 
mani?, tum pptitfìmum Graecis illuftrandis in- 
fervientes. jtmjìel. in 4. 

Ejuldem de origine ac progrefìu idololatriae 
ac fuperftitionum , &c JlmfìeL in 4* 

Ejufdem de Oraculis veterum Ethnicorum , 
&c. cAm/j. in 4. 

Abraham! Gothlaei Daftyliotheca , feu an- 
nulorum figillarium , quorum apud Prifcos , 
ram Graecos , quam Romanos, ufus , &c. cum 
expl. T. Gronovii . 2. voi. in 4. 

Jo. Macarii Abraxas, feu Apiftopiftus , quae 
eft Antiquaria de Gemmis Bafilidianis difqui- 
Titio, &c. in 4. 

Fortumi Lieeti hieroglyphica , five antiqua 
Schemmata gemmarum annularium. Pat. infoU 

Gemmas&fcuipturae antiquae depiftse a Leo- 
nardo Auguftino, &c. in 4. 

Diflertatio Clythographica , fi<ve duae Gem- 
mai vetuftiffimae explicatae. in 4. 

Defcriptio Gemmarum Mufaei Guill. €raf- 
(ìer. Leod. in 4. 

Leo Allatius de Templis Graecorum . Col in 8- 

Simbolica Dian» JBphefi* itatua, a CI Me- 
ne- 



■ 
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netreyo expofica, &c. Roma-, in 4. 

Jo. Meurlìi Fortuna Attica, five de Athena» 
rum origine, &c. L«fi. 7» 4. 

Ejufdem Grecia Ludibunda , five de Ludis 
Graecorum liber, &c. i« 12, 

Guil. Portelli , de Magiftratibus Athenien- 
fmm , &c. Pari/ìis , fu 8. 

De Anagiypho Gracco, auft. Com. Sylvefìro, 
Roma, in 8. 

Athleta e monumentis Grascia», in 8. 

Le Théatre des Grecs , par le P. Bruraoy . 
6. voi. in 12. / 

P. Fabri Agonifticon. in 4. 

J. C Bulingeri de Theatro ludifque fceni- 
cis. in 12. 

Dionyfii Halicarnaflei opera, qua» ad Roma- 
nas antiqui tates pertinent piuriraum. Franco/, 
in fol. 

Thefaurus Antiqoitatum Romanarum con- 
gefhis a Jo. Georg. Graevio, dee. cum figurisi 
Tra), ad Rhenum. 12. voi. in fol. 

Novus Thefaurus Antiquitatum Romana- 
rum congeitus ab Alb. Henr. de Sallengre , 
cum figuris. Hag. Com. 3. voi. infoi. 

Samuelis Pitifci Lexicon Antiquitatum Ro- 
manarum, in quo ritus & antiquitates cum 
Graecis & Romanis communes, facrae &c pro- 
fana? , public» & privatse , civiles & miiita- 
res exponuntur. Leod. 2. voi. infoi. 
, L 1 Antiquité expliquée & rapréfentée en 
figures, en latin & en franeois , par Dom Ber- 
nard de Montfaucon. Paris. 15. voi. in fol. 

Spicilegium Antiquitatis, aucl. Begero. Bran* 
denb. in fol. 

Breviarium Antiquitatum Romanarum. in%. 

IJiltori a & ritus Reipublica? & Imperli Rc^ 
manorum , auft. G. N. Niewpoort. Ultraj. 
3. yo4. m 8. 



Ì9 OjfervxTjoni preliminari . 

Antiqttitatum Romanarum prolufiones duae / 
dihorf. in 8. 

Venuti Colleéìanea Antiquitatum Romana** 
rum . Roma , in fol. 

Cellarii Antiquitates Rom a nae. Veron. in 8. 

Thréfor des Antiquités Romaines , par Cé- 
far Egafle du Bouiay. P*r. infoi* 

Alex. Donati Roma vetus ac recens . 2to- 
, in 4. 

Antiquités facrées & profanes des Romains , 
erpliquées en latin & francois, par M. A. V. 
M. La Haye, in fol. 

Onuphrii Panvinii , ReipubHcae Romalias 
Coramenr. libri 3. &c- in &. 

Henr. Spoor favifTac utriufque Anttquitatis 
tura Romana? , tum Gracco? ? in quibus repe- 
iraotut fimulacra Deorum , icones magnorum 
Ducum , &c. Ultra j. in 4. 

Lucii Feneftellae de Magiftratibus Sacerdo- 
ti ique Romanorum. Parifiis, in 14. 

Ant. Pagy diflercatio hypatica feu de Con- 
fuiibus Caeiareis. Lugd* in 4. 

Les Annotations de Blaile deVigenere, fur 
la premiere dècade de Tite-Live . Vqris. in 
folio., 

Hiftoire des granxls ebemins de l 1 Empire 
Romains, par N. Bergier. Brux. t. voi. in 4* 

Le Antiche Lucerne iepoicrali figuratecele 
in B,oma y in fot, 

F. Licetus de Lucernis antiquorum recón- 
ditis. Utini, in fol. 

Eeruicaruna Antiquitatum frammenta , &c. 
au&ore Curtio Inghiramo. Francofoni, in fok 

Le grand Cabinet Romain , ou Recueil d* 
Antiquités Romaines , avec les explications 
de M. A. de la Chaoflè. Amfterdam, in foh 

Mufaeum Florentinum exhjbens infigniora 
▼ctuftatis monumenta qua; Fiorenti» iunt • 

Fio- . 
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Ilcrentiee, X. voi. in fot. 

Le Cabinet de la Bibliothéque deSainteGéV 
neviéve, par le P. du Molinet. Paris, in fol. 

Romani Collegii Soc. Jefu , Mufeum celer 
berrimum , &e. Amjìel. in folio. 

Mufaeum Kircherianum , &c. a P. Philippo 
Bonanni Soc Jefu. Roma , in fai 

li terzo libro di Sebaftiano Serlio Bologne- 
fe, nel qual fi figurano e deferi vono le Antichi- 
tà di Roma, &c. in Venezia, in fol. 

Gli antichi fepolcri , &c. di Pietro Santi 
Bartoli. in Roma, in fol. 

Fr. Modii , Brugenfis , Pandeftae Triumpha- 
les , five pomparum & feftorum , ac folemni- 
um Apparatuum , conviviorum , fpe&aculo? 
rum, &c. Francofurti, in fol. 

Wolfangi Lazii , Commentariorum Reipu* 
bìicx Roman®, libri XII. in fol. 

Hiftoria utriufque belli Dacici , a Trajano 
Csefare geft| , ex fimulacris quae in Columna 
ejufdem Romae vifuntur, collega, auftoreAlf. 
£iaconio. Contee, in fol. 

Notitia utraque , cum Orientis, tum Occi- 
dentis , &c. Bafilea, in fol. 

Notitia ùtra>que dignitatum, cum Orientis , 
tom Occidentis , ultra Arcadii Honoriique 
tempora, & in eam Guidi Panciroli J. C.Com- 
mentarium, &c. Lugd in fol. 

Notitia dignitatum Imperii Romani , &c. 
in' 16* 

Barn. BrijGTonii , de formulis & folemnibus 
Populi Romani ver bis , libri o&o , &c. Pari- 
feis , in fol. 

De urbis , ac Romani olim imperii fplendo-: 
re, &c. auét. J. B. Cazalio. Romcc , in foi. 

Annales Magiftratuum & Provinciarum S. 
P. Qi R. ab urbe condita , ócc. auft. Steph. 
Vinando Pighio. Jntuerfi* , in folio. 

Ve- 
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Vetus Latium, auft- P. Marcellino . Roma , 
in 4. 

Memorie hiftoriche dell' antico Tufculo , di 
D. B. Mattei. Roma, in 4. 
Felicis Contelocii , de' Prasfefto urbis , &c. 

in 4 - 

Jof. M. Suarefìi Preneites antiquae libri duo. 
"Roma , ài 4. 

Jufti Liplìi , de militia Romana , libri 5. &c. 
AntucYpia , tè 4. 

Ejuldem Saturnaiium fermonum libri duo . 
Jintii erpice , in 4. 

CI. Salmafii , de re militari Romanorum , 
dee. L#£. in 4. 

Hyginus & Polybius de Caftris Romanorum , 
&c. J4mft. in 4. 

Dilcours de la religion des anciens Romains , 
de la Caftrametation & difcipline miiitaired' 
kreux , dee. par le Sieur Du-Choul . Lyon, in 4. 

De Militiae Romanae monumentis , auft. Ne- 
fcel , 4. 

DeGladiis veterum , &c. auft. Rhote. Naun. 

Differtation fur lesTriremesou Vaiffeaux de 
guerre des Anciens , par le P. de la Langue- 
doc , Jéfuite. Par f in iz. 

Jo. Kirchmannus de funeribus Romanorum . 
tìamburgi , in 8. 

Funérailles & maniéres d' e n fé veli r des Ro- 
mains , des Grecs , dee. par Guichard. Lyon , 
in 4. 

Notae veterum Romanorum , e Bibliotaphis 
eruta a Jano Grutero, infoi. 

Antiquarius , five de antiquis vocabulis, auft. 
Lubino, in 8. 

Sertorii Urfati de notis Romanorum Com- 
mentarius , in 12. 

Jo; Mabiilon de re diplomatica > in fol. 

Ode. 
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Och Ferrarii de re Veftiaria , libri 7. cnm 
ito m bus , &c. Patavii , MI 4. 

P. de Mandar. , Tra&atus de Pileo , caete- 
rifque capitis tegminibus , &c. Lugduni , 4- 

Jo. B. Belli Cavaris Salvi S. J. de Partibus 
Templi augurai is, &c. in 8. 

Roma antica di Famiano Nardini , in 4. 

Ritratto di Roma antica, &c. Roma , ùi 8. 

L'Antichità di Roma, ci l And. Fulvio, &c. 
fané zi a , /« 8. 

Fabrcttus de Columna Trajana , T^omct , infoi. 

Columbarium Libertorum & iervorum Liviae 
Auguftae ab Ant. Cori. Florent. infoi. 

L. Pignori i de fcrvis , in 4. 

T. Pompa: Phryfii de operis fervorum, in 16. 

Antiquitates Herculanenles , aucìore W"al- 
eh io . Jena 7 in 4. 

Pérefga Hill. Philol. de Herculàne & aliis. 
Gottinga , 7/j 4. 

Tabula Antintina. T{omce , 4. 

Carolus Sigoniùs de antiquo jure Romano- 
rum & J t a 1 i ce , in 8. 

Hiftpire de la Jurilprudcnce Romaine . Pa- 
ris , in fot. 

Ja. Gutherii de Offici is Domus Àugulìa? , z/14. 

Inicriptioncs antiqua? totius orbis Romani , 
in corpus redacìae , olim aulpiciis J. Scaligeri 
&Marii Velieri, indultria Jani Gruteri, cum 
notis M. Gudii : edente Gravio .- AmficL 4. voi. 
in fol. 

Th. Reinefii Syntagma infcriptionum anti- 
quartini omillarum in opere Gruteri . Lipfa , 
in joL 

Donii infcriptiones antiqua?. Florent. infoi. 

Raphaelis Fabretti Infcriptionum Antiqua- 
rum qua? in aedibus paternis afTervantur, ex- 
plicatio, &c. J{om<£ , infoi. 

Cyriaci inlcriptiones antiquae. Rom.t , infoi 

J. B. 
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J. B. Ferretii Mufse lapidaria; antiquorum , 
in fol. 

Marmora Felfiaea , innumeris nonfolumin- 
fcriptionibus , fed etiam quam plurimis dofto* 
rum virorum expofitionibus] roboraca , &c. a 
C. C. Malvada. Bononia , infoi. 

Monumenta veteris Ahtii , hoc eft, infcri- 
ptio M. Aquilii, &c. in 4. 

Marmor Pifanum , de honore BifelHi , &c. 
Auft. Chimetellio in 4. 

Marmora Pifaurenfià , in fol. 

Marmora Taurinenfia. z. voi. in 4. 

Marmora Paderbornenfìa , in 4. 

De Grsecis Marmoribus quibufdam , Auft» 
Hangenbuchio, in 8. 

Marmora Oxonienfia. Oxonii, infoi. 

Marmora Arundelliana , in 4. 

Ezechielis Spanhemii differtationes de prac- 
ftantia&ufu numifmatum antiquorum . Lond. 
2. voi. in fol. 

Hiftoria rei nummariae , Auft. Hartahiem . 
Col onice , in 4. 

Tentamina de re nummaria veteri , Auft. 
Eraf. Froelich . Vienna , in 4. 

Archeologia Nummaria, Auft. Jo. Wachte- 
ro. Vienna , in 4. 

De utilitate rei nummariae, Auft. Lud. de 
Biel . Vienna , in 

lntroduftion a la connoiffance des Médail- 



Diicours fur les Médailles antiques , par L. 
Savot. in 4. 

Mufaeum Numifmaticum , Arigonio Auft. 3. 
voi. in fol. 

Hub. Goltzii Grascia , five hiftoriae urbium 
& populorum Graeciae , ex antiquis numifma- 
tibus reftitut» libri quatuor. Brugii , in fol. 
Ejufdem, hiftorj* ImperatorumCaefarumque 




le 




Me. Ch. Patin. in 12. 
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iwanorum , ex antiquis numifmatibus , 

Bri'.gii , in fot. 

Ejufdem , Fafti Magiftratuum & triumnho- 
rum Romanorum ab urbe condita ad Aimi- 
fti obitum , ex antiquis Numifmatibus , &c. 
Brugii , in fcl. 

Numifmata reeurn huriora , Au&. Eraf.Froe- 
lich. Vienne? , in 4. 

icones Imperatorum Romanorum ex prifeis 
numifmatibus, dee. per Hub. Goltzium, in foi. 

Imperatorum Romanorum numifmata , &c. 
per Car. Patinum. Parifiis , infoi. 

Jacobi de Bio Numifmata aurea Imparate- 
yum Romanorum , &c. ^Cw/À wi 4. 

Selefta Numifmaca antiqua ex mufeo P. 
Sennini. Lui. Par. in 4. 

Cefari in oro, in argento, fn Medaglioni, 
Scc. raccolti nei Farnefe Mufeo e pubblicati 
colle loro congrue interpretazioni ci al P. Pao- 
lo Pedrufi e Pietro Piovene. Parma , 10. voi. 
in fol. 

Mufei Theupoli antiqua Numifmata , &c. 
voi. in fol. 

Numifmata Cimejii , &c i. voi. in fol. 

Numifmata. Muiellii , Veroni. voi. in fol. 

Médailles du Cabinet de la Reme Chrifti- 
ne, par M. Havercamps, in fol. 

Mufeum Cortonenfe, infoi. 

Mufeum Odefcalcum. 2,. voi. infoi. 

Vionnet Mufeum nummarium , Carmen . 
H.tlm/L in 4. 

Jo. Vail^ant Seleucidarum Imperium , five 
hiitoria Reeum Syriae ad fidem ^umifmatum 
accommodata. Lui. Par. in 4. « 
-Efufdem hiftoria Ptolemaeorum /Egypti re- 
turn ad fidem Nuraifmatum. accommodata , in 
folio . 

Ejufdem Numifmata Gracca. Amfl. infoi. 

G Ejui- 
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Ijufdem Numifmata acrea Imperat. Roma- 
norum. Parifeìs , 2. voi. in fol. 

Ejufdem Nummi antiqui farfiilìar. Romano- 
rum , 2. voi. in foL 1 

Thesaurus Morellianlis five familiarum Ro- 
manarum Numifmata , difpofua fuxta ordi- 
ne m Fulvìi Urfini , & Caroli Patini ab An- 
drea Morellio : edente cum commentario Si- 
geberto Havercampio. Amfl. 2. voi. in fot 

Numifmata Jmperatorum , Auguftarum, & 
Caefarum a Populis , Romana? ditionis, Croc- 
ce loquentibus ex omn* modulo percufla: ac- 
ceda de notis Graecorum Numifmatum litte- 
ralibus& numeralibus explanatio , per J. Vail- 
iant. Amfì. in fd* 

Sclediora Numifmata in aere max imi mo- 
duli a mufeo Fr. de Camns , cum interpreta- 
tione Jo. Foy-Vailiant. Varifii?, in 4. 

Hiftoria augufta da Giulio Cefare a Con- 
tamino il Magno illuftrata dell' antiche Me- 
daglie da Frane. Angeloni , deferitta da Gi©. 
Pietro Bellori. Roma y in fol. 

Commentaires hirtoriques , contenant V hi- 
floire eé néra le des Empereors , Impéra tri ces , 
Céfars & Tyrans de* l'Empire Romain , enri- 
cbie de Médailles, par JeanTriftan. Paris. 3. 
voi. in foL 

Numifmata Imperatòrum Romanorum a Tra- 
jano ad Palseoiogos auguftos : acced. Biblio- 
teca numniaria live Auctorum qui derenum- 
maria fenpferunt : *opera D. Anfelmi Banduri. 
L.ut. Par. 2. voi. in fol, * 

La Sicilia* di Filippo Paruta f deferitta con 
Medaglie, dee. Lion , in fol. 

Abrahami Ortelu , Deorum Dearumque ca- 
pita ex atitiquis Numifmatibus , &c. Bruxel- 
lis , in 4. 

P. JEfìdii Lacàtry. S?J. Hiftoria Romana a 

Julia 

•* • 



r -> 1 Digitized by G 



Ojftrvaziom preliminari . j j 

Julio Caefare ad Conftantinum Magtiun» ls 
pier Numiimata & Marmora antiqua, tettata 
& illultrata , & ejufdem cetera opera ad rem 
Antiquario- nummariam pertinentia . Claro^ 
monti, in 4. 
Selefti Nummi duo Antoniani, &c. Romctjn S. 
Hiftoire des quatre Gordiens , prouvé par 
les Medailles. Paris , in u. 

De nummis Ravennatibus , Auftore Pintio . 
Vsnetiis , in 4. 

De Nutnmo Adriani plumbeo, Auftore Scloe- 
ger, in 4. 

De Nummis Veterum, auft. Hanthaler. in 4^ 
Jo. Fr. Gronovii de Seftertiis Commenta- 
ri us , in 12. 

Budaei de Affé libri quinque, in 8. 
Selefta Numroaria, per Jo. A. Seelen. in 8. 
Specimina Philologiae Numifmatico -latina* 
Auft. Rufiei , in 4. 

De Nummis Romanis in agro Pruflìco reper- 
tis, Auft. Bayero. Uff in 4. 

lmperatorum Romanorum Numifmata ab 
Adolfo Occone congeda , & aufta per Fran- 
cifcum Mediobarbum. Mzdwlani, in foU 
Annotationes in XII. priorum €aefa*um Nu- 
• milmata ab iEnea Vico olim editae, per J. P. 
Bellori . Roma* , in foU 

Manière de difcerner les médailles ancien- 
nes des contrefaites , par Beauvais , in 12. 

Joan,Schiiteri Thefaurus Antiquitatum Teu- 
tonicarum eccleiìafticarum , civilium, littera- 
riarum, &c. Ulma, y voi. infoi. 

Thefaurus Brandenburgicus , Auft. Begero, 
3. voi. in fol. 

Illyricum vetus & novum , Auft. Car. Du- 
cange . Fifoni, in fol • 

Explications dedivers monumens finguliers , 
qui ont rappcr: a la religion des plus anciens 

C z peu- 
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aeuples? ^ar 0. J. Martin. Paris, in ^ 

Ed. Bernardi , de menfuris & ponderibus an* 
trqtuttf libri '3. &c. Oxonict , in 8. 
" De ponderibus & menfuris veteruna, Aufl. 
Etfenfchmidio. ArgenU in 4. 
^ Frifciarri & aliorum, de nummis , ponderi- 
bus , menfuris , &c. Par. in 12. 
' Thefaurus Antiquitatum facro-profanarum • 

in foi. k . . ' , • ' 

Vetera monimenta & de facris aedihciis ? 



auét. Jo.' Ci ampi no. 3. voi. in foL 

De Antiquitatibus facris & profani* , Auft> 
Scloeger . Belmft. in 4. 
Jui. Pontederae Anciquitates , in 4. 



Briflonius & Hotmanus de veten ritu nit* 
ptiarum&jure connubiorum . Lugd.Bat.iniz. 

Hercules Ethnicorum ex variis antiquita- 
tum reiiquiis delincatus 3 &c. Auft. L. Bege- 
ro , in Jol. 
Herculis quies & expiatio, in fol. t 
J. G. Stuckii antiquicates conyiviaies. T/- 
guri , in fol. ' 

Phil. Munckerus de ihtercalatione variarura 
gentium, &c. Lug. Bat. in 8. 

Jo. Schefteri Tra&atus de re yehiculari ye- 
ter um , &c. in 4. 

Ejufdemde militi a navali veterum , dee. in 4. 
Car. Paichalii Coronae leu Tra&atus de >ea- 
rum origine & ulu, òcc. in 4. 

De coronis Se tònfuris Paganorum, in 12. 
CI. Salmatii Epiftola de Cseiarie virorum Se 
muiierum, in 12. 
Balduina Calceus antitfuus , in 12. 
Flavii Vcgetii & Sex. Julii Frontini, de re 
militari , opera , in 12. 

Leonis lmp. Tacìica , five <de re militari li- 
ber Graec. Lat. a J. Meurfio, cum notis , in^. 
J. Lipfii Poliorceticon , fxve de Machinis , 

Tor- 
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1 orraentis , telis, libri 5. Ant. in 4. 

Antiqua? muiìcae aufìores leptem , graec. latv 
cum notis M. Meibomii. AmfìeL in 4. 

Fr. B. Ferrarii de Veterum Acclamationibus 
& plaulu , libri 7. Mcdiolani , w 4. 

Apollodori Achenienfis de Deorum origine, 
libri 3.' gr. lar. in 8. 

Mythographi latini , C.Julius Hyqinus , Fab, 
Planciades Fulgentius , Laétantius Placidus , 
Albricus Philolophus , edente Thoma Muncke- 
ro. ÀmflcU 2. voi. in 8. . 

Natalis Comitis Mythologia , in 8. 

La Mythologie & les Fables expli-quées par 
jP biffai re, par Aht. Banier, 3. voi. in 4. 

De Deis Geritium hiftoria , Gyraldo Auft. 
m job 

J. Seldeni de Diis Syris , in 8. 

Elia? Schedii de Dus Germanis, 61 8. &cv 

• » r 
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NOI RIFORMATORI 

■ i 

Dello Studio di Padova. 



v * • • 



AVendo 'veduto per la Fede di Revìfiont , 
Jippr ovazione del P. Filippo Rota 'Lanzi 
Inquijttor General del Santo Officio dì Venezia , 
nel Libro Manòfcritto intitolato Dizionario Copi- 
pendiofo d' Antichità per f intelligenza della 
Stona antica del Sig.E. J. Monchablon. Tra- 
duzione dal Francete , non v ejfe% cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica , & parimente per 
ètte flato del Segretario noftro , niente contro Prin- 
cipi , & buoni db fiumi , concediamo Licenza a 
Sebaftian Coleti Stampator di Venezia , che pofi 
tffeye ftampato , offerì ondo gli ordini in materia 
di Stampe , & presentando le /olite copie alle Pu m 
bliebe Librerie di Venezia , <Sr di Padova . 

* * 

Dat. li 9. Novembre 1764. 

( Angelo Contar ini Proc. Ri/. 
( 

( Frajtcefco Morofini 2. Cav. Proc. Rif. 

Regiflrato in Libro a Carte 221. al 
Num. 1302. 

■ 

Davidde Marchejini Seg. 
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DIZIONARIO 

COMPENDIOSO 

- 

Lf Antichità. • 

• ' A 

AQuefta Jettera negli antichi monumenti , 
. fola con un punto ofenza punto , figni- 
lìca Aulus , Aula , Auguftus, o Augufia , nomi 
proprj ; Augujìalis , Imperiale ; annus , -anno ; 
argentum , aurum , argento , oro ; ager , cam- 
po ; amicus , amica , amico, amica; anima , a- 

ti imi • ^tinnirvi. rc*cr iir rr\ • c mAtiPfa A i ti n • 



AAA , lignifica fra Augufìi , tre Augufti ; e 
finalmente aurum ^argentum , <rj , oro, ar« 
gento , e rame o moneta. 

A folo o con una / dopo la parola miles > 
di quefto modo: ,/f. o miles AL fìgnifìca 

miles ala?, foldato d'una delle ale dell'armata . 

A era parimente una lettera numerai» pref- 
fo i Greci e i Romani . Preflfo i primi non 
efprimeva che una unita; prerto i fecondi in- 
dicava cinquecento, e fe eravi una piccola li- 
li querfb 



cw- 

quemìlle . 

A Seguito da un A Greco , diquefta maniera 
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A A , lignificarmi talento .Un pìccolo * Grec'Ojii*- 
gu ito cl^ ui^k\npófo innalza tà> ai tal modo*?, 
mdiiavlt un CBcenix , mi fura per le cofe Toc- 
che * Fedi Cijcenix. 

Qdando a" Roma in un affare importante 
i giudici davano i loro pareri per fcrufiriio , 
tiafcuno d' effì aveva tre bullettini , fopra uno 
dc'quali era la lettera A, fui fecondo la let-. 
torà C, e full' ultimo N. L. Se il giudice cre- 
deva l'accufato innocente , dava il bulletta- 
no ov'era la lettera A, che fignificava at>fd-> 
<bo y io arTofvo; lo che aveva fatto dareaque- 
fta lettera il nome di [aiutare . Quando il gju- 
dice credeva l'accufato colpevole, davailbtii-^ 
lettino ov'era li lettera C , che fignifrcava; 
condemno, io condanno. Odiando opinava per 
r ampliazione , vale a dire , per un fi dia una: 
più ampi* informazione , dava Sbullettino, ov' r 
erano le due lettere N. L. che lignificavano 
non liquet; V affare non h ben chiaro. 

AB. abdicavif, egli ha abdicato . ABN. al- 
nepos, pronipote. A. D. ante diem , avanti il 
Giorno. ADQ. adquiefcit , ripofa * AE . AED. 
jEdilis, Edile . AEL. JElius , JElia ; AÈM. o 
'< A1M. JEmìlius , JEmilia, nomi proprj. A. K. 
ante Calendas , avanti le Galende. A. G. animo 
grato , per gratitudine. AG. Ager, Campo, a 
Agrippa, nome proprio. A. B. V. a viro tono r 
da un uomo dabbene . AB. U. C. ah urie con- 
dita , dalla fondazione deliacitta. ADN. Ad- 
nepos i figlinolo del pronipote ; AP. Apfia\. 
Appiut , nomi proprj . A. P. M. Amico pofuit 
monumentunt , ha innalzato quello fepolcro al 
fuo amico. G. Aulus Gellius , nomi proprj. 
AR. P. Aram' pofuit , ha incalzato quefto Ài- 
rare . AUR. Amelia , Aurelius , nomi proprj. 
AM. o A MS. Amicus , Amico . ANN. SEN. 
Armejns Seneca . hRJL-Arriens- nome proprio.- 

AP. 
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AP» apud , appretto , dinanzi » AT. a»um,- 

ma ce. ; ì * /V 

Ab , nome xiel quinto mefe dell'anno fa- 
cro degli Ebrei , e l' undecime dell'anno civi-* 
te. Queft'era la luna di Luglio. 

Arannazione o Apeniautifmo , vale a dire 
efilio d'un* anno . QnefYera una pena , a, cai 
tv condannavano coloro , che avevano com^ 
merlo un Omicidio involontario. Ella era fòni- 
ca e* fopr* una legge, di cui eccone il ièrifo: 
„ Che colui , il quale per un impenfato acci- 

dente ne avrà ucdfo un altro , Ha ban- 
tt dito per un anno ;- eh 1 egli fugga fino a che 
,, abbia dato foddisfazione ad alcuno dei pa- 
, v renti di colui , eh' è. flato* ucci io ; diagli ri- 
,> torni finalmente, <k>po avere facrificato ai: 
, s Dei , e' dopo eflèrfi purificato „ . Queflo' 
bando non aveva luogo , fe colui f * a cui eri 
Succeduta la diferazia , poteva , prfrna che r 
giudici pronunzi afferò la Sentenza , dar fodv 
disfazione *a quello , ch'egli- aveva' ferito a 
morte r o , s'era fpirato , a coloro che io per- 
fluitavano per queifo omicidio. In taf cafo" 
egli- n'era libero con- un facriiiziov ocolfaffr 
purifica^.- 

Abatgn , vale a dire inaccefibiU ' . I monu- 
menti * i trofei era*o conlìderati come co&f 
facre , alle quali non era* permeilo di por ma- 
no . Artemifia avendo vinto e' aifoggettato i 
Rodiani fece innalzar* nella laro H ola due' 
Statue, l'una delie quali fcuoteVa delle ver- 
ghe ,< 1' altra rapprefentava la citta di So- 
di . Quelli avendo in feguito ricuperata la 
loro liberta e non' ofando diftruggere quello* 
monumento , lo fecero circondare da un edi- 
lìzio , che ne impediva la vifta e che nomi-* 
narono Abaion , perchè egli rendeva pure que-* 

fio luoeo- Miiacce(fiÌ>ile-<- * 

v ■ . » Ab- 
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Abbaco . Quell'era una Tavola fenza pie- 
de , che fi fofpendeva ad un muro in forma 
di quadro , per fare delie operazioni d'Arit- 
metica o di Geometria . EJla era Tempre pia- 
na e pulita , quando trattavi di querV ulti- 
ma fcienza , e qualche volta anche per T al- 
tra . La lì copriva d'una polvere fina e leg- 
giera, la quale attaccandovilì facilmente , da- 
va luogo d' imprimervi ogni iorta di figure 
col dito o con una bacchetta . Più comu- 
nemente quando bilognava contare e calco- 
lare, la tavola era divifa in molte lince oriz- 
zontali e paralelle , le quali eftendo fcavate 
nel legno con una doppia fcannellatura , ri- 
cevevano un certo numero di bottoni da due 
tefte , con una delle quali fermavano nella 
doppia fcannellatura , ove lì poteva avan- 
zarli, e ritirarli a piacere. Una di quelle li- 
nee conteneva le unità, un'altra le decine, 
un'altra le ventine, un'altra le centinaia ec. 

Abdicazione . Trovanfi prelTo gli antichi 
due forti d'Abdicazione; l una per cui un Ma- 
giftrato fi dimetteva della fu a carica . e eh' 
era volontaria , allorché di ino proprio mo- 
vimento rinunziava agli affari ; o sforzata , 
benché allora pure ella folle ancora giudica- 
ta volontaria , quando i popoli malcontenti 
l'obbligavano di rinunziarvi . L'altra , per 
cui un padre abbandonava un figliuolo ribelr 
le; ma in quella fotta d'Abdicazione, laqua- 
le aveva patticoiarmente luogo in Atene, un 
padre non poteva efercitare codefto diritto in 
nome fuo proprio , e colla fola fua autorità. 
Bilognava perciò un atto folenne e giuridi- 
co , fatto da quei Magia 1 rati che giudicavano 
le caule di Abdicazione, e che, dopo la fen-. 
tenza ch'elfi avevano pronunziata, un Aral- 
do o banditore pubblico divulgarti che un 

tal 
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tal cittadino non riconofceva più il tale 
per fuo figliuolo . Se un padre, dopo l'abeti» 
trazione, voleva riprendere fuo figliuolo , gli 
era permeffo di farlo ; ma allora non poteva 
più abdicarlo . 

L'abdicazione de' figliuoli non era appro- 
vata dalle Leggi Romane , le quali non per- 
mettevano che V Allegazione , forta di bando, 
che dipendeva unicamente dalia volontà del 
padre. 

Ablecti . Così nominavano" i Soldati , che 
componevano una mezza coorte di gente (cel- 
ta , nella quinta parte deli' Infanteria Ro- 
mana, i 

Ablegazione , forta di bando, di cui i pa- 
dri potevano ufare verfo quelli dei loro figli- 
uoli t di cui avevano motivo di eflere mai- 
contenti. 

Abluzione. Vedi Purificazione. 

Abolla, vefle lunga e ampia , o pfuttoflo 
mantello , che i Filofofi affettavano di portare. 

Acamantis . Quell'era il nome d'una del- 
le Tribù degli Ateniefi. 

Accademia. Quell'era una fpezie di parco 

0 di giardino fituato alle porte d'Atene , il 
quale aveva appartenuto ad uno nomato Aca- 
demo, o Ecademo, uomo affezion adorno al 
bene pubblico, e che lo aveva coni aerato alla 
fepoltura degli Eroi , che morivano combat- 
tendo per la patria . in feguito 1 iti ornato 
quello giardino di fontane, di gabinetti di 
verdura, e d'ogni forta d'alberi; nulla fi ri- 
fparmiò per abbellirlo . Pervenne tosi orna- 
to a Platone , che vi radunò i fuoi Scolari e 

1 fuoi amici , vaie a dire le più onelle rer- 
fone di Atene, e fopprimendo il fuo nome, 
loro diede per un nobile tratto di modedia 
quello di Accademici : nome che fi è pofeia 

ce- 
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comunicalo a tutti i membri delie Società 
Ietterai»* £jp 
Contimu* tre principali Accademie preflo 1 
óreci;- !' antica , ch'era quella di Platone; la: 
feconda, che cominciò da Arcefiiao; eia ter- 
dovette la fua nafeita a Cameade, 
quctfe tre Accademie alcuni Autori ne 
fungono una quarta , fondata da Filone, 
Q' in Larifta ; e una quinta , fondata da 
ntioco di lui allievo. ^ 9 
Cicerone diede il nome d'Accademia à una* 
gentile cafa di campagna, ch'egli aveva tra 
il lago A verno e Pozzuolo . Là fu dove celi 
fcritìe La maggior parte de'fuoi libri filoforì- 
d , e tra gli altri le fue Quiftiom Accade- 
"Miche* . . xrttfj ìjvv 

AcciNDkONES . Cos'i nominavano* coloro, che 
nei giuochi pubblici e nei foettacoli anima* 
vano i Gladiatori ai combattimento. 

Accensì . Queft'era una fpezie d'Ufcieri,* 
i quali accompagnavano i Magiftrati Roma- 
ni . V ifpez ione di quefta carica , che fi con- 
cedeva ai Liberti , era di condurre af Tri* 
bunaie del giudice coloro, che vi eranfc cita- 
ti, e d'imporre filenzio a quelli , che nelle 
udienze parlavano fuor di propofito- .% 
Accejfrio. I Romani davano quello nome al-. 

che fi faceva per via di giufiizia 
u a ì7*azza pubblica. 
Acclamazione . Non era queftouno fìri(t<K 
/e indittincamente pronunziato e conlufo , ma 
ttt»a formula di parole vive ed energiche, corf 
éui fi e/prrmevano i voti, un confenfo , de- 
gli applaufi e della gioja . X' acclamazione' 
ebbe la fua origine ai fpettacoli , donde ella: 
nalsò al Senato, e pòfeia alle aflemblee pub-" 
Èliche, alla corte degli Impera dori , ai tribu- 
nali inferiori ec Non fi factva «Ha tuniul-^ 
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juiariarncnte , ne fecondo il capriccio dei par* 
ticolari. Era^vi per le acclamazioni , come nei 
.cori di mufica, un Corifeo , vale a dire qualr 
cuno che dava non iolo le parole, ma che ne 
prelcriveva anche il tuono . 11 popolo ne ri- 
peteva elettamente le parole , che li polìono 
paragonare a una chiufa di canzone , e aiie 
quali il fnono armoniofo , con cui lì pronun- 
ziavano , ha fatto dare il nome di Cantica , 
arie , canzoni . Trovanfi ancora alcune di 
auefte formule negli antichi , quali fono que- 
lle : Dii te nobis fervent , che gli Dei ti con- 
fervino per nollra felicità . Veflra Jalus , noflra 
falus , la noftra confervpzione dipende dalla 
vollra . Bene & frecciare ! Bello ! Ammirabi- 
le ! Qualche volta quelle formule erano in ^ 
verfo , e Tertulliano ne ha confervato una 4 r 
che comincia cùs\ : 

De no/ìris annis addat ti Li Jupiter ónnvs&c. 

Giove a noi tolga gli anni , e a te li 
dia. 

Negli ultimi tempi fi tenne rcgiflro delle / 
acclamazioni , e s ? inferì neeli atti pubblici 
quante volte erano fiate ripetute . Acclama* 
imn efl dee ics , vkits , wpies ter &c. 

AccuBiTORio. Quclc' era la rnedefima cofa 
che il Triclinion e il Liclmion , o lalada man- 
giare degli antichi , che davano parimente il 
nome tiAccubita o d' Accubationes ai letti , io- 
pra i quali pranzavano. Sembra da differenti 
celli degli autori , che cedeilo nome folfe co- 
mune a quelli letti e a quelli , eh' erano de- 
ftinati aliònno; ma che fofìero dirTeren ti nel- 
la forma , che uiofoltanto ne faceflero i Gran- 
di e i ricchi, e che non fi debba confonderli 
I coi femplici letti , Lecii triclinares , o Lecìai{ 
drfeubitorii , di cui fi fcrvivano le perlone a 

uno fiato mediocre. Si faceva pompa nei pri- 

ti i 1 



Uigitized by kjOO 



A 6 A G 

di tatto ciò che il lutto ha di più ricer*» 
cèto , e di ciò che lì poteva immaginare di 
più lufìn^hiero alla morbidezza . Quelli , che 
fi vedevano negli Jlc cubi ìorj^ erano iattiagui- 
fa d'arco, fbrle adattati alla tavola, fu cui 
iì ponevano le vivande , e eh 1 era rotonda » 
Lo che facevaii anche nominare Stimata , per- 
chè la loro forma era a un di prelfo limile a 
quella d'un carattere Greco, che ha la figu- 
ra dell* noli r a C. Vedi Pranzo. 

Acer r a . QiielV era un piccolo altare, che 
collocava!! preiio un fepoicro , e fu cui i pa- 
renti o gii amici del morto fi facevano un 
dovere di religione , di bruciare ogni giorno 
de' profumi . 

Una fpezie di piccolo cofano , io cui racchiu- 
devano* i profumi, nominava»! parimente fc /&m*rf. 

Acetabulum. Mifura Romana , che conte- 
neva „la ottava parte d' un lattiero . Da vali 
anche il nome di Acetabulum a una fpezie di 
bacino profondiamo . 

Acinaces. Arma offenfiva prelfo gli anti- 
chi, e particolarmente prerTo i Perfiani; era 
quella una fpezie di fciabla. 

Acqua Lustrale. Qutft'cra un'acqua, in 
cui fi aveva fmorzato un tizzone ardente pre- 
io fopra un altare , ove fi offeriva un iacri- 
fizio. Gli antichi avevano un' eflren a vene- 
razione per queft' acqua , di cui h fervivano 
nelle loro purificazioni . Vedi Purificazione. 

Actiaci (i Giuochi), Auguitò li inftitui in 
onore a Apollo . 

Actuarii. Queft' era una fpezie di commif- 
farj , i quali nelle armate erano incaricati di 
distribuire i viveri ai foldati . 

Actus. Mifura d'intervallo predo i Roma- 
ni , eh' era di cento o cento venti piedi , e 
cke iaceva la metà del Jugerum. 

Adar. 

* 
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Adar. Queft'e il nome, che gli Ebrei da- 
vano all'ultimo mele del loro anno lacro , 
ch'era il fello delFanno civile. Come il loro 
anno era lunare , cosi dopo di quello mele 
collocavano il loro mele intercalare , che chia- 
mavano Vé-Adar. Vedi Anno, Mefe. 

Adarconim o Darica , moneta d'oro f>rcflb 
clI i Ebrei , che era del valore medeiìmo che 
il Siclo d'oro. Vedi Siclo. 

Addictus . QuefV era pretto i Romani un 
debitore incapace di pagare, che le Leggi ob- 
bligavano di fervire ai Tuo creditore lino a 
che lo avelie ioddistatto . La Tua condizione 
non era in conto alcuno differente da quella 
d'uno ietti avo', le non in quello che per rien- 
trare ne' Tuoi diritti di cittadino, ch'egli ri- 
prendeva con la Tua liberta , quand'era fpi- 
rato il fuo tempo , non andava fossetto alla 
cerimonia della ManomirTione . 

Admissionales Ministri, vale a dire Intro- 
duttori . Si dava quello nome a coloro , che 
prelfo i Magiftrati e preliò i Grandi occupa-' 
vano un impiego , che li chiamava Admiljìo- 
nis Officium , e che conlìlteva ncW introdurre 
coloro, ch'erano mandati, o che, lenza effe- 
re mandati , venivano a propor degli affari , 
a dimandar delle grazie , e a far de' ringra- 
ziamenti ec. 

Adonie. Solennità lugubri , che gli Egizj, 
i Siriani , i Babiloneli, e i Greci celebrava- 
no c*m grandi rimoftranze di duolo , in me- 
moria della morte di Adone . Vi fi invocava 
Venere iòtto il nome di Salambo. 

Adorazione. Quando gli antichi volevano 
adorare i loro idoli, fi coprivano la refi a con 
un velo, che ricadeva lui volto. Dopo aver 
girato a dritta intorno delle loro fiatuee de' 
loro altari , lì proflravano , o fi mettevano 
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ginocchione , e in quefta politura abbatfan&i 
l'indice fopra il pollice, che te Pievano innal- 
zato , del pari che le altre dita , portavano 
la mano alla bocca baciandola. 

Adozione . QiisfVera un atto , che fatto 
fecondo le LétgV, a imitazione della natura, 
aveva luogo in favore e a coniazione di 
coloro, che non avevano -figliuoli . Egli era 
ugualmente in ufo, eTi tacevi ali'incircadel 
pari preflo i Greci e preffo i Romani . Bifo- 
gnava a Rnrma e nella Grecia, che qneft' atto 
per eifer valido folle approvato e con o rnato 
dall'autorità pubblica ; e l'imitazione della 
natura vi doveva eiìere sì efatramenteoiier- 
vaca , che non era permeilo ad un Eunucodi 
adottare, come neppure ad un giovane al di 
lotto dei vent anni , e colui , che adotta-* 
va , doveva avere dieciott' anni di più di 

icìlo, che voleva adottare . Non era nem-* 
meno permeilo alle donne, aifchiavi, ne agi 1 
infenfati di fare l'adozione; non eravi che 
un uomo libero ed emancipato , che potette 
godere di quello privilegio . Colui, ch'era a* 
dottato, acquetava tutti i diritti d'un vero 
tìglio riguardo a quello , che lo aveva adot» 
tato ; ma dal momento di fua adozione non 
tveva egli più niente di comune coi figli* 
noli def fuo padre naturale . Se un citta» 
dino, dopo eflerli prefo un figliuolo adottivo, 
yeniva ad avere de' figliuoli d'un matrimo- 
nio legittimo, l'adozione fuffi fte va Tempre , e 
il figliuolo adottato aveva i medeiìmi diritti 
che gli altri . Vi fono alcuni , i quali credo- 
no , che in Atene non forte permertb ad un 
Cittadino , che aveva un figliuolo adottivo, 
di maritarli fenza l'ordine o la permiflìone 
de' Magiftrati . A Lacedemone il Governo dava 
• * una ringoiar attenzione agli atti di Adozio-» 

ne. 
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ne . Non potevanocrTervi confermati , che alla 
prefenza del Re . L'adozione era il mezzo , di 
cui fervivanfi per legittimare un baftardo. 

A Roma l'adozione poteva farfi per teftamen- 
to; ma ella doveva eHere ratificata dal Pretore 
odall'Imperadore. Nel tempo della Repubbli- 
ca la Ci taceva qualche volta in un'arTembiea 
del popolo ; ma più ordinariamente dinanzi 
ai Pretore . La fi proponeva con una formu- 
la, che chiamavafi lAdyogazione , ne aveva luo- 
go che dopo un maturo elame e un' approva- 
zione autentica del Magittrato . Un Patrizio 
poteva eflère adottato da un Plebeo ; ma un 
Plebeo non poteva eflerlo da un Patrizio . Co- 
lui , ch'era adottato , prendeva il nome , il 
prenome, e i foprannomi di quello che Io ave- 
va adottato, confervando folo il nomedifua 
famiglia, che aggiungeva in fine di tutti gli 
altri. Si pretende che gl'Imperadori ftendef- 
lero alle donne il privilegio dell'adozione. V 
ulo dell'adozione, che non fuffitte più, è fiato 
conofeiuto nella più rimota antichità. Se ne 
trovano degli efempj preffo gli Ebrei , in A- 
frica, e pretto i Galli. Quetti ujtimi la chia- 
ma v a n o ^filiazione . 

Abrogazione. Vedi Adozione. 

Advocatus . Quefta parola, che da noi fi 
trasferifee in quella & Avvocato , non aveva 
nella fua origine il medefìmo oggetto che quel- 
lo degli Avvocati de'noftri giorni . Si dava 
in Roma il nome d' Advocati a coloro, che 
nei giudizj affitte vano colla loro prefenza e 
col loro credito un acculato , che ne li ave- 
va pregaci . Elfi non peroravano , e il loro 
minittero fi limitava a fomminittrare dei mez- 
zi di dritto e di difefa agli Oratori , in luo- 
go de' quali furono infeniibilmente foftituiti- 
Softenjieio eglino per qualche tempo la glc- 
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fia di loro iftituzione , fondata fopra motivi 
d'umanità, di amicizia, e di zelo pel ben pub- 
blico ; ma finalmente ai nobile difinterefle, 
con cui fi sforzavano di difendere i loro clien- 
ti , fuccedette una fordidat avarizia, che die- 
de motivo alla fatira , e meritò il rifletto 
delle leggi . 

/Ean 1 1 s y nome d'una delle Tribù degli A- 
teniefi^ 

ìEdes Sacr j-; , luoghi deftinati al culto- di 
alcun Dio; ma non consacrati dagli Auguri, 
nei che erana differenti dai Tempi propria- 
mente detti.- 

iEDITIMf, o 

/Editui. Così chiamavanfi i Teforieri dei 
Tempj . Etti erano depofitarj dei vafi fieri , 
dei coltelli , delle afeie , e generalmente di 
tutto 1 ciò che ferviva ai facrifizj e alla pom- 
pa delie Fefte Venivano chiamati qualche 
volta JEdiles- 

^Egeis, nome d'una delle Tribù d'Atene. 

ì^ores o Eores. Vedi Aletidi. 

^QUiMELfuM . Si diede quello nome al fico- 
di Roma . ov'era la cafa di Spuri©' Meiio r 
fa quale fu rovefeiata e diftrutta da capo a 
fondo, dopo che quefto Romano , fofpettato 
di voler diftruggere la Repubblica , fu uccift> 
da Servilio Ahaia. 

ìErarium. Vedi Teforo pubblico. 

iEs. Vedi Aflfe , rame, moneta. 

Afiliazione. Vedi Adozione. 

Afrodisie , Fefte Greche in onore d i Venere . 
La" più folenne di tutte era quella che fi ce- 
lebrava in Amarunta, città di Cipro. 

Aggeres. Vedi Cavalieri, Attedi . 

Aghi o Spille . Gli antichi fi Servivano d' 
una fletta parola Acus , per efprimere gli uni 
€ le altre. Quelli di Cipro erano i piùftima- 

cì . 
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£i Se ne trovavano di varj metalli , lecon* 
do la differenza degli ufi , a' quali erano de- 
lti nati . Le Dame Romane ne avevano d'oro 
per attaccare le loro corone le loro piccole 
taCcic o naltri , e particolarmente per la dif- 
pofizioné de 1 loro capelli. In generale fi dava 
il nume d' ^{ctif , ago , a tutti i piccoli lìro- 
menti appuntiti , di cui lì taceva uio per at- 
taccare qualche cofa , ed anche alle fibbie a 
cagione dei loro ardiglioni ; ma queita pa- 
rola fi prendeva Tempre più : preci (amen te per 
gli aghi fiorili ai nolln , e nella forma e nel- 
V ufo . 

Agnello Pasquale . L'immolazione dell'A- 
gnello Palquale torma va prciio gLIii aditi una 
celle loro- maeriori ioiennità . Quell'era il 
principale oggetto della ietta di Pafqiia , che 
celebravano ogni anno nel mele di Nifan , 
con tutte le cerimonie , che Mose loro pre- 
fcrifle per ordine d .Iddio, alla lua primiera 
ilhtuzione . Le parole fapjua' e Pafauak ven- 
gono dall'Ebreo- Pafcbct o Ptjacb , che fiertitì- 
ea fajjaggio, perchè quando Dio percoiie frolla 
morte tutti i primogeniti dell'Egitto, sì uo- 
mini che animali /non fece cadere queft'a 
piaga lopra le cafe degl'Israeliti , onde le por- 
te erano legnate col iangue deir agnello che 
avevano immolato,, ^affando oltre lenza far 
loro alcun male. In, memoria di quello gran- 
de avvenimento , che fu feguito da quello 
della liberazione dalla fchiavitù d'Egitto , il 
declino giorno del mele di Nifan , che co- 
minciava con la luna di Marzo ,• ciafeun a fa- 
miglia icegUeva un agnello o un capretto, 
che doveva elìere deli' anno , mafehio e fen- 
za difetto ,< c che cuitodivafr fino al quarto- 
decimo giorno dello iteflò mefe ; e in quella 
Scornata non lì doveva immolarlo che dalla 
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fetta ora , cioè dal mezzodì fino alia fera , 
Nella notcc, che feguiva la immolazione, la 
famiglia mangiava l'agnello con degli aziroi, 
o pani fenza lievito , e delle lattughe filvc- 
iìri . Colui , che non aveva nella fua cafa 
un numero di perfone {ufficienti per mangia- 
re T agnello o il capretto , ne prendeva da 
quella del più prottimo fuo vicino il numero 
che bifognava per poterlo mangiare tutto in- 
tiero imperocché non era permetto nè di nien- 
te confervarne lino alla mattina, ne di nien- 
te portarne fuori della cala : e fe accadeva , 
che ne redatte qualche cola , lo fi bruciava . 
Non fe ne mangiava niente nè crudo nè cotto 
nell'acqua, ma folamente arroftito al fuoco, 
la tetta , i piedi, gì' interini, come il retto; 
e neppure fe ne frangeva alcun otto . Bifo 
gnava che quelli, che lo mangiavano , lo in- 
cetterò in fretta , avendo le reni cinte , ai 
piedi una fpezie di calzatura , di cui* ii face- 
va ufo quando fi andava in viaggio , e con 
un battone in mano. 

Agonali , JlgonaUs , foprannome dei Sacer- 
doti di Marte. 

Agonalie , Fette Romane in onore di Gia- 
no ed'Agonio, Dei che s'invocavano, quando 
fi voleva intraprendere qualche cofa . 

Agones . Cosi nominavanii pretto i Roma- 
ni quei miniftri fubalterni , ai quali ne'fa- 
crifizj s'incombeva di colpire la vittima. Co- 
detta denominazione viene da quello , cioè 
che il minittro, prima di portare il colpo mor- 
tale alla vittima, e dopo aver attefo l'ordi- 
ne del Sacrificatore , gli domandava , Jfgon 
per Agone , vale a dire , colpirò io? Vtdi Popes . 

Agonoteta o Alitarco . 1 Greci davano 
quefto nome a colui , che precedeva ai fpet- 
tacoli dello Stadio, e ad altri fimtti. 

Ago- 
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Agoranomi, Magiftrati Ateniefi , che ave- 
vano ifpezione (opra tutto ciò , che fi ven- 
deva nei mercati o piazze pubbliche. 

Agosto, Nell'antico Calendario Romano , 
quando Tanno cominciava nel mele di Mar- 
zo , queil' era il feft© mefe , donde veniva 
chiamato Sextilis , nome che coniervò ancora 
lungo tempo dopo ch'egli pafsò ad etfere lot- 
tavo mefe , per l'aggiunta dei mefi di Gen- 
najo e Febbrajo. Non cambiò nome, che lot- 
to Tlmperadore Augufto , che gli diede ilfuo. 
jy Jltignftus , che fi pronunziava Aougoufious , 
lì fece pofcia JLougoujì , e finalmente Jtouft , 
e in noftra lingua Jìgofìo. 

Agraria , Lex . Quefta Legge fu nominata 
^Agraria dalla parola latina ager , che lignifica 
camfo, terra , perchè ella aveva per oggetto 
«li far dividere al popolo le terre conquiftate 
ibpra Tinimico. Fu CalTio che la propofe la 
prima volta , l'anno di Roma 268. Quella 
legge causò delle gran turbolenze nella Re- 
pubblica , e fu per i Tribuni quella face , di 
cui Ci ferverono, per accendere la divilione e 
la discordia. 

Agraulie , Fefte crudeli , lungo le quali 
fi facevano ad Agraule figliuola di Cecrope 
dei facrifizj di vittime umane. 

Agrionie , Fefte notturne , che le donne 
Greche celebravano in onore di Bacco . Elle 
cominciavano la cerimonia correndo da tut- 
te Je parti per cercarlo , come fe foife fcap- 
pato dalle loro mani , e non finivano le loro 
corfe fe non fe dicendofi le une alle altre , 
che lo cercavano inutilmente , poiché s'era 
ritirato prelfo le Mufe , che lo tenevano rfa- 
fcofto. Riuni vanii elleno pofcia, e fi davano 
dei pranzi fquifìti e abbondanti, eh" effe ter- 
minavano proponendofi desìi enigmi e facen- 
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4oC\ delle queirioni difficili. Non (lavano pe* 
rò elleno tempre si fcrupolofamente rinchiufe 
in quefti limiti filolofici , che qualche volta 
non li oltrep affa (fero . Coronate di edera e 
in piena libertà bevevano tanto in onore 
del Dio, che fovente ne diventavano furiofe , 
„e commettevano alLora i maggiori eccelli . 

Agrotera . Gli Atenielì davano querto no- 
me a, Minerva in una Fetta , lungo Ja quale 
le facrifìcavano cinquecento becchi. 

Ahores. Si dava quello nome ai fanciulli 
e a 1 giovani, de' quali lì credeva che alla loro 
morte non rollerò frati ricevuti nell'inferno» 
perche non avevano riempiuta la carriera dr 
loro vita. I Pagani s'immaginavano, cheqnefti 
jLboYes coi Biotbanates , vale a dire , coloro 
che avevano finito di vivere per una morte vior 
lenta , foffero fermati alT ingreil© dell 1 infera 
no , lino a che folle intieramente icorfo il 
tempo , che avrebbero dov uto vivere. 

Ajantis, una delle Tribù degli Ateniefi. 

Ajutanti, ^Adjutores. Quelli erano ufìziali 
fubaltcrni , i quali ricevevano gli ordini da 
.quelli , lotto i quali erano , benché la loro 
nomina ne la loro amovibilità nondipendef- 
lero intieramente da elfi . Furono comunif- 
lìmi nel ballo Impero . Eravi l'Aiutante del 
Prefetto della citta , */idjutor Prcef\cii urbis : 
l'Ajuta nte del Queltore , ^ìdjutor Qu<t fiori s >Ù*c. 

Alabastro. I Greci così nominavano turto 
ciò, di che fervivanlì per foftenereo portane 
qualche cola ; ma più comunemente davano 
quello nome ai vali , dentro i quali metteva- 
no de' profumi. Era anche il nome d'una mi- 
lura Egiziana. 

Alapistes , Iftrioni , che per far ridere i 
fpettatori fi dicevano delie feiocchezze , c li 
davano de' fchiafrj. 

Al» 
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A l bo-G ale r us , Berretta o Torta di Tiara« 
•che il folo Flamcn Dialis , vale a dire , $acer<* 
dote di Gior>? , aveva diritto di portare . Que- 
iìa berretta era fatta d'una parte della pelle 
d'un animale bianco, immolato a Giove , e 
a cui fòpraftava un piccolo ramo d'ulivo. 

Ajletidf o Eorcs , Felle in onore di Eriger 
ne , che fi appiccò da difperazione , quando 
intefo Tuccifione di Ino padre . Morendo ella 
pregò gli Dei , che (e gli Atenielì traforava- 
no di perfeguitarc e di punire gli omicidj , le 
ioro figliuole terminando com'era la loro 
vita . Qualche tempo dopo molte giovani 
Atenielì effendofi appiccate , l'oracolo con- 
ili ltato rifpofe, che quelto era l'effetto della 
preghiera d 1 Erigone ; lo che diede luogo ali* 
iflituzione di quefte Fefte , le quali però al- 
tri credono effere fiate iftituite in onore d' 
JE^ilto e di Clitenneftra. 

Alitarco. Vedi Agonoteta . 

Alliensis dies , cioè la giornata d'Allia. 
Queftb giorno, in cui i Romani furono iicon- 
htei dai Galli vicino al fiume Allia, fu po- 
rto nelle Effemeridi forco il nome d' Atti 'enfi s 7 
e conrato nel numero dei giorni sfortunati , 
nei quali a nelfuna cola di conlìderazione h 
attendeva» « 

Aloenne , Fefte in onore di Bacco e di Ce- 
rere , che gli Atenielì celebravano offrendo 
loro i frutti della terra. 

Alogia . 1 Greci davano qualche volta ai 
pranzi e ai banchetti queftonome, che fi può 
riferire in noftra lingua a quello di Fuor di 
ragiorte , perchè allora parevano abbandonare 
il ticoio d'effere ragionevole , per abballarli 
alla condizione delie beftie. 

àlta.ie, Aitare . I Pagani avevano molte 
foiti d'altari per i faenfizj , che facevano 

D 4 alle 



I 



I 



56 AL 

niie loro divinità. Gii altari degli Dei Inter- 
nali erano interamente profondati (otter- 
rà , ne (ì Coprivano le non nei tempi dei le 
Felle, che celebravano in loro onore. Quelli 
de 1 Dei terrctìri erano a fiordi terra, ne con- 
filtevano fovente che in uno piccolo ipazio 
di terra affatto nuda. S'innalzavano di alcu- 
ni piedi quelli de' Dei del Cielo, e quelli va- 
riavano oltremodo quanto alla materia e alla 
forma . Ve n'era di terra e di zolle ; altri 
di cenere; alcuni di terra (temprata e lecita 
con del l'angue ; la maggior parte erano di 
pietra , e qualche volta di legno . La loro 
forma la più ordinaria era la rotonda ; ma 
fe ne facevano anche di bislunghi e ovali , 
e di- quadrati . Si collocavano il più delie 
volte (òpra montagne, o fopra luoghi eleva- 
ti, affinchè fodero meno efpolti ad effe re pro- 
fanati. I Latini mettevano una differenza tra 
Ara e Altare . Ciò ch'elìì chiamavano Alta- 
re , era qaalehe cofa di piccolo, fu cui face- 
vanfi bruciare delle vittime. Ara era T aita- 
re , ove fi facevano delle preghiere e delle 
libagioni. Si confondevano però fovente que- 
lli due nomi Ara e Altare. 

Alveolo , Alveolus . Quell'era preflo gli 
Antichi un piccolo vafo concavo. 

Alveus Lusorius, vale a dire, Truogolo da 
giuocare Quello giuoco fembra aver avuto 
molta conformità con quello del Petteute- 
rion . Vedi Petteja . 

Amba r vale . Così nominava^ il facrifizio 
d'una giovenca o d'una fcrofa piena , che lì 
faceva a Cerere prima del raccolto . Giunto 
ch'era il tempo d'immolare quella vittima , 
le lì faceva fare prima tre volte il giro delle 
rneflì . IJ popolo la feguiva in folla in forma 
di proceffione , alia tefta della quale era un 
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Miriiflfo della Religione , che coronato di 
toglie di quercia s avanzava danzando e 
cantando degl'Inni in onore di Cerere. 

Ambra. Gli autori più antichi, che parli- 
no dell' ambra , fono Elchilo ed Erodoto . I 
Romani ne facevano monili e ogni altra forta 
di ornati , i quali rallegravano ugualmente 
l'odorato e la viltà . Preflb di eflì un pezzo 
d'ambra rimarcabile per la lua groflezza o 
per qualche (ingoiar accidente non aveva prez- 
zo . Al tempo di Plinio l'ambra era sì co- 
mune nella porzione d'Italia , ch'è di qua 
dal Po rapporto a noi, che le contadine ftelfe 
ne portavano delie collane, a titolo non folo 
di adornamento, ma anche di preiervativo o 
di rimedio contra i mali di gola . I Greci, 
che tiravano V ambra da quefti paefi , crede- 
vano che la natura la produceffe fui (e {pen- 
de deli' Eridano o del Po; e i loro Poeti im- 
maginarono che quefte follerò le lagrime del- 
le loreile di Fetonte , trasformate in pioppi. 

Amburbiale , nome che fi dava alla vitti- 
ma , che conducevafi in pompa intorno alla 
città prima d'immolarla . Il lacrifizio nomi- 
navali lAmburbium. 

Amburbium. Vedi Amburbiale. 

Amficefalo. Queft'era un letto a due ca- 
pezzali oppofti l'uno all'altro, e grandi a 
proporzione. Nel baffo Impero lene fece» che 
avevano quattro anaclinterion o capezzali , e 
che erano d'una grandezza immenla, poiché 
ciafeuno di quefti letti era come un compo- 
ito di quattro letti riuniti inlìeme per i piedi . 

Amfictioni . L'aflèmbiea degli Amfìcìioni 
era come la tenuta degli Stati della Grecia. 
Sé ne attribuisce lo ftabilimento ad Amfì&io- 
ne, Re di Atene , e figliuolo di Deucalione, 
che loro diede il fuo nome . La fua prima 
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yifta ftabilendo quefta Compagnia fi tu di le* 
gare coi nodi facri dell'amicizia i differenti 
popoli della Grecia , che vi erano ammetti , 
e di obbligarli con quefta unione ad intra- 
prendere la difefa gli uni degli altri , ed a 
vegliare quindi fcambievolmente alla felicita 
e alla tranquillità della loro patria. Gli Am- 
-n&ioni furono anche creati per eflere i pro- 
tettori dell'Oracolo di Delfo, ed icuftodidel- 
le ricchezze prodigiofe di qucfto Tempio ; £ 
per giudicare le differenze che poteffero in- 
foriere tra i Delfi e coloro, che venivano a 
confuìtare V oracolo . Quello coniglio tene- 
vali alle Termopili, e qualche volta a Delfo 
ancora,* eradunavalì regolarmente due volte 
1 anno , nella primavera, e nell'autunno ; e più 
(ovente ancoraquando gli affari lo efigevano . 

Non fi fa precifamente il numero de'popoli 
nfe delle citta, che avevano diritto di feffio- 
nc in queift 1 atfembiea . Cialcuna citta , che 
godeva di quello diritto , mandava due De» 
putati , e aveva per confeguenza due voti 
nelle deliberazioni ; e ciò fenza diftinzione , 
e lenza che le più potenti aveffero alcuna 
prerogativa d'onore , ne alcuna preminenza 
(opra le inferiori, rapporto ai fuffragj . 

Gli Amfi&ioni , prima d'ellere riabiliti nel- 
la Compagnia , predavano un giuramento > 
per cui li credevano legati con catene le più 
iacre e le più inviolabili. Avevano piena po- 
deri di difeutere e di giudicare con lùprema 
indipendenza le differenze , che inforgevano 
tra le citta Amnftioniche ; di condannare a 
Sitile multe quelle, che trovavano colpeyoli ; 
e d' impiegare non folo tutto il vigore delle 
Jesgi per Tefecuzione de'loro decreti , ma in 
oltre anche di far leva, le bisognava, di trup- 
pe per coftringere le ribelli a obbedirvi , 
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Am fi dromi a . Que(V era una tpezlc di Fe» 
£la , che lì celebrava in particolare in ciafche- 
duna cafa , il quinto giorno dopo la nafcita 
d 1 un fanciullo . Ella -confìfteva nel prendere 
il bambino e correre , tenendolo fra le brac- 
cia , intorno al focolare e ai Dei Lari . Tut- 
ti quelli della cafa facevano dei piccoli regali 
in occafione di quefta cerimonia, la quale fi- 
niva con un banchetto . Alcuni pretendono 
che in quella giornata fi dalle il nome ai 
fanciulli. 

Ammah , mifura d 1 intervallo preffo gli E-r 
brei . Quella e la medelìma cofa che il brac- 
cio . Vedi Braccio. 

Amnistia . Gli Atenieiì diedero quello no- 
me a una Legge , che fecero per proibire di 
far vendetta delle ingiurie, ch'eranfi fofferte 
in tempo di guerra. Cornelio Nipote la chia- 
ma la Legge dell' obblio, 

Amomo. I Greci davano queflo nome a tut- 
ti i profumi , che non erano ila ti alterati da 
alcun mifcuglio. 

Amphoreus Cadus. Vedi Metrete . 

Ampliazione. QuenV era nella giurifpruden- 
za Romana ciò che nella noitra noi chiamia- 
mo una flit ampia informazioni- • I Giudici da- 
vano il loro voto per ampliazione , eia fc uno 
col mezzo d'una tavoletta, fu cui erano que- 
lle due lettere N. L, che fignificavano non li- 
<iuet , vaie a dire, ciò non e chiaro. L' amplia- 

one era differente dalla comperendinazione in 
una cofa , cioè che quella era fempre per il 
domani , o al più tardo a tre giorni dalla 
notificazione f quando f ampliazione era per 
un giorno che il Pretore a fuo piacere Ita* 
bili v a . 

Amuleti . Il Signor Conte di Caylus nej 
fecondo tomo della fu » Raccolta d* Antichità 
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penfa che gli Amuleti abbiano fempre 2vu-> 
to un doppio oggetto , quello di lufingare la 
fuperftizione de' popoli , e quello di fervirc di 
figlilo o di contraflegno di confenjone o di pre- 
lenza col mezzo del loro impronto , opinio* 
ne tanto più vcrifimile , quanto b cofa rara 
trovare di quelli Amuleti , i di cui fubbietti 
fiano di rilievo . Gli Antichi hanno cornine 
ciato a portare al collo quefte force di con- 
feflioni in que' cempi , ne' quali la fcrittura 
era meno in ufo. Sembra che gli Egizj abbia- 
no impiegato collantemente per i loro Amu- 
leti la forma dei Scarafaggi ; fe ne trovano 
di tutte le macerie a riferva dei metalli . I 
Scarafaggi di terra cotta , coperta di (malto 
di color verde e turchino , erano preferiti da 
quelli popoli; ma ne facevano di tutte le pie- 
tre tìne e di cutti i marmi. 

Amabasieni. Si dava quello nome ai Corrie- 
ri dei baffo Impero. 

Anabcladion o Anabolagion . Quell'era un 



incirca limile alla mantellina, di cui efle pre- 
fen temente fi fervono. 

Anacara , forta di tamburo fatto in forma 
di timpano , eh' era in ufo nel ballo Impero. 

Anaclinopalo , fpezie di lotta , in cui gli 
Atleti combattevano coricaci full a fabbia • 
Egli è ciò che chiamava!! volutationes , e tir 
lutatoria lucia , per oppofizione a lucia erecla , al- 
tra forta di lotta , in cui fi combatteva in piedi , 
Anaclinterion , o 
Anacliterion . Vedi Amficefalo. 
Anaglifi. Si dava quefto nome ai vati frui- 
ti e cefellati , e generalmente a tutto ciò che 
lì fcolpiva in bario rilievo e non a vuoto, iìa 
io figure o in lettere, fopra le pietre e fopra 
i metalli. 
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Anagwostes p Lettori . Così nominavanfhco- 
loro tra i fchiavi , che avevano qualche co- 
gnizione di belle lettere . Ve n' era fempre 
qualcuno nelle cafe dei grandi e dei ricchi . 
Una delle principali funzioni di quefti fchia- 
vi fi era di leggere qualche cofa d' utile o di 
piacevole ai loro padroni , quando erano a ta- 

Ànalectes, fchiavi incaricati della cura di 
togliere ciò eh' era reftato falle tavole , di rac- 
cogliere ciò che n' era caduto , e di tener le 
fale, dove fi mangiava, con una fomma net- 
tezza e pulizia. 

Anarrhyse. Vedi Apaturie. 

Ancile , feudo [acro . Si credeva a Roma 
che nel tempo d' una pubblica 4 calamita que- 
fto feudo folTe caduto dal cielo tra le mani di 
Numa , che lo confiderò come un pegno del- 
la protezione de' Dei , e che afficurò, che Ro- 
ma goderebbe di una felicita collante e per- 
petua , fino a che ella conferva(Te quefto pre- 
ziofo depofuo . Per impedire che non fof- 
fe rubato , ne fece egli fare undici altri , 
sì perfettamente limili al primo , che non fu 
più potàbile di riconofcerlo . Quefti feudi fu- 
rono chiamati Ancilia , perchè , fecondo Var- 
rone , erano incavati da due parti. Se ne con- 
fidò la cuitodia a dodici Sacerdoti , i quali ve- 
diti d'una tunica dipinta a varj colori, aven- 
do fopra quefta tunica urta corazza di rame , 
Telmo in cella , e nella mano dritta delie fpa- 
de corte, colle quali battevano fu i loro feu- 
di che portavano nella (ìniftra, facevanoogni 
anno nel mefe tèi Marzo una proceflioiie for 
lenne / cantando dei verrV, compofti efprefla- 
mente per quefta cerimoniale e danzando in 
cadenza al fuono dei flauti ; lo che Hyfcce 
chiamare Sali, • * 

. An- 



Digitized by Google 



f 

r 

6% AH 

Ancilia . Vedi Ancile. 

Anclabris. Tavola facra , fu cui metterai! 
la vittima fcannata , per fcorticarla , e ta- 
gliarla in molte parti. 

Andabates . Cosi chiamavalì una fpezie di 
Gladiatori , i quali combattevano a cavallo 
e cogli occhi bendati. 

Andron. Quell'era il fito della cala il più 
onorevole , ove gli uomini ricevevano i loro 
amici e gli altri , che avevano a trattare con 
elfi . Si dava parimente* quello nome ai luo- 
ghi pubblici , ove gli uomini fi trovavano per 
palleggiare , e converlare infieme. 

Anello. L'ufo degli anelli è si antico che 
non le ne conofee l'origine. Si crede lolamen- 
te che i Romani V abbiano ricevuto dai Gre- 
ci , e che quelli ultimi V avellerò prelo dagli 
Egizj , o da alcuni popoli dell' Alia. L' abulo 
n'era sì grande al tempo di .Plinio, che que- 
llo Autore ne confiderà l' invenzione come un 
grandiiTimo delitto : pejjìmum uitct fcrtus . Eran- 
vi prellò gli antichi tre differenti fortedianel- 
li: la prima era di quelli, che non lervivano 
che per V ornamento e per la distinzióne del- 
le condizioni . Se ne fecero da principio de' 
lempliciffimi , e de' più vili metalli: in fegui- 
to fe ne fecero d' argento e d' oro ; e ben to- 
fio non fe ne volle portar d'altra forte, o al- 
meno che non follerò dorati . PrelTo i Roma- 
ni , prima che lì ornalfero di pietre preziofe, 
allorché la figura lì fcolpiva ancora fulla ma- 
ceria ileifa dell' anello , ciafcuno li portava 
indillintamente all' una o all' altra mano , 
all'uno o all'altro dito. Quando la moda co- 
minciò a regolarne T ufo, lo fi portò da pri- 
ma al quarto dito ; pofaa fe ne mife al fe- 
condo dito ,• vale a dire all' indice , indi al 
piccolo dito > e finalmente a tutte le dita 

eccet- 
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Eccettuato quello di mezzo. I Greci lo porta- 
vano ai quarto dito della mano finiftra . 1Rq~ 
mani e i Greci fi contentarono nei principi 
d'un folo anello; ma li moltiplicarono infen- 
iìbilmente fino a portarne non folo a cialcun 
dito , ma ancora a ciafcheduna giuntura di 
ogni dito . Facevano in quello genere delle 
fpefe ecceflìve , ed avevano portato il lulfo e 
la delicatezza fopra di ciò fino ad avere de- 
gli anelli da inverno , e degli anelli da eda- 
ce ; e quello e ciò che chiamava!! in Roma 
aurum femeftre , femeftres annuii . Ne 1 primi tem- 
pi della Repubblica Romana i Senatori ftefli 
non àvevano diritto di portare fanello d'oro, 
fé non quando erano Iteti Ambaiciatori pref- 
fo qualche popolo (haniero ; e nemmeno era 
loro permeilo di farne ufo che nei giorni di 
atfèmbiee e di cerimonie. Da poi quello dirit- 
to fi eftefe indifferentemente a tutti i Sena- 
tori, che lo portavano abitualmente per tut~ 
trf e in ogni occalìone . Finalmente P anello 
d' oro divenne il contrafsegno di diftinzione 
de' Cavalieri ; di forta che quella formula si 
comune preflò i Romani , aureo annulo danari , 
cioè ricevere f anello £ oro , era come V atto 
che verificava il ricevimento cT un Cittadino 
nell'ordine de' Cavalieri. 11 popolo portava V 
anello d' argento, e i fchiavi quello di ferro. 
Dopo la rovina della Repubblica tutto fu con- 
fili o , e T ufo dell' anello d' oro fu accordato 
anche ai Liberti . r 
Un' altra forta di anelli era di quelli , de 
quali fi faceva ufo non folo per figillare le 
lettere, i contratti , i diplomi , ma ancora i 
forzieri, gli armar) i, le anfore ec. 1 Romani li 
nominavano annuii jign ai or il , figillariiii , ciro- 
grapbi o ctrograpbi. Se ne attribuisce 1' inven- 
zione ai Lacedemoni Ciafcuno vi taceva ino- 
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primere la figura che giudicava a propofito , 
come d' una divinità, d' un amico, d' un ca- 
vallo, d' un cane, d' un carro, d' un* ancora 
ec. Ognuno ne aveva uno particolare, il qua- 
le non ferviva che a lui folo e non valeva 
che per la fua perfona. L' emblema , eh' egli 
adottava , gli era proprio , e corrifpondeva 
all'incirca alla cifra, che coloro, i quali non 
hanno arme, fanno fcolpire fui loro figlilo - 

La terza forca di anelli era di quelli, che il 
marito futuro dava alla fuafpofa il giorno, in 
cui fi ftabiliva il contratto, per caparra e fi- 
curezza degl'impegni che con e/fa contraeva. 
Si nominavano quelli anelli annuii fponfalitii , 
geniales , pronubi , nuptialcs . Quelli anelli era- 
no ordinariamente di ferro, lenza gemme , e 
fi mettevano al quarto dito. In feguito fi (ta- 
bi lì il collume di non dare quella forta d' a- 
nelli che nel giorno medefimo delle nozze o 
de' fponfaii , e quello cofìume è fino a noi 
pervenuto. 

Eranvi anche degli anelli inventati dalla 
fuperflizione , e» accreditati dall' impoftura. I 
Greci li nominavano farmachi , gli Arabi ta- 
lijmani ; e quelli in feguito lì chiamarono 
anelli incantati . Si fcolpivano fopra quelli a- 
nellt de' caratteri magici , e vi fi racchiude- 
va dell' erba tagliata in certi tempi , o delle 
piccole pietre trovate fotto certe collellazio- 
ni . Coloro , che portavano quelli anelli , fi 
credevano al coperto d' ogni forta di fvent li- 
ra , e ficuri del fuccelfo di tutto ciò che in- 
traprendevano . I ciarlatani , che ne faceva- 
no traffico , fpacciavano fopra di quelli mille 
favole più impertinenti le une delie altre , 
dalie quali i Re fletti e i Principi fono flati 
qualche volta ingannati. 

Anfiteatro. Quell'era un vallo edifizio di 
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figura rotonda o ovale , desinato ai fpew ar- 
soli de' gran giuochi , come de Gladiatori , 
delie caccie , de' combattimenti di beftie fero- 
ci contro de' colpevoli ec. Da principio gli 
Anfiteatri furono di legno colmiti iolo per 
il tempo, che doveva durare lo fpettacolo di 
cui fi trattava ; ma in feguito fe ne fece di 
pietra . Il più grande e il più magnifico di 
tutti gli Anfiteatri de'Romani fu qudlo,che Ve! - 
padano cominciò, e che Tito fuo figliuolo fe- 
ce terminare. Egli poteva contenere ottanta 
mila fpettatori afilli , fenza contare la piat- 
taforma dell' edihzio, da cui circa ventimila 
perfone potevano pure vedere i giuochi s Ne 
reftano ancora oggidì delle mine che forpren- 
dono , e che chiamati il Cclifeo , per corruzior 1 
ne da Colojfeo y perchè un tempo ffava vicino 
a quefto Anfiteatro una llatua ColofTale di 
Nerone. La parola Antiteatro e compolla da 
due parole Greche , le quali lignificano "vede- 
re ugualmente da due lati oppofii . Egli in ciò 
differiva dai Teatro, che quefto non aveva la 
forma che d' un femicircolo , e 1' Anfitea- 
tro formava il circolo intiero ; di forta che 
egli era comporto di due Teatri approMìmati 
e riuniti inlieme. Bench'e il di fuori dell'An- 
fiteatro foMe qualche volta perfettamente ro- 
tondo , T interno era fempre un poco ovale, 
e d' una forma all' incirca fimile a quella d 1 
un imbuto. Il mezzo, o piutofto il fondo dell' 
Anfiteatro era un terreno piano e fpaziofo , 
tutto coperto di fabbia, che noruinavali V\Ar 
rena, da cui i combattenti venivano pure al- 
cune volte chiamati Jtrenarii. 

L'Arena era circondata da un forte muro, 
forato di tratto in tratto da aperture più o 
Bieno grandi , e cbiufe da cancelli di ferro > 
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Ter quefte aperture o porte entravano r Gla- 
ciatori nell'Arena, e per effe fi dava pure P 
ingrelfo alle beftie feroci, che fi facevanofor- 
rire dalle loegie e dalle fofle , che fi erano Ica- 
vate nel fuoto ; lo che aveva fatto dare il no- 
ne di cavea a quefta parte delP edilìzio , dal- 
la parola latina cavus , che fignifica buco o 
fojja . Benché fofle pericolofiftìmo il trovarli 
in codetta parte dell 1 Anfiteatro in tempo dei 
giuochi 7 il popolaccio vi accorreva in folla , 
lo che fece dare anche il nome di cavea a Ma 
piattaforma , fu cui quefto mede fimo popolaci 
ciò montava , e agli altri liti ov' egli poteva 
penetrare. Lo fporto del muro, che attorniar 
va P Arena , fi chiamava Podiam . Là era i o 
collocati i primarj Senatori e i principali Ma- 
giftrati. La parimente era la loggia delP Im- 
peradore, chiamata Suggefìus , quella dell'Edi- 
le , e il porto delle Vertali. I fedili o gradini 
de'Senatori e de' Cavalieri erano guarniti di 
cufeini: gli altri fedevano fulla pietra. Aldi 
fopra di quelli primi gradini eranvi moiri 
altri ordini, ma fatti di maniera, che quelli 
di dietro erano fempre più alti di quelli da- 
vanti . Chiamavanfi Prtecin&ionet quefti ulti- 
mi ordini di gradini , e Vomitoria le porte, per 
le quali fi entrava a prendervi i porti , perche 
la moltitudine del popolo fembrava elferc vo- 
mitata da quefte porte. Dei viottoli formati 
dirimpetto a quefte porte tagliavano i gradi- 
ni deli 1 Anfiteatro , e quefti viottoli eranochia- 
V^ati Scalarla . Lo fpazio tra due viottoli fi 
c l n amava Cuneus , cioè Angolo , a cagione di 
fua K^rma angolare, e cialcun angolo era de- 
ftinato ner differenti perfone d' un rango di- 
verto . Rv~ anv i degli uomini chiamati Dejìgna" 

tores e LocnV > a> <l uaii apparteneva di collo- 
care 
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éare ciafcheduno fecondo la fu a qualità e f< 
luo rango, e lccondo V ordine e V intenzioni 
desìi Edili . 

Come l'Anfiteatro era a fcopcrro , per rrc~* 
venire V incomodo dei raggi 'del Iole o'del 
cattivo tempo , 6 folpendevano per tutta la 
f-ua eftefa delle tele , di' erano qualche volta 
di feta. 

I giuochi dell' Anfiteatro facevano parte 
della religione , Celebravano ordinariamente 
in onore di Giove ., e alle volte in onor di 
Diana o di Saturno, Eravi nell'Arena un al- 
tare , fu cui facrihcavafi uno dei Ètftiarj , va- 
le a dire uno di coloro , che dovevano com- 
battere contro le beftie feroci . Sotto querto 
altare eranvi , per quello fi dice , dei canali, 
che li aprivano , e che riempievano d' acqua 
tutta 1 Arena, quando fi voleva dare lo fpet- 
Éacolo delie Naumachie ; ma per dir il vero- 
«crobra che quello genere di fpettacolo non 
potette aver luogo nell'Anfiteatro ..Vedi Nau- 
machia . 

Anfora, ampbora , quadrantal , cadus , mette- 
Malie us , ceramws . Mifura dei Romani per 
i liquidi . Ella conteneva due urne , e circa 
venlette pirite mifura di Parigi. I Greci ave- 
vano anch' erti una mifura , che nominavano 
Anfora;- ma di ella non fe ne fervivano che 
alla campagna . Conteneva efla un quarto me- 
no dell Anfora Romana, 

Angeronali ( le Fette). I Romani le cele- 
bravano ni onore della DeaAn*erona, ch'effi 
invocavano per eiTere prefervatì dagli affanni 
dipinto, dalie-malinconie, e dalla fchinanzia. 

Angolo. Ciò che fi chiama i- angolo, dice 
vegezio , e una certa difpofizione di foldati , 
U quale fi termina in punta alla fronte , e 
«ne s allarga nella fua baie . Il di lui ufo • 
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d'i rompere la linea de' nemici , facendo che 
un gran numero d'uomini lancino i loro dar- 
di verfo un medefimo Tito . 1 faldati lo chia- 
mano Ufi a di porco . A quefta difpofizione fc 
ne oppone un' altra , che chiamafi la tana- 
glia > perchè la fua figura raffomiglia alla let- 
tera V. 

Nominavanfi parimente ^Angoli, cunei, certe 
parti dell'Anfiteatro. Vedi Anfiteatro. 

Angus ticlavj . Soprannomavaniì cosi i Ca- 
valieri Romani a cagione della forma deìCla- 
vo , che portavano, e che era più piccolo dì 
quello de Senatori. Va di Clavo. 
Angusticlavo . Vedi Clavo. 
Aniensis Juniorum , o fempl icemen te jt- 
nienfis , una delle Tribù del Popolo Romano. 

Anno. I popoli in tutti i tempi hanno con- 
tato gli anni a un di predo come noi li con- 
tiamo oggidì , e li hanno racchiufi in uno 
fpazio di tempo , che differente in apparenza 
da quello, che lì deve dar loro , veniva nul- 
ladimeno ad edere in tutto la medefima cofa . 
Da principio non fi contarono gli anni , che 
dalle raccolte dei grani , di Corta che il tem- 
po che (correva da una mietitura ad un'al- 
tra, formava un anno. Quella maniera di con- 
tarli fenza difHnzione di Magioni , di meli , 
ne di un certo numero di giorni fembra aver . 
dato luogo all'errore di coloro , che hanno 
penfato, che gli Antichi non facedero il loro 
anno che di un mefe . Gli Egizj furono , di- 
cefi , i primi che divifero l'anno in dodici 
mefi ; di forta che fi poteva dire di edi , che 
prima di queda divilìone non facevano che 
un mefe di tutto l'anno , lo che era vero in 
un fenfo ben di verfo da quello , che per dis- 
prezzo fi ha dato alla loro maniera di con- 
tare , dicendo che il loro anno [non era che 
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il un mefe . Egli e vero che alcuni Autori 
antichi hanno Icritto, che anche dopo la di- 
vifione dell'anno in molti mefi , racchiufe- 
ro il loro anno nello fpazio di trenta gior- 
ni; ma quefra opinione inventata foltanto per 
proccurar di Sviluppare la Cronologia favolo- 
sa degli Egizj è fmentita dalla teftimonianza 
di Erodoto, Autore più antico degli altri , il 
quale dice femplicemente che Panno Egizia- 
no era di dodici mefi . Egli è certo per altro 
dalla Scrittura , che fin dal tempo di Noè V 
anno comprendeva il medefimo fpazio di tem- 
po che oggidì, e che ha fempre comprefo que- 
lla durata. Le differenze che fi trovano nella 
maniera, con cui gli- Egizj, i Greci, i Roma- 
ni , ed altri popoli dividevano codefto fpazia 
in (lagoni e in mefi ; e la varietà del nu- 
mero di giorni , che facevano entrare in que- 
fto medelìmo fpazio di tempo , niente decido- 
no , poiché ciò che fi trovava di meno a cia- 
ichedun anno per riempiere tutto lo fpazio di 
tempo che il fole impiega a feorrere i dodici 
legni , era fupplito da ciò che i Greci chia- 
mavano Embolij'mi , vale a dire , intercalari di 
giorni ed anche di meli, che formando gli an- 
ni , in cui effi cadevano, più lunghi degli al- 
tri , compenfavano ciò che s'era trovato di 
meno ne' precedenti . I dodici mefi , onde 1* 
anno Egiziano era da prima comporto , non 
facendo che 360. giorni , Thot o Mercurio.ve 
ne aggiunte cinque; e dicefi che Talete ifti- 
ruì l'anno fullo fteifo piede preffo i Greci . 
Ciò non era però generale nella Grecia . Trop- 
pe erano le citta indipendenti le une dalle 
altre per convenire d'una regola uniforme . 
Gli Arcadi non ammifero altra divifione nel 
loro anno, che quella delle quattro Ragioni, 
Gli Acarnani lo divifero rn fei parti , a cia- 
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£cuna delle quali davano il nome di mefe > 
ma quello pretefo mefe comprendendo il nih 
r»ero medefìmo di giorni che due meli ordina^ 
rj , quefto veniva ad eiTere lo Hello. Le altre 
citta contavano dodici mefi nel loro anno 9 
ma con una sì grande differenza ne'nomi che 
davano ai loro mefi , nel numero de' giorni 
che vi facevano entrare, nella maniera enei 
tempo dei loro intercalari, che un Greco ftef- 
ib doveva fare uno itudio particolare per ve- 
nir in chiaro di tutto quello caos . Noi da*- 
remo un'idea dell'anno degli Atenicfi , come 
di quello che c'importa più di conofeere rap- 
porto al noitro oggetto , fenza però entrare 
nel detajlio dei loro Emboli/mi o intercalari, 
che troppo lungi dal noftro proposto ci con- 
durrebbe. ; ^ 

Gli Ateniefi, del pari che gli Eeizj , comin- 
ciavano il loro anno alla nuova luna dopo il 
folftizio d'eftate , e io dividevano in dodici 
meli , che avevano alternativamente gli uni 
trenta giorni , e gli altri venti nove . Cia- 
scun mefe era divifo in tre deche o decine, 
di forta che eflì ne contavano i giorni dall' 
uno fino al dicci , non impiegando numero 
Superiore che per l'ultimo giorno della feconr 
da deca , che chiamavano il ucnUfimo , e per 
l'ultimo della terza , che nominavano qual- 
che volta il tnntefimo , ma più foven te il gior- 
no vecchio e nuovo, pere ne m quello giorno fi 
trovavano \\ line della luna di quello mele, 
c il principio della nuova luna pel mefe fo- 
gliente . Oltre quella maniera di contare i 
giorni di ciafeun mefe . ne impiegavano an- 
che qualche volta una differente per la terza 
deca , di cui contavano i giorni retrogradan- 
do , come lo facevano i Romani . .Quindi il 

primo giorno della terza deca, che corrifpoh- 
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derebbfi al 21. d'uno de* nofìri mefi , lo chia* 
rnavano eflì fecondo la loro maniera generale 
di contare, o il primo dopo il v ente fimo y oppu- 
re il decimo aitanti la fine del mefe , o il nono , 
fe il mefe non aveva che ventinove § urni . 
Diftinguevano anche i mefi in mefi pieni e in 
mefi 'vuoti : i primi avevano trenta giorni , e 
gli altri ventinove . Ecco i nomi di tutti i 
mefi difppfti coil'ordine dell'Anno Ateniefe, 
col numero de'giorni di ciascheduno. 

r. Hecatombeon . Egli cominciava ver/o il 

fine del noflro mefe di 
Giugno, ed aveva 30. 
giorni . 

2. Metagitnion , 29, giorni, 

3. Boedromion , 3*. g. 
~ 4. Memafterion , 29. g. 

5. Pyanepfìon, 30. g. 

6. Anthefterion , 29. g. 

7. Pofideon t 30. g. 

8. Gamelion , 29. g. 
9 Elapheboiion , 30. g. 

jo. Munychion , 29. g, 

11. Thargelion , 30. g. 

12. Scirrophorion , 29. g. 

Si può veder la ragione della denominazio* 
ne di ciafeun mefe ai loro articoli particola» 
ri . Per far meglio comprendere la maniera di 
contare i giorni dei meiì , ecconeTapplicazio- \ 
ne lui primo mefe . Tutti gli altri li conta- 
vano nello fleflo modo. 

Il Mefe Hecatombeon ha }o. giorni ♦ 

I. Deca , detta del mefe cominci ante . 
1. 1, 2\C9menia, o il pi imo del mefe cominciante . 
2. 2. del mefe cominciaste . 
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$. 3. <&/ w^/(f cominciante . Quefto giorno era 

confacrato a Minerva , 
del pari che il 3. di tutti 
gli altri mefi. 

4. 4. »«■/<? càmineianie . 

5. 5. wf/i? cominciante . 

6. 6. 4M w^if cominciante . 

7. 7. flte/ jw^yi? cominciarne. 

8.8. flfe/ wfjfe comhciantè. In que fio giorno fa- 

crirìzj a Nettuno e a Te- 
feo , e così in tutti gli 
- - ' altri melivi 
9. 9. <&/ tf* Cominciante . 
xo. 10. <&»/ mefe cominciante . 
# IL Deca , detta dt'/ WfZZÓ del mefe. 
u. j. mezzo del mefe , o ii primo dopo dieci . 
ii.x. mezzo del mefe, oiH.dopoio. In quello 

, giorno fi celebrava* 
no le Cronie. 

13. 3. del mezzo del mefe , o $3. dopo 10. 

14. 4. del mezzo del mefe , o il 4* do/>o 10. 
J5.5. mezzo del mefe, o il 5. dopo 10. 

16. 6. del mezzo del mefe , g il 6. dopo 10. In qtiefto 

giorno fi celebravano 
leMetcecie oXynacie. 

1 7. 7. wrezo irf mefe , o #7- ^o/>o 10. 

1 8. 8. mezzo del mefe , o /' 8. dopo 10. 
19.9. del mezzo del mefe , 0//9. dopo 10. 
20. Il vent efimo. 

III. Deca , detta <W mefe flniente . 
2,1. * II primo dopo il ventefimo , o il decimo a- 

^anti la fine del meje , 0 del 
mefe finiente. 

22. 2. dopo 20, o 9 avanti la fine del mefe» 

23. 3. dopo 20, o 8 avanti la fine del mefe. 
24.4. dopo 20 , o 7 avanti la fine del meje. 
2T. 5. dopo 20, o ^ avanti la fine del mefe. 

dopo 20 3 o 5 avanti la fine del mefe. 

27. 7. 
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27.7. dopo 10 ,04 avànt ila fine del me fé. Inqueftq 

giorno fi celebravano 
le $anatenee . 

28. 8. dopo io , o 3 avanti a fine del mefe . 

29. 9. dopo 10 ,0 2 mefefiniente . 

30. 1/ trentefimo , o giorno vecchio e nuovo , o /<* 
Demetriade . L'ultimo giorno del mefe eb- 
be quefta ultima denominazione dal no- 
me di Demetrio Poliocerte. 
L'anno dei Romani ha variato in differenti 
tempi. Romolo lo ftabilV^ o piuttofto io ri- 
cevette inabilito dai Latini a trecento quat- 
tro giorni, ch'erano divifi ih dieci mefi , de' 
quali il primo era Marzo, feguito dagli altri 
col medefimo ordine , come li vediamo oggi- 
dì . Ma ficcome queft'anno non fi trovava 
conforme ne al corfo del fole ne a quello del- 
la luna , Numa lo regolò fopra quello della 
luna, ch'è di trecento cinquanta giorni ott* 
ore quarantotto minuti , ai quali aggiunfe 
un giorno , per una cónfeguenza di genio 
che aveva per il numero difpari . Iodi aven- 
do levato fei giorni da ciafcuno degli altri 
mefi , che fenza ciò farebbero flati di trenta- 
cinque o ffentafei giorni cadauno , ne formò 
due altri mefi, uno de' quali aveva ventinove 
giorni , e l'altro ventótto , cioè Gennajo e 
Febbrajo; e pofe quello per primo dell'anno, 
e quefto per ultimo ,* ma in feguito Febbrajo 
fu pofto tra Gennajo e Marzo. 

Come T anno folare forpaffava tutti gli an- 
ni l'anno lunare di dodici giorni con la quar- 
ta parte d'un giórno, s' inferiva ogni due an- 
ni un mefe intercalare , eh' era alternativa- ' 
mente di ventidue giorni, e di ventitre . Lo 
fi inferiva dopo il ventefimo terzo di Febbra- 
jo , e gli fi dava il nome di Mercedonius K a 
cagione della Dea Mercedona. la quale prelie- 
• " deva 



74 A N 

deva alle mercanzie, e ai pagamenti . MaNn- 
ma avendo facto queir anno lunare troppo 
lungo ci 1 un giorno , egli non fu ancora con* 
forme ai co.rfo del foie . Per la qual cofa il 
Re Servio Tullio, o i Decemviri , ftabilirono 
che ojni ventitré o ventiquattr' anni fi fa- 
rebbe e crare il mefe intercalare , nomato Mer- 
cedon ' is i ma come quella intercalazione dipen- 
deva unicamente dai Pontefici , elfi interca- 
lavano fecondo il loro capriccio . ora molti, 
ora pocVi giorni ; di maniera cne al tempo 
di Qiuiip Cefare il cominciame-nto dell'anno 
era indietro di feffanta fette giorni. 

Oliando Giulio Cefare fi refe padrone del- 
la Repubblica , egli riformò 1' anno fecon* 
do il corfo dei fole , e comandò , Tanno di 
Roma 708 , che fi aggiungeiTero quelli feifan- 
tafette giorni coi mefe intercalare , di iorta 
che quell'anno , che fi chiamò V anno di cm* 
fufionc , fu di quattrocento quarantacinque 
giorni . Finalmente ordinò che in avvenire 
egli farebbe di trecento feilantacinque giorni 
e fei ore , e che qi.efte fei ere facendo un 
giorno ogni quattr' anni , s'inferirebbe ungior~ 
no dopo il fedo delle Calende di Marzo. Vedi 
il Calendario Romano , alla parola Calenda- 
rio . Vedi parimente Giorno , e i meli ciascu- 
no ai loro luoghi . 

Annona . Qucfta parola in (ingoiare ligni- 
fica generalmente ogni lorta di provvihoni 
da bocca, come il formento, il vino , l'olio, 
-la carne ec. In plurale annona lignifica fola- 
mente dei pani . Quindi negli antichi Autori 
per fingiti* annona convien intendere un pane 
a ciascheduno \ binar annona? , due pani ; terna? 
annona? , tre pani . Eravi anche annona milita- 
ri* , vale a dire , i viveri per le armate . A 
Roma il governo preflava un attenzione e- 
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Arema a tutto ciò che concernerà quelli dif» 
ferenti oggetti . Oltre la cura che ne pren- 
devano gli Edili, e in particolare quello che 
nominava!! Cereali* , eravi un Magiftrato chia- 
mato Pràrfecfus annona , yale a dire l'Intendente 
ci Viveri , il quale invigilava che i mercati 
iòflero ben provvidi d'ogni Torta di derrate, 
che feffero di buona qualità, che non lì com* 
mettefle fraude nei peli e nelle mifure ec. 

Anquisizione . In tutte le accufe Taccu* 
fatore concludeva con quel caftigo o ammen- 
da ch'egli giudicava a propofuo , e la Tua do- 
manda chiama va fi *4nquifitio. 

Antecoena , o 

Antecoenium . QuetY è il nome che i Ro- 
mani nei loro pranzi davano ai piatti d anti» 
paltò , nei quali fi apprettavano cibi capaci 
di eccitare l'appetito. Eranvi ordinariamente 
delle uova. 

Antelucanum Tempus . Queir.' il nome 
che li dava al tempo , che precede immedia- 
tamente T aurora. 

Antephani . Quelli erano nell' infante- 
ria Romana i nomi dei loidati più vecchi e 
più Iperimentati . Stavano nel corpo di ri- 
ierva . 

Antesfome, Fette Greche in onore di Giu- 
none e ài Proièrpina. 

Anthestejue , pelle che celebravanfi in A* 
tene ad onore di Bacco, e che rafforzigli ava- 
nò molto ai Saturnali de' Romani . Else du- 
ravano tre giorni : il primo , ch'era l'unde- 
cimo del rnefe Anthetterion , fi chiamava Pi" 
tbcfgie , vale adire, apertura delle botti perchè 
in quel giorno fi aprivano le botti , e fi guftaya 
il vino. Il giorno feguente fi chiamava Choès, 
nome d' una miTura Attica per i liquidi , co- 
me chi dicefle : ti giorno delle botùilie , perchè 

in 
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in quel giorno fe ne vuotavano rhòlte . li 
terzo giorno fi facevano cuocere ogni fortadi 
legumi , i quali però non lì toccavano , per* 
che erano offerti a Mercurio, il che gli 'face- 
va dare il nome di Cbytres , cioè, pentole ; co- 
me fe ii avefle detto , il giorno delle pentole . 
In quel giorno fi rapprefentavano delle Com- 
medie . 

Anthisterion , nome d'un mefe dell'anno 
Ateniefe , di cui i\ danno due etimologie r 
che poffonp effer vere Pana e 1' altra. Alcuni 
dicono, che fi a prefo dalle fefte Anthefterie* 
le quali celebravanfi nei giorni n. 12. e 13. 
di quefto mefe ; altri che venga da una paro- 
la greca, che lignifica fiore , perchè allora la 
terra cominciava a efferne coperta . Potreb- 
bero elfcrvi delle difficoltà quanto all' ultima , 
rapporto al tempo dell'anno , in cui credei! 
comunemente che cadérle quello mefe ; ma le 
opinioni fono divife fu quefto articolo, e quel- 
la iftelfa , che noi confideriamo come la più 
comune , e che abbiamo feguita alla parola 
Anno, non è fondata che fopra mere conget- 
ture - Quefto mefe era particolarmente con- 
lacrato alla memoria de' morti , in onore dei 
quali oflervavanlì molte pratiche lugubri e fu- 
perftiziofe. Vedi Anno. 

Antigonis, o Ptolemais, nome d'una delle 
due novelle Tribù degli Ateniefi, che furono 
aggiunte alle dieci antiche, 

Antiochis, una delle Tribù degli Ateniefi . 

Antistrofe. Vedi Coro. 

Apaturie, Fefte che fi celebravano in Ate- 
ne e nella maggior parte delie città Greche 
nel mefe Pyanepfion . In quefte fefte fi afcri- 
vevano nel numero de' cittadini coloro , eh* 
erano in età di eifervi ammeflì ; lo che face- 
vafi con molta folennita . Ciafcuno dei tre , 
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giorni, ch'effe duravano, era defcritto da 
un nome particolare. Il primo, che tutto in- 
tiero paflavafi nell'allegria e ne 5 banchetti , fi 
nominava Dorpio . Davafi il nome à'Anarrhyfe 
al fecondo, lungo il quale s' immolavano delle 
vittime a Giove e a Minerva . 1 giovani, che 
venivano arrolati fra cittadini , occupavano 
in quefta cerimonia il primo pofto prefìlo Tal- 
tare . Il terzo giorno, chiamato Cureotis , ta- 
gliavano i capelli a quelìi giovani , e iì fer- 
vevano i loro nomi fu iregifìri pubblici , do- 
po di che s'immolavano due pecore e una ca- 
pra in onore di Diana . Si efeguivano in ol- 
tre durante quelle felle delle pratiche religio- 
fe , relative al culto di Bacco e a quello di 
Vulcano • 

Apega. Quell'era il nome éC una macchina 
infernale , inventata da Nabis , tiranno di 
Sparta . Quella macchina rapprefentava una 
donna , veftita di abiti magnifici , e che del 
tutto raflomigliava alla moglie dei tiranno , 
nomata Apega . Ogni volta che Nabis face- 
va venire a fe qualcuno per cavarne del da*- 
naro , gli parlava da principio con molta dol- 
cezza e civilt'a , efponendogli i bifogni dello 
llato, e le fpefe che occorrevano pel culto de' 
Dei , e per il bene comune . Se dai fuoi di- 
icorli la perlòna reflava penetrata , egli non 
paifava oltre; gli badava d'avere ottenuto il 
iuo intento . Ma quando alcuno ricufava di 
arrenderli , e fi difendeva da il aderire alla di 
lui volontà , egli diceva : Io non ho forfè ilia» 
Unto di perfuadervi ; ma Jpero che Apega *vi 
ferjuadera . Allora la macchina compariva , 
e Nabis prendendo Jfpega per la mano, la le- 
vava dalla fua fedia , e la conduceva alla 
perfona chiamata . La pretefa Apega , che a- 
veva le mani, le braccia, e il feno armati di 
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punte cti ferrò acute \ nafcofte (otto i urtW 
abiti, effendo arrivata vicino a quéfto pove- 
ro infelice, lo abbracciava , lo ftringéva tra 
le fac braccia , lo ferrava al fuo petto , ap- 
poggiandogli le mani fopra fa fchiena , e la 
faceva perire trafiggendolo da ógni parte cor* 
le punte , oneT ella era armata * La macchi* 
na era fufcectibile di tutti quefti movimene 
fi -i per mezzo di fufte fecrete , delle quali 
effa era comporta. 
Apeni autismo . Vedi Aban nazione. 
Apodo - Qweft era una pentola o una fpe- 
zie di caldajia fenza piede , che mettevafi fai 
fuoco coli' aiuto di un treppiede. ««a < «*3 
Apollinare ( i Giuochi). Dopo la battaglia 
di Canne f fi crédette trovare in alcwnt cat* 
fivi verfi d 1 un indovino nominato Marzio 
tfutte le circoftanze dell'infortunio de' Roma-* 
ni iti quella giornata , che fu loro sì fune- 
fta . Ua quel punto fi confiderarono i verfi d* 
Marzio come oracoli ; e come vi era indica-» 
co , che fe i Romani volevano fcacciareil ne* 
mico dalle loro terre , dovevano impegnarli 
con un voto folenne di celebrare ogni anno 
dei giuochi in onore di Apollo , s' iifituirona 
torto i giuochi Apollinarj , che furono Tem- 
pre da poi celebrati il quarto; avanti le no- 

Aèdi Luglio. t , , »*'> r %*ì n >* 

Apollonib , Fefte Greche in onore di Apollo:. 
Apoteca, Afoibecd, Cdl*. Queft' era preffo* 
gli antichi il luogo della cafa ove riponevano 
ti f ed o^e4confervavanale provvifiom de 
viveri, e delle altre cofedeftinate a differen- 
ti ufi . Effi avevano differenti Apoteche per 
le diverfe cofe, che non potevano confervar- 
fi in un medefimo luogo . Quindi quando 1* 
continuazione del difeorfo non determina- 
va la forta di Apoteca y di cui volevano par- 
la re y 
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fare y ri aggiungevano una parola per ftabi- 
firne ilfenlo. Afotheca o Cella vinaria; la can- 
tina ; Jtfoibtca o Cella frumentaria ; il granajo: 
CrfAf ote/; il luogo ove fi metteva l'olio: Cel- 
la armatami quello , ove fi mettevano i profu- 
mi ec. 

AfoTfiosr. Quell'era una cerimonia, per cui 
di antichi Romani riponevano nel numero 
de' Dei del paefe ( indigetes ) coloro che cre- 
devano degni di queft' onore , o piuttofto co- 
loro , che una vile e indegna adulazione vo- 
feva innalzare . Ecco ciò che più comune- 
mente fi praticava per farlo . Si ordinava da 
prima un lutto univerfale , accompagnata da 
alcune cerimonie. Si faceva pofeia un' imma- 
gine dì cera, che rapprefentava colui , ch'era 
il foggetto dell' Apoteefi, e la fi collocava air 
ingreifo del palazzo fopra un tetto d' avorio, 
di cui la coperta era di drappo d' oro . Alla 
finiftra Cadevano in corpo i*Senaton veftiti d v 
abiti neri , e atla dritta le Dame del prima 
fango in abiti bianchi , fchietti, lenza gem«* 
me e fenza alcun ornamento : lo che durava 
fette giorni , lungo i quali fi trasferivano i 
Medici a vifitar l'immagine , e come fe quel- 
lo, ohe l'immagine rapprefentava, fotte ftata 
ancora vivo, dichiaravanò che il fuo male s f 
accresceva, e che non avevano quali piiifpe- 
ranza* Coloro , chetano prefenti , mandava- 
mo dei fofpirf, i quali raddoppiavano a mifura 
che fìngevano d 1 apprendere che il male s'au- 
mentava. Finalmente i Medici avendo dichia- 
rato eh' egli era morto, i più giovani de' Se-' 
astori e i Cavalieri Romani rrafporravano il 
letto fulle loro fpalle , e traverfando la #ra- 
da nominata via [aera , k> deponevano nelP 
antico forum , ove i magifirati erano foiiti di- 
metterli dai loro impieghi fpiratone il tempo- 
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Ai lati delia piazza eranvi due palchi, V uno 
de' quali conteneva un gran numero di gio- 
vanotti . e T altro di donzelle , tutti d' una 
nafeira dirti nta , i quali d 1 un tuono lugubre 
cantavano degl'inni a gloria del morto . Do- 
po di che i Senatori e i Cavalieri levavano di 
nuovo il letto , e lo portavano fuori della 
città nel campo di Marte, ove flava innalza- 
ta una piramide di legno , del più fino lavo- 
ro , ornata di figure. Effa aveva quattro pia- 
ni. Il primo, ch'era quadrato , formava una 
fpezie di camera ripiena di materie combufti- 
bili , e ornata al di fuori di drappo d'oro. 11 
fecondo piano , fimile al primo nella forma , 
benché un poco meno grande, e decorato dì 
firaili ornamenti, era aperto dai quattro lati. 
Sopra di quefto eravene un terzo più piccolo 
dei due altri, e finalmente un quartopiù flret- 



fempre diminuendoti* formarfe una fpezie d' 
obelifco . Il letto con la flatua flava nel fe- 
condo piano, ch'era ripieno di fiori , di legni 
odorofi, e di aromati. I Cavalieri Romani cor- 
revano allora a cavallo intorno alla pirami- 
de , al fuono di guerreschi ftromenti . Dopodi 
eflì Seguitano dei carri , fopra i quali vede- 
vanfi delie perfone mafeherate ricoperte di 
vefti di porpora , che rapprefentavano i più 
illuflri Imperadori , e i più famofi Generali 
dell' Impero . Pofcia 1' lmperadore regnante , 
con una face in mano, attaccava fuoco al ro- 
go, e dopo di lui i Confoli e i Senatori al Ci- 
to 1 ch'era loro riabilito. Tutto ardeva in un 
iftante , e torto fi vedeva ufeire dal mezzo 
delle fiamme un'aquila, che prendendo il fuo 
volo fi difperdeva neil' aria , e fpariva dagli 
occhi de' fpettatori; il che era feguito da un' 
infinità di grida e di applaufi per parte del 
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minuto popolo , il quale li pérftiadeva che quefl' 
uccello portarle in cielo l' anima dell' Impera- 
dore, di quello, o di quella per cui fi faceva 
la cerimonia dell' apoteofi . 

Aprile . Ne' primi tempi di Roma , queft' 
era il fecondo mele dell' anno . Egli era con- 
sacrato a Venere, e eh tarato Apnrilis o Apri- 
ti* , da una parola Greca, che fignifica /puma, 
perchè , fecondo la favola , Venere era. naca 
dalla fpuma del mare. 

Aquila . Ogni legione Romana aveva per 
inlegna un' aquila d oro collocata falla cima 
d'una picca , e Vuelta fi portava nella prima 
compagnia de' Triarj : quefto però non fu in* 
ufo, che dal tempo di Mario ; pofeiachè avan- 
ti queflo celebre Romano le legioni prende- 
vano per infegna delie figure di lupo, di mi- 
notauro , di cavallo , di cinghiale. I dragoni 
ed altri animali fervivano anche d' infegne 
fotte gì' Imperadori . 

Ara. Vedi Altare, Giuramento*. 

A rca dell'Alleanza . Queft'era un cofano di 
legno preziofo, tutto ricoperto d'oro tanto ai 
di dentro, come ai di fuori. Sopfa dell' arca 
eravi un coperchio d' oro^ chiamato propizia*» 
torio ; e alle due eftremità del propiziatorio 
dueCherubini, che locoprivano colle loro ali, 
Queft' arca racchiudeva le due tavole della 
legge, con della, manna in un ^afo . 

Arca di Noe*. Dio per caligare gli uomini 
delle loro fcelleratezze, avendo rifoiuto di far 
perire con un diluvio tutto ciò che refpirava 
lui la terra , ordinò a Noè di fabbricare un'ara 
ca , per falvarfi dal diluvio egli e la ( &ta 
famiglia , con beftic ed uccelli d' ogni fpc- 
zrd, mafehi e femmine. Noè obbedì a Dio, e 
fece coftruire quelto grande edifizio fecondo la 
formarle roifure, e le proporzioni, chelddiQ 
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medcumogli aveva indicate. Impiegò cene an-" 
ni nella fabbrica di queita fpezie di vafcello T 
ciie aveva la fteura d'un forziere, lunga tre- 
cento cubiti , larga cinquanta , ed alta tre^i- 
ta, intonacata di bitume al didentro e al di 
fuori, e diftribuita in tre piani, de 1 quali cia- 
icuno aveva molte lo^gie. 

Arcera . Vedi A re ir ma. 

Archigallo. Vedi Galli. 

A RCHfTRicL in us . Cosi nominava!! colui 
che prelledeva all' aileiUmento dei pranzi. E- 
gli veniva a un di rfeflò a riferirfì al no#ro 
maggiordomo , o capo dì cucina . Nei banchet- 
ti di nozze , i Greci gli, davano il' nome di 
Paranimfo. 

Arcirma. Vedi Carro. 

Arco. Arma fatta d'un pezzo di legno, di 
corno o d'altra materia claftica, il quale ci- 
fendo piegato con violenza , pel mezzo d'una 
corda attaccata alle lue estremità, fa partire 
una freccia con glande impeto , rimettendoli 
al Ilio fiato naturale . La parola arco è de.- 
ta ab arcendo , quod avesat boftes , percjiè egli 
allontana i nemici. Le corna d'un arco fono 
ie fue eftremita, ove la corda h attaccata per 
tenderlo. L'arco e la prima e la più genera- 
le di tutte^le armi , poiché fi e veduto chè i 
popoli i più barbari, i più lontani, e che a- 
vevano meno comunicazione cogli altri uo- 
mini , fe ne fervivano. Gli antichi attribui- 
vano l'invenzione dell'arco e della freccia ad 
Apollo. 

Arconte, magiftrato d' Atene. Quella pa- 
rola viene da una parola Greca, che lignifica 
Governatore o Prefidente . Dopo che gii Ateniefi 
ebbero abolita la monarchia crearono degli 
Arconti perpetui, i quali fot topofero all'obbli- 
go di rer.d?r conto del loro governo:, ma que-- 
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$a lbggezioiie non fembrando loro una bar- 
riera abbastanza force contro le intraprefe * 
che gli Arconti ambiziofi potevano formare 
contro la liberta , • ed al l'altra' fca ree una u^gr- 
it rat lira perpetiuie (Vendo per nifcili fieri &e pub- 
blicani una immagine troppo viva della fovra- 
ni'ta reale , di cui volevano annichilarne fi- 
no l'ombra mcdelìma ; quindi di perpetua eh' 
era la carica di Arconte, dia fu latta decen- 
, naie, e quello termine fembrafidó ancora trop- 
po lungo, la duratane fu renalmente ridotta 
) a un anno. Effi erano ordini riamente *al nu- 
mero di nove* 
i li primo di queftr nove magiflrati fi chia- 

mava propriamente V Arconte , chequalche vol- 
ta parimente foprannomavafi V Epànimo \ per- 
i che l'anno era con t raffrenato dal fuo nome : 
Sotto il tal Arconte ,• fi diceva , la tale battaglia 
i è fiata guadagnata . li fecondò era nomato il Re : 
i cmclfcra un rclto ed unr vefti^io dell' autori- 
! ta j à cui eln avevano fucceéuto. Il terzo era 
H Polemarco > il quale da principi© aveva avu- 
to il comando delle armate , ed aveva feni- 
ci pre ritenuto quello nome, benefie non avelTe 
1 più. la nied eIrma- autorità , di cui confervò 
nulladimeno fempre qualche cofa , come d 1 a- 
s ver diritto di fuffragio nel coniglio di guer- 
p ra.- Li lei altri Arconti erano chiamati con 
/ un nome comune' Tbefmotbeies , vale a dire 
i- , .Legislatori > perche avevano un' intendenza 
i particolare (òpra le leggi per farle olTervare .• 

Qj.ielli nove Arconti avevano una ifpczione > 
t . propria , e giudieavanodi certi affari , de'qua- 
i li era loro affegnata la cognizione. 
i Arena , e 

li Arenariì. Vedi Anfiteatro, Circo* 
[4 Areopago. Quella parola comporta di due 
v parole greche , lignifica il [albergò o il foggiti 
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$ Marie , quartiere della città d* Atene , 
diede il nome al famofo Senato / che v 
jneva le fue feflidni . Sopra di qucfto 
zio , dice la favola , e (Tendo fiato chia 
Marte in giudizio dinanzi a dodici Dei 
rimandato aflbltó dal delitto d* omicidio , on* 
de lo li accufava . Egli è probabile che 
Ateniefi non fpacciaffero quefta novella c 
per ifpirare rnaggior venerazione verfo i j 
Senatori, che davano come fncceffori de' 
nell'Areopago. Si crede qucfto Configlio 
to antico quanto la nazione. Cicerone ci 
tarco ne attribuifcono lo ftabilimento a 
Ione ; ma egli non fece che riftabiiirlo é 
dogli maggior luftro ed autorità di quello 
allora ne avelTe avuta , e per quefta rad 
ne fu confederato come il fondatore . Il 
mero de' Senatori dell' Areopago non era fi! 
fb : fi vede che ih certi tempi montava fino 
à due e trecento . Solone giudicò a propofito 
che non vi follerò che gli Arconti ufciti di 
carica, i quali doveiferp eflere onorati di que- 
fta dignità. 

A quello Senato era demandata la cura di 
far oflervare le leggi , Tifpezione de'coftumi , 
ed il giudizio in particolare delle caufe cri- 
minali , Egli teneva le fue feniani in un luo- 
go fcoperto , e in tempo di notte. QueftV era 
prpbabilmente per non trovarli fotto il me- 
defimo tetto coi rei , e di non contami- 
narli còn quefta forta di commerzio ; come 
pdre per non lafciarfi intenerire dalia viltà 
dei colpevoli , e per non giudicare che fecon- 
do lé léggi e la giuftizia . Per quella medefi- 
ma ragione dinanzi a codefti giudici non v po- 
teva 1 Oratore impiegare ne efòrdio, ne epi- 
logo ; ne er agli permelfo di muovere gli affet- 
ti , obbligato unicamente a contenerli nella 

fua 



Digitized by Googft 



fuà caufa . La feverità dei loro giudici* ersi 
affai temuta , particolarmente per quello rf* 
guarda gli omicidi , per cui avevano un' at-t 
tenzfon particolare 4 ispirarne orrore . Con- 
dannarono, efll un fanciullo , che riponeva 
il fuo piacere nel cavar gli occhi alle qua- 
glie, cònfiderando quella inclinazione fangui- 
haria come il contraflegno d' un peflimo na- 
turale % che potrebbe un giorno diventar fu- 
nefta a molti , fe la fi lafciava impunemente 
crefeere . 

Gli affari della religione , come le beftem- 
mie contro §li Dei , il difprezzo dei fatri mi- 
fìcrj, le differenti fpezie d' empietà ,T intro- 
duzione di novelle cerimonie e di nuove di- 
vinità, erano parimente portate a quefto tri- 
bunale . 

Quefti giudici avevano una grande riputa- 
zione di probità , d' equità , di prudenza, ed 
erano generalmente rrfpettati. 

Cicerone, fcrivendo al fuo amico Àttico Co- 
piala fermezza , la coftanza , e la fargia leve- 
#ttà che aveva fatto comparire il Senato di 
Roma, crede farne un elogio perfetto parago- 
nandolo air Areopago. I Romani ne avevano 
una sì alta opinione , che rimettevano qual- 
che volta delle caule ambigue alla fua deci- 
fione. L' iftoria vanta in mille luoghi T inte- 
grità di coloro, che componevano quefto au- 
gufto e famofo Tribunale. 

Non bi fogna però confondere V Areopago 
col Senato. di Atene. Vedi ciò che fe ne dice 
alla parola Senato. 

Argenteus NuMMtfs, e femplrcemente Ar+ 
gente us. Vedi Nummo. 

Argento. Si fa rifalire l'ufo di quefto me- 
tallo fino ai tempi favolofi ; e fe ne viene at- 
tribuita T invenzione a' Erichtonio , figliuolo 
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ài Vulcano, quefio fi e perchè fi e voluto faj? 
.comprendere che lino dalla più rimota unti? 
cima fi aveva faputo far paflare la minerà 
d' areento pel fuoco, e 4 ar S^ > na colla fulio- 
ne , fi a col martello , ogni Torta di torme . 
Benché forfè fin da! tcjhpo di. Ina invenzio- 
ne fc ne lì a fatto ufo per il commercio, feor- 
iero però molti fecojj prima che fi nducefl'e 
in moneta . Si , pretende che i Lidiani foiTero 
i primi a praticarlo - Vedi Moneta, Nummo. 
Ariadnee , Fette Greche in onore dAriadne . 
Ariete . Si dava quefio nome a una mac- 
china di euerra , di cui lì faceva ufo negli af- 
fedj. Qjtcft' era un trave d* una lunghezza c 
d'una grofiezza enorme, di cui la eftrcmita era 
armata d 1 una tetta di ferro , proporzionata 
al reftanto , e che aveva la figura di quella 
d' un ariete , dal che le provenne quefio no- 
me. Code-Ita terribile macchina era lòfpefa c 
librata in equilibrio , cosi una catena o con 
grolle funi che la foftenevano in aria , collo- 
cata in un edifizio di legname , die iacevafii* 
avanzare col mezzo di curri o cji piccole ruo- 
te. Qjiefto edilizio, che conveniva neceifaria- 
mente far avanzare in poca difianza dai mu- 
ro che fi voleva battere , era pofio in lì curo 
contro il fuoco desìi ajf ediati da differenti co- 
perte oni era circonderò. L' ariete cosi foi- 
pefo veniva facilmente pofto in moto , lcuo- 
teva e rovesciava torto il muro , contro cui 
lo fi slanciava con violenza. Li avi un' altnt 
forta di ariete, il quale non ejfendo fiofpefo, 
non veniva fpinto che afforza di braccia , e 
che per quefta ragione «tio.i potev a produrre 
un grande eflerto. 

s Aringa . L ufo delle aringhe era frequen- 
tiamo pretto gli antichi, particolarmente prei- 
fo i Popoli Repubbiicuni , qua ! i erano i Greci 
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ed i Romani . Nodi affari civili il popolo s' 
adunava in una gran piazza , ed ivi gii ora- 
tori fatici fopra un luogo eminente , chechia- 
mavalì tribuna , Spiegavano tutta V arte dell' 
eloquenza per far entrare i cittadini in quel- 
le véfte , che lì volevano loro infpirare . A 
Roma fi nominava j! lito il più ordinario , ; 
ove li aringava al popolo, i'^o/Zr/, nome pre- 
io da una parola latina , che lignifica Jpronì 
di ròàfceHi) perche quefto luogo era ornato di 
quelli, che lì erano preti fopra i nemici. Era 
coftume affai generale tra tutti i popoli, che 
un Re alla tetta della fua armata, o un Ge- 
nerale, aringafle ai fuoi foldati prima di con- 
durli alla battaglia . Convien offervarc che 
gli Antichi fe ne Itavano fempre in piedi 
<;uando parlavano pubblicamente , e non iò- 
lo gii Oratori nelle grandi aflembiee , i Ge- 
nerali e i Principi dinanzi alle loro armate ; 
ma i Re ancora nei loro configli, e i giudici 
quando efponevano i loro pareri ne' luoghi ? 
ove fi tenevano i differenti tribunali. 

Aritmetica. Come gli antichi ne facelfero 
té operazioni, Vedi Abbaco. 1 

Armata . Le armate e la guerra fono tan- 
to antiche, quanto le fbeietà riunite in divertì 
popoli . Sino dai tempi d 1 Abramo la guerra 
aveva la fua arte e le lue leggi ; e fembr a an- 
cora 3 che vi ti fa pelle già impiegare lo ftra- 
t agemma . Invano dunque i Greci , i quali 
volevano farfi onore di tutto , hanno pretefo 
di attribuire l' invenzione della Tactica a Pa- 
lamede e a Nettore . 

Gli Egiziani, i Perfiani , i Greci , e i Roma- 
ni non intraprendevano alcuna guerra , ne 
mettevano truppe in campagna , che dopo 
molte cerimonie religiofe , colle quali conful- 
t a va no la volontà dei loro Dei , e protreurar 
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vano di renderteli propizj . I Gréci erano re* 
iigioiìlfimi neir adempiere quello dovere . Le 
loro armate non partivano lenza elfere ac- 
compagnate dagli Arufpici , dai Sacrificatori , 
e dagli altri interpreti della volontà de' Dei, 
de' quali credevano doverfi alficurare prima di 
azardare una battaglia. I Beozj avevano una 
pratica ben (ingoiare , eh 1 elfi confideravano 
come un facrifizio d' efpiazìone per le genti 
di guerra. Coniìfteva ella nel tagliare una ca- 
gna in due parti , di cui mettevano quella , 
ov'era la tena , alla dritta, e la parte pofìe- 
riore alla finiftra d'un cammino, per cui facc^ 
vano sfilare le loro truppe. Dopo quella ceri- 
monia fuperftiziofa , i militari fi credevano 
purificati, e di non eflcr più debitori di nul- 
la alla giultizia divina. 

Ma di tutti i popoli della .terra i Romani 
fono flati i più eiatti nel ricorrere alla divi* 
nità , fia nel principio delle loro guerre , lìa 
ne 1 maggiori pericoli a cui fi trovavano efpo- 
fri , fia dopo i loro felici fucceflì ; ne attri- 
buivano la fortuna delle loro armi che all' 
attenzione eh' eflì avevano di preflare quello 
culto ai loro Dei. 

x^Ella è cofa di ftupore il fentire, qual fofle la 
carica degli antichi foldati Romani nella mar- 
cia. Oltre le loro armi, ch'erano lo feudo, la 
Ipada, T elmo ec e ch'elfi non confideravano 
che come lo fteflo pefo delle loro fpaile , brac- 
cia, e mani, imperocché dicevano che le armi 
fono come i membri d'un loldato; portavano 
dei viveri per più di quindici giorni , un grollb 
palo che doveva fervire al trincieramento dei 
campo, e diverfecofe per il loro ufo particola- 
re. Quel che più ancora forprende fi e. , che un' 
armata comporta di foldati carichi d'un fardel- 
lo sì pefante, facefle nulladimeno al giorno unn 
. , mar- 
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marcia di venti miglia , cioè almeno di fei 
Leghe . Tal era parimente a un di preflb la 
marcia delle armate Greche. 

Alla tefta delle Legioni Romane il Confo- 
le ed anche il Dittatore marciavano a pie- 
di , perchè coniìftendo la maggior forza de* 
Romani nell'infanteria , fi credette efler ne- 
ceiTario che il Generale ftaffe alia tefla de' 
battaglioni fenza mai abbandonarli . Ma co- 
me r età o T infermità potevano rendere in- 
capace il Dittatore di foftenere quefta fatica , 
prima di metterli in campagna , egli fi rivol- 
geva al popolo per domandargli di eiTere dif-» 
penlato da quelta legge inabilita da un' anti- 
co coftume , e che gli permetteffe di montare 
a cavallo. Vedi Campo , Coorte , Legione ec. 

Armi . Le armi le più ordinarie de 5 Perfia- 
ni erano una fciabla o fcimitarra , acinaces : 
una fpezie di pugnale, che pendeva alla loro 
cintura dallato deftro: un giavellotto , o mez- 
za picca, armata nella cima d'un ferro aguz- 
zo» Sembra che portarTcro due giavellotti , V 
uno per lanciare , l'altro per combattere . Fa- 
cevano grand' ufo dell'arco e del turcalTo , ove 
itavano rinchiufe le freccie . La fionda non 
era loro ignota, ma ne facevano poco cafo. 

Per armi difenfive , fi fervi vano della co- 
razza , dei bracciali, deicofciali, e dello feu- 
do . L' elmo non fu di un ufo universale tra 
e(fi . Non portavano fovente nelle battaglie 
che una berretta ordinaria , che eflì chiama- 
vano tiara. 

I Greci e i Romani avevano a un di preffo 
le medefime armi, e di più la lancia e la fpa- 
da. Anticamente le armi erano di rame : in 
feguito fi fecero di ferro . Veggafi quali fofle-» 
ro quefle armi sioffenfive che difenfive , cias- 
cheduna al fuo articola, 

Aron- 
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A*ondjel, o ÀR.UNDEL. I marmi d*Aronde1 # 
de' qua|} ne fanno si fovente menzióne 1<* o- 
pere dei dotti , fono flati cosi nominati da 
Torjomafò Conte à 9 Arondel che con imm?tife 
fpefe li fece trafportare dalla Grecia in In- 
ghilterra, ov'b la città d' Arondel nella pro- 
vincia di Suflfex . La maggior' parte- di qtiefti 
marmi preziofi per V iftoria e per le antichi* 
ta, pec quantità d'iscrizioni greche di <é§i fo- 
no caxicjii , Yurono impiegati nei tetopi tfi 
turbolenza , a riparare le porte -e f cam- 
mini ■-. L' Univcr fitèr/tTj Oxford conferà con 
diligenza i refti di quefti marmi , <li*cm fòtio 
Campate le Ifcrizaoni in un'Opera die ha *p&t 
titolo Marmar a Oxonienfia , cioè i marmi'^Ó*- 
ford. ' - -Sjt* 

-iArHa, fpezie di lira, che gli antichi nomi- 
navano trigona , a caufa di ma forma trian- 
golare. , > •?* 

Arrolamento. Sr'davaa Roma un' atten- 
zione particolare all' arrolamento dei foldati. 
Quando* bifognava levar le Legioni o reclu- 
tarle , i Confoli facevano convocare un' af- 
femòlea di tutti coloro , eh erano in età dì 
portar armi . Allora i Tribuni militari divi- 
dendoli in molte bande , fcuglievano ( delectus 
militum ) coloro che credevano i più atti al 
fervigio . Dopo la fcelta e V arrolamento de' 
foldati , s' imprimeva loro Culla mano dei fe- 
gni vifibili e indelebili . Pofcia fi faceva pre~ 
ltar loro il giuramento. Non fi arrolava nef* 
funo al di fotto degli anni dicialfette. In Ate- 
ne bi fognava averne dieciotto . Vedi Giura- 
mento, Armata, Campo. ,\ 

Artabo , mifura antica, che fi crede effere 
la medefima che VEphab. Vedi Epbab. 

Artemisie , Felle Greche in onore di Diana, 

Avvali, Fratre servale s • duelli erano in Ro- 
ma 
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ma dodici Sacerdoti Itabiiiti da Roncolo , uno 
de quali volle eiler egli medelimo , e di cui 
le funzioni coniìftevano ìvei fare de 1 facrifizj 
per la fertilità dei campi. £(Tì erano i princi- 
pali miniftri degli Ambaryaii . 

Arundel. Vedi Arondel . 

Arure. I Greci nominavano cosi uno /pnV 
zio di cinquanta piedi , di cui il terreno era 
ieminato, o capace ad ciferlo. QueuV eratlT 
incirca la meta dell' Jlcìns dei Romani. 

Aruspici . La funzione degli Arufpici era 
dì predir l'avvenire, confiderando i movimen- 
ti della vittima avanti il iacrifizio e dopo la 
immolazione , per T ifpezione delle vifeere , 
efaminando la fiamma, il fumo , e tutto ciò 
che avveniva durante il Iacrifizio. 

Era parimente loro debito di fpiegarc i pro- 
digi c ^ e vedevano , o di fare delle efpi;:ziom 
per (tornare ciò ch'eravi di fpiacevola. Qjae- 
Ùa feienza , le però fi può dar quello rome 
a una feiocchezza tu inventata da un cer- 
to Tagci? , e i Romani ja prefero dagli Etruf- 

di i , . » 

il. » ' : 

Ascia. Coloro, che hanno qualche tintura 
dell'antichità , fanno che fopra molti fepolcri 
de'Ceki trovami quelle parole: $ub afoia dedi- 
cavit , le c;uali non vi fono ordinariamente 
contraliegnate che dalle iniziali S. A. D. o 
templi cernente S. A. jub ajcia . Quella ifcri- 
zione e il più delle volte accompagnata da 
una figura , e quella figura non è lèmpre la 
medeiìma . Gli antiquari hanno creduto che 
l'ifcrizione e la figura avellerò uno fcambie- 
vole rapporto,. Alcuni hanno pretefo,'ch? 1 
afeia alcxonon folle che un brunitojo da mar- 
morario ; altri una cazzuola da mescolare la 
calcina /temprata colla labbia per farne della 
malta; alcuni f hanno prefa per una cazzuo- 
la. 
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la , che ferve a flendcre la malta fina e il 
geflb ; molti ne hanno fatto un martello da 
pulire ; altri letterati lo hanno giudicato tin 
iftrumento da {muovere la terra e desinato 
a (cavarla , in villa d'erigere dei fepolcri , ec. ec- 
II Sig. le Beuf in una disertazione che ha 
latta fu quella materia , dopo aver folidamen* 
te confutato tutte queile interpretazioni , fla- 
bilifce che la figura rapprefenta un' ancora 
diverfamente figurata , (imbolo del ripolò e 
della tranquillità tra i Galli , e pretende che 
la parola afeia fia Celtica; che^j era la gran- 
de divinità degli antichi Galli , e che Sci in 
Celtico fignifica protezione , donde conchiude 
che dedicare tumulimi fub afeia , fi a collocare 
un fepolcro fotto la protezione del Dio . Pe- 
rò come quefla parola afeia è fiata impiegata 
per efprimere punizione , caftigo , egli foggi un- 
ge , che fub afeia dedicatum può anche lignifi- 
care ^ ch'era proibito di metter mano al fe- 
polcro (òtto pena di ammenda . Ma fe la pa- 
rola afeia in quelle iscrizioni non era nb La- 
tina , ne Celtica, e fe come ciò potrebbe ben 
effere, ella era greca; niente a mio parere vi 
farebbe di più fempiice quanto la fpiegazione 
del jub afeia. Significando quella parola nella 
lingua greca un luogo coperto dall'ombra de ùoj chi, 
xo Ato< , ic, o, umùrofus , Fifcnzione/«£ ajcia de- 
dicatum , lignificarebbe femplieiffimamente, che 
il fepolcro fo(fe flato dedicato ai Mani all'om- 
bra di un bofeo , fi a che quello bofeo avelie 
iufiGftito avanti il fepolcro , fi a che fi foffero 
piantati degli alberi intorno al fepolcro . Q&ieft' 
era in fatti l' universale coliume, e tutta la 
Mitologia verrebbe infoccorfo di quefta fpie- 
gazione , 

Ascolie , Fefte Greche in onore di Bacco, 
Asilo . Gli antichi davano queflo nome a 

ogni 
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ogni (Ito , ove i rei , che vi fi ritiravano , 
erano in ficuro , e del tutto a coperto dalle 
ricerche , dalle perquifìzioni , e da ogni vio- 
lenza . Quindi Romolo , affine d' accrescere il 
numero degli abitanti di Roma cheftavafon- 
dando , ftabiii tra il monte Palatino e il Ca- 
pitolio un afilo , ov'egli prefe fotto la fua 
protezione i lchiavi fuggitivi , i falliti , e i 
malfattori che vi fi ricovrarono. 

Aspergiìlum . Quell'era preffo i Romani 
una fpezie d' afperforio fatto di crini di ca- 
vallo , di cui fervivanfi in vece di ramo per 
far l'afperlìone fopra coloro , che aflìfìevano 
a un lacnhzio. 

Ass amenta, o Axamenta , nome che davafi 
ai verfi , che i Sacerdoti di Marte cantavano 
danzando. Vedi Sai j * 
Assarion. Vedi Lepte. 
Asse. Pretto i Romani queft'era un mimmo 
di rame . In fatto di moneta intendevano 
elfi per Afle un tutto folido ( folidum ) divi- 
iibile in parti aliquote. CodeftoAfTe nei prin- 
cipi era del pefo d'una libbra , e foievafi pe- 
{arlo, fe la fomma, di cui fi trattava , era con- 
fidcrabile . Di la ne viene che i Romani di- 
cevano pefare ( pendere ) per pagare ; portare 
i biglietti o regiftri del ricevuto e del f efato , 
per dire del pagato ( expenfum ferre . ) Molte 
altre parole latine , che riguardano la mone- 
ta , traggono la loro origine da quefta ma- 
niera di pefare il danaro . Al tempo della 
prima guerra Punica Papirio portò una leg- 
ge , la quale ordinava che fi facelTero degli 
Alìì di due onde ; pofeia le ne fece d' un 1 
oncia , e finalmente Tanno 575. ne furono 
fatti d'una mezz'oncia. L'Afle valeva un 
poco meno del foldo di Francia . Tarquinio 
il fuperbo divife l'Affe in Triente e in Qua- 
drati* 
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drante , che chiamavan Teruntms , e diede £ 
quelle monete dei contraffegni particolari . 1) 
Quadraste aveva per legnale' ut* va (cello . II 
ìextant: era il letto dell'Alfe e così degli 
altri fino alla duodecima parte , ch'era un 
pneit , perche* l' Affé pelava dodici ofteie V 
TJutte quelle parti differenti avevano il loro 
contrafìegno e il loro nome. 

Oliando i Romani contavano $2T \Affe , fot- 
^incendevano fovente quella parola , mettendo- 
ne Solamente il numero . Quindi allorché di- 
cevano , la tal cofa è ftata venduta decer» 
viginti , centum &c. , dicci , venti , cento ec. y 
era io lteflò come io avellerò detto dieci affi? 
venti affi t cento affi . Quando eiTi efprimevano 
V a ffé dopo il numero , non fi fefvivano" del 
plurale di quefta parola, ma del fecondo cafo 
dei nome as . Quindi non dicevano efll cen- 
iumaffes, ma centum eeris , per centum pondo 
tfKÌs , vale a dire, cento libbre di rame , per- 
che codetta moneta era di quelto metallo , 
e nella fu a origine V affé pelava una lib- 
bra . Centum ccru indicava dunque cento affi ^ 
lo che faceva quattro lire un foido cinque de- 
nari della moneta francete . Cogli avverbj 
jemel , bis , ter , quater , quinquies , &c. elfi 
contavano gli affi come i fefterzj , lenza ci- 
pnmere i cento ne i mille; di forta che quan- 
do dicevano decies <tris , era lo fteffo che fe 
aveflèro detto: decies centena millia arrù r, vaie 
^ dire un milione d'affi ; lo che corrifponde- 
va a quaranta mille lèttecénto quaranta due 
lire , tre foldi , nove denari di Francia . L* 
^ffe eifendo confiderà ta dai Romani come un 
tutto lòlidp , fi fervivano di quefta parola 
per efprimere una totalità illimitata , preci- 
iamente come noi ci ferviamo della parola/rf- 
toltà per efprimere tut:ó c:ò> che alcuno pof*-~ 
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fìede in qualfifia genere . Dicevano dunque, 
ftcit illum hcereckm ex alfe , iitteralmente , egli 
lo ha fatto erede dell' a/se , per dire , gli ha la- 
nciato tutta la fua facoltà . E come V afse fi di- 
videva in dodici oncie, fi fervivano della me- 
defima divinone per efprimerela qualità d'una 
qualunque cofa , confederata nella fua totali- 
tà. Quindi per non ufcire daiTcfcmpio fopra 
allegato, fe li diceva di qualcuno. : fedi illum 
hceredem ex uncia , li t terrai mente , lo ha fatto 
fuo erede & un oncia ; era. lo fletto che dire : 
egfi lo ha fatto juo erede per la duodecima parte 
della fua facoltà . E facile di fare la medefima 
applicazione alle altre diviiìoni deli 7 afse . Vedi 
Lineila . 

Assilli . Oliando le citta, che fi attediava- 
no, erano oltre modo forti e popolate , fi cir- 
condavano con un follo e con una trincea 
. contro gli attediati , e con un altro foffo ai 
di mori dalla parte della campagna contro 
le truppe, che avrebbero potuto yen ire in Toc* 
corfo delia citta: e quello e ciò che chiamali 
linee di contravallazione e di circonvallazio- 
ne . Gli afledianti piantavano il loro Campo 
tra quelle due linee. Qjuclle di contravvalla- 
zione erano contra la citta attediata, le altre 
contro gli elterni tentativi . Quando ii pre- 
vedeva che i'afsedio doveva andar in lungo, 
fovente lo fi cambiava in blocco ; e allora le 
due linee erano di forti e fode muraglie , fian- 
cheggiate da torri' di tratta in tratto . L'ufo 
delle trincee era aliai conofeiuto dagli anti- 
chi ; eranvene di varie l'orti . Confiftevano o 
in fotte paralelle alla fronte dell'attacco , o 
in comunicazioni (cavate l'otterrà- .e Coperte 
di fopra, o aperte e tirate obbliqu amante per 
impedire d'ettere infilzati. Quelle trincee fo- 
no fovente efprette negli. Autori colla parola. 

lati- 
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latina Aggcret , la quale non lignifica fempre 
Cavalieri, Cavalieri, Catapulta, Ariete, 
Sambuca ec. 

Quando gli antichi erano fui punto di dare 
un aliai to generale alla città ch'etti attedi a- 
vano, avevano in coftume di avvocare le di- 
vinità tutelari di quefta citta con una for- 
mula confacrata a quell'ufo , ch'etti pratica- 
vano , con quella perfuatìone in cui viveva- 
no , che la prefenz^ di quefte divinità fotte 
una falvaguardia per le città, ch'effe proteg- 
gevano . Il nome di quefte divinità tutelari 
era quali fempre ignoto a' popoli . I Sacer- 
doti per ifcanfare 1 effetto delle avvocazioni , 
ne facevano un grande miftero , ne le profe- 
rivano che in fegreto nelle preghiere folenni: 
così allora non potevafi avvocarle che in ter- 
mini generali , e con V alternativa dell'uno 
o deil altro feffo, da timore di offenderle con 
un titolo poco conveniente . Macrobie ( Sa* 
tnrn. /. 3. c. 9. ) ci ha confervato la formula 
delle avvocazioni. Egli la riferifce come trat- 
ta dal libro degli Anecdoti di Samnonico Se- 
reno ,* il quale pretendeva egli medettmo d'a- 
verla prefa da un antichiflfmo Autore , no- 
mato Furio. Ecco quefta formula tale, quale 
era fiata pronunziata all'attedio di Cartagine* 
„ Dio o Dea tutelare della città e della Re- 
„ pubblica di Cartagine, e tu (opra tutto , o 
„ Divinità, che proteggi quefta città e i fuoi 
cittadini , vi prego , vi fupplico , vi fcon- 
„ giuro d'abbandonare quefto popolo e tutta 
„ la Repubblica de' Cartagine»* \ di fuggire i 
„ loro facrifizj ; di ritirarvi affatto dai loro 
„ luoghi fanti , dai loro templi , dalla loro 
„ città; xli fpargere fopra quefto popolo e fo- 
„ pra quefta Repubblica lo fpavento , il ter-» 
„ rore, e l'imprudenza ; di pattare a Roma; 
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3> di venire verfo di me e nei mio campo; 

di preferire e d* aggradire i noftri luoghi 
„ fanti, i noftri templi, i noftri iacrifìzj , U 
„ noftra citta; di prendere un impero fupre- 
„ ino fopra di me , fopra il Popolo Romano f 
fopra i miei foldati , e d 1 ifpirar a noi tutti 
„ dei configli prudenti e fa lutar! . Se voi vi 
„ arrendete alle mie preghiere, ìo facio voto 
„ di confacrarvi dei tempii , e di decretarvi 
9f dei giuochi folenni „ . Dopo T avvocatone 
de' Dei , che fi fupponeva certa per la virtù 
di quefta formula accompagnata da facrifìzj, 
credevano tutto a loro permetto nella città , le 
venivano a impadronirfene. Non vi fi rifpar- 
miava cos' alcuna ; vi fi uccideva , vi fi fac- 
cheggiava tutto ; vi fi depredava tutto , i tem- 
pi ancora, e tutti i luoghi coniacrati da ce- 
rimonie religiofe . Lungi dall' elTerne rimoiTì 
da lentimenti di umanità e di compaffione , 
lì facevano un dovere di fopprimerli , parti- 
colarmente fe ali 1 avvocazione de' Dei fi ag- 
giungevano delle imprecazioni e una dedica- 
zione della città e di tutto ciò ch'ella con- 
teneva agli Dei infernali. La formula di que- 
ita dedicazione ci e fiata parimente conler- 
vata da Macrobio al luogo medefimo . Ella 
era particolarmente indirizzata a Plutone, a 
cui, in caio di riufeita , s'immolavano tre 
pecore nere ; ma efla non poteva effere pro- 
ferita che dal Dittatoreo dal Generale, quand' 
era decorato del titolo d y Imperator. 
Assemblee. Vedi Comizj . 
Asta. Vedi Giavellotto. 
Astarj. Davafì quefto nome ad uno dei tre 
corpi, che componevano la Legione Romana. 
EfTì ne formavano la prima linea. 

Astynomes, magiftrati d' Atene , di cui le 
funzioni erano all' incirca le medefime che 
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^aei&'^egli Edili Romani . Vedi Edili. 

A i sllaki; t Jltellanjc ValuUt , ipezie di com- 
pefiztoJtr ckaromatiche * Ké?^* Commedia* 

^b^ulLOTi^its . I^itó Atleti* ,< ; ,^ 

, rAttEti. Si davaquefto nome a coloro, che 
fi dtfputavano i pfemf nei giuochi pubblici^ 
Quelli , che li deiiinavano a quella profeUio- 
ne, frequentavano (ino dalla loro più tenera 
età i Ginnasi oPaleftre, eh' er*no fpezi e d'Ac- 
cademie , mantenute per ciò a fpefe del pub- 
blico;. Là questi giovani viverano fotto la di- 
rezione di differenti maeftri , i quali impiega- 
vano j mezzi- più eincaci per avvezzare il Ic- 
ro corpo alle fatiche dei giuochi pubfrlic; r e 
per ammaeftradin^'cCH^batcimenti. Non era- 
no nutriti nei primi tempi che di fichi fcc- 
chi ,s4\ novi r di formarlo molle, e d' un pane 
groHolaao e pefa n te fatto ordinariamente d' 
©rzo^foche facevali chiamare borcUarii, cioq 
mangiatori d'orzo. Pattavano i più begli anni del- 
la lor vita in efercizj penofì , in una mortifi- 
cazione e violenza continua , e nella priva- 
zione volontaria di tutto ciò che più viva- 
mente Infingale p a (Troni . Per altronon lì ai- 
foggettavano tanto generalmente ne con tan- 
ta perfeveranza? a un moda di vivere sì feve- 
ro, che non lì abbandonalfèroqualche volta a 
vergognoiiffimi ecceflì . Trovai nel 1' litoti a , 
anche nei* più rimoti tempi , degli efemp) d' 
Atleti intemperanti e dilloluti; ma lì preten- 
de ancora ,che , quandorr*' eranoconrinti , non 
follerò più a mmefli ad entrar in aringo. 

Gli Atleti , avanti gli efercizj , lì facevano 
ugner con olio r e fregare con unzioni e fre- 
gagioni atte a comunicare al loro corpo una 
grande agilità. Si coprivano da principio con 
una fpczie di cintura r di grembiale di fa- 
fcia , per comparire eoa maggior decenza ne 
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«"ombattimcnti : ma in feguito V avventura d* 
un Atleta, a cui la caduca di quella fafeia fe* 
ce perdere la vittoria, diede motivo di facri- 
ricare il pudore alla comodità , togliendo que- 
llo redo di veftito . Qucfta nudità però non 
era in ufo ri a gli Atleti che in certi efercizj , 
come la lotta, il pugilato, il Pancrazio, e la 
corfa a piedi . Biiògnava per elier aromeflì a 
combattere aver condotto una vita irrepren- 
iibile, eiler Greco e libero, e perciò fi dove- 
va aver latto prova di buoni coturni , di na- 
Icita, e di condizione. Chiamavanlì ^ìgonotbo- 
ics , ^Athloibstes , Elìav.cdici coloro , che precede- 
vano ai giuochi. Elfi icrivevano fopra un re- 
giltro il nome e il paefe degli Atleti , cfce do- 
vevano combattere , e air apertura dei giuo- 
chi un Araldo li proclamava pubblicamente . 
Si faceva loro preftar giuramento , che efler- 
varebbero religioliillmamente tutte le legeipre- 
icritte in ciafeuna lortadi combattimemo , e 
che niente farebbero ne direttamente, ni in- 
direttamente contro l'ordine e la polizia la- 
bilità nei giuochi. La frode, V artirizio, e la 
violenza (moderata , erano aflolntamente in- 
terdetti ai combattenti. Si facevano cavar a 
forte per appajarli . Vedi Lotta. > Pugilato, Di- 
feo ce. 

Attalis, o Demetrias , unadelledue novel- 
le tribù degli Ateniefi > che furono aggiunte 
alle dieci antiche, 

. Auctorati. Si dava quefìo nome a que'gla- 
diatori , 1 quali eflendo liberi , fi erano ven- 
duti per farne il meftiere . Ciò , che fi dava 
ioro per falario , nomavafi aucioramenti^m . 

Auguraculum. Cosi nominavafi il luogo , 
ove fi cuftodivano.i polli facri . 

Auguri. Sacerdoti Romani , cosi nominati 
perche predicevano l'avvenire pel voloecan- 
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io degli uccelli. Avevano quetto di particola- 
re , che non fi poteva levar loro il Sacerdo- 
zio , da timore che ciò , che concerneva il 
culto idolatra, non diventante pubblico, per- 
chè le per Ione fenfate ne facevano pochiflt mo 
conto . Por la medefìma ragione ancora effi 
non erano eletti dal popolo , ma dal collegio 
degli Auguri . Qj.icft i Sacerdoti erano affai con- 
fiderai in Roma . Edi portavano una velie 
tinta in porpora e in lcarlatto , che nomina* 
vati Traila. Ecco il modo, con cui facevano 
le funzioni del loro carico. L'Augure a (Ufo e 
coperto delia fu a vede , fi rivolgeva dalla par- 
te d' Oriente , e difegn.ava col ilio battone att- 
irale é che nomavafi Lxiuus , una parte del 
cielo . Quefta parte fi chiamava Temflum , c 
codetta maniera di dividere il cielo ti diceva 
Tabernaculum capere. Allora V Augure efamina- 
va con attenzione quali uccelli comparivano, 
di qual maniera volavano, come cantavano, 
e da* qual lato di quefta parte chiamata Tem- 
flum fi trovavano . I legni , che apparivano 
a finittra, pattavano per felici , e quelli , che 
fi vedevano dallato dettro * erano giudicati di 
cattivo augurio - Gli uccelli , dal canto de' 
quali fi prendevano gli aufpizj , eranochiama- 
ti Ofcines ; e quelli, di cui ti efami na va il volo , 
fi dinominavano Pr<epetes . Allorché gli aufpi- 
zj erano favorevoli , fi chiamava ciò per par- 
te degli uccelli, addicere e admittere ; e s'era- 
no finittri , ciò fi nominava refragari . Un fo- 
lo fegno non battava . Bifognava ancora che 
quefto {offe confermato da uri altro. Gii Au- 
guri predicevano in oltre l'avvenire colmez- 
zo del tuono e de'Jampi. 

Eranvi anche degli Auguri che prendevano 
gli aufpizj dai polli , ai quali fi gettava una 
fpezie di patta chiamata Offa . Se la mangia- 
va- 
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vano con avidità, quefV era un legno •favore- 
vole, e particolarmente fe una parte di ciò , 
che mangiavano, ricadeva per terra. Quefto 
e ciò che chi ama va fi tripudium foliflimwn . Se 
al contrario i polii ricufavano di mangiare , 
o fe fuggivano, quell'era unprefagio funefto. 
Cofa facile r Ila era, come non fi mancava di 
farlo , di proccurarfi degli Aufpizj a proprio 
piacere, o faziando o affamando i polli prima 
di metterli alla forte degli Aufpizj * 

àuljeum. Sorta di tappezzeria , che ferviva 
alle decorazioni del teatro. Vedi Scena. 

Aule. I Greci davanoqualche volta quello 
nome alloftadio o* all' intervallo di cento ven- 
ticinque paffi . 

Auna . Vedi Ulna * 

Aureus Nummus , o femplicemente ^Aureus* 
Vedi Nummo . 

Aurum Semestre. Vedi Anello» 

Auspizj. Vedi Ausuri» 

Autopsia. Vedi Mifterj. 

Avvocazione . Nell'Impero Romano ogni cit- 
tadino accufato poteva tentare la ftrada dell' 
avvocazione, e indirizzarli all'Imperadore, che 
riteneva l'affare per giudicarlo nel fuo confi- 
glio, o lo rimetteva ora al Prefetto di Roma» 
ora al Prefetto del Pretorio , qualche volta a 
de'CommiiTarj , ch'egli efpreffamente nominava . 

Avvocazione delle anime o delle ombre de'morti. 
QuefV era una pratica fuperftiziofa preffo i 
popoli antichi d'impiegare V arte magica per 
far comparire le anime de'morti, che fi vole- 
vano confultare , fia per trarne dei lumi fo- 
pra le cole pallate , fia per averne delle pre- 
dizioni per l'avvenire . I Sacerdoti, i maghi 
o maghe , che efercitavano quefti tenebro»* 
mifterj , erano in grandiffima venerazione. I 
Greci li nominavano Pfycbagoges . 
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Azione. Nella Giurifprudenza Romana fi .4** 
tfa comunemente quello nome a ogni forca di 
atto legale; ma più particolarmente nella para- 
te che concerneva V autore o f accufatore . V 
attore efponeva la fua pretefa , vale a dire , 
egli dichiarava di qual azione, intendeva di 
{ervirtì , e per qual caufa egli voleva aggre- 
dirlo: imperocché avveniva fovente che mol- 
te azioni concorrevano per la medefima cau- 
fa. Per eiempio, a cauli dì furto, alcuno po- 
teva agire per rivendicazione , o per condi- 
zione furtiva ; oppure in condanna <ielk pe- 
na del doppio, fe il ladro non era flato col- 
to fui ratto; odel quadruplo, s'egli era fta*ò 
prefo fui tatto , Due azioni erano parimente 
.aperte a colui, che aveva impedito d' entrare 
nella fua cafa, fazione in rifarciment<^4i*in*- 
giuria , e quella per violenza fatta , e cosi 
"nelle altre materie. 

Azzimo. Gli antichi nominavano cosi il pa* 
#e fatto d'una patta , in cui non vi fi aveva 
pofto lievito. Vedi Agnello Pafquale. 
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T) Gli antichi fi fervìvano alcune V9lte di 
J). quella lettera in luogo di V; polciache 
icrivevano Berna ?er Verna , fchiavo: Bixit per 
Vixit , egli ha viflfuto ec. Quella lettera loia 
era fovente un' abbreviazione di nomi prò- 
prj , come quelli di Brtitus , Balbus &c. e di 
molte altre parole, particolarmente nelle an- 
tiche iscrizioni , ove B* figniiica Bonus , buo- 
no; Beatiti , opulente; Baine & , bagni; Bòna , 
beni , ricchezze ; ma la lua più comune li- 
gnificazione in quefti monumenti fi è heit? f 
bene- Due fi accanto Fano dfffaltro, di qur- 

• •■: ^ fio 



f # Digitized by Google 

2 



r 



I 

B 10$ 

fio modo B. B. (lenificavano o Iona , Iona, be- 
ni , beni, vale a dire delle grandijfime .riccbez*. 
xe ; oppure bene , bene., bene , bene , cioè be- 
ni {fimo . B DD. Bonis Deabus , alle buone Dee, 
B. F. bona fide ; bona f emina ; bona fortuna ; be- 
ne factum : di buona fede; buona donna; buo- 
na fortuna; ben latto. B. L. bona lex : buona 
legge. B. M.P. Bene mento pofuit , ha pollo ad 
un uomo che gli li a prefiato iervigio . B. M. 
P. C. Bene merito ponendum curaznt , ha avuto 
cura di porre ad un uomo che gli ha refo fer- 
vi? io * B. M. S. C. Bene mento fepulcrum con- 
ditili , ha fabbricato quello iepolcro ad un uo- 
mo che gli ha refo fervigio. 

Un B e un F rovefeiati , di quello modo , 
^j. »J. tona f emina , o bona fi li a ; buona donna, o 
buona fanciulla. B. A. L. bixit per vixit anms 
quinquaginta ; ha vifluto cinquant 1 anni . BE- 
DVyl , Bedua per vidua ; vedova. B. I. 1. Boni 
judicis judicium ; giudizio d' un buon giudice. 
B. H. B&nahar editarla, o bonorum boere dita s ; be- 
ni creditarj, o eredita di beni. BN. H. 1. Bona 
' hic invenies ; tu troverai qui delle ricchezze. 
BN. £M. Bonorum empiores , compratori di be- 
ni. B. RP. N. Bono Reipublic* natus ; natoner 
bene della Repubblica. BHNHMHRHNT1 ( b 
e pollo qui per e ) Bene merenti a un uomo 
da bene. B1INII . MIIR1INTI. F11C1T . ( qui 
due i per e ) Bene merenti fecit ; ha fatto a un 
uomo da bene . B1BV. Bibu per vivo , a lui 
vivente . BIKT^R , Diclor per viclor , vinci- 
tore ec 

Pretto i Romani B era una lettera numera- 
le , che efprimeva trecento ; e quando vi lì 
metteva una linea fopra , ella lignificava tre 
mille. Prelfo i Greci quella lettera non ligni- 
ficava che due ; ma aggiungendo una fpezic 
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d' accento fotto , marcava due cento < Preffb 
gli Ebrei il Beib fignificava due . 

Babel. I dotti credono, che una torre prò- 
ciigiofa, che vedevafi in Babilonia, fotte quel- 
la medefima che gli uomini fabbricarono avan- 
ti la loro difperiione nelle differenti parti del 
mondo, e che fu nominata Babel, cioè confu- 
sone , a caufa della confusione delle lingue , 
a cui ella diede motivo . Quefta torre tutta 
fabbricata di mattoni e di bitume t era di fi- 
gura quadrata, aita più di cento pertiche, ed 
altrettante larga. Confifteva effa in otio tor- 
li fabbricate l'una fopra T altra , che andava- 
no fempre diminuendo , lo che dava a tutto 
T edifizio la forma d' una piramide, la quale 
forpaffava di molto in altezza le maggiori pi- 
ramidi d'Egitto. Vi fi avevano dentro forma- 
te molte grandi camere , alle quali fi mon- 
tava per gradini , che andavano girando per 
di fuori . Alla fòmmita delta torre era'vi una 
fpezie di Specula , per dr cui mezzo i Babilo- 
nefr s* erano renduti abili in aftronomia più 
che alcun' altra nazione. 

Baccanali, Fefte che i Romani celebravano 
in onore di Bacco , a imitazione delle Orgie 
de' Greci. Vedi Orgie. 

Bagni . La maniera di vivere e di veftirfi 
degli antichi , toro rendeva 1* ufo de' bagni 
neceflario e indifpenfabile : ne' primi tempi 
la femplicità , con cui li prendevano , corrif- 
ponde/a a Quella della loro vita . Noi vedia- 
mo nella Scrittura la figliuola di Faraone , 
che va a bagnarli nel Nilo. Omero , Mofco , 
e Teocrito , fanno del pari prendere il bagno 
ne' fiumi alle PrincipefTe Nauficae , Europa , ed 
Elena . Omero medeiìmo nulladimeno fa già 
menzione dei bagni domcftici . f , Telemaco e 
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„ Pififtrato , dice quefto Poeta , furono con- 
„ dotti in bagni d'una eftrema proprietà. Le 
più belle (chiave del palazzo li bagnarono, 
s , li profumarono con fcelti odori , diedero lo- 
„ ro i più bei veftiti ec. „ Odijfea /. 4. Non è 
quefto il folo luogo ove fi parli di codefti ba- 
gni , e ciò che reca meraviglia fi e , che le 
fanciulle vi fervono gli uomini . V ha luogo 
di credere che i Greci fodero i primi, che a- 
veffero nelle loro cafe delle fale deftinate u- 
nicamente per i bagni . Dalla Grecia pafsò 
queft'ufo preflb i Romani, che fi diftinfero in 
quefta parte, come in tutte le altre, con una 
magnificenza prodigiofa. Nella defcrizione che 
Plinio il giovane fa della l'uà cafa di Lauren- 
to , fi può formare un' idea di quelle forti di 
bagni particolari . Dopo una camera con la 
fua anticamera , per cui bifognava pafTare ; 
„ Di là, continua quefto Autore, fi entra nel- 
„ la fala de' bagni, ov'è un ferbatojo d'acqua 
fredda. Quefta (ala e grande e fpaziofa. Dai 
due muri oppofti fortono in rotondo due ba- 
„ gnatoj si profondi e larghi, che vi fi potreb- 
j, be al bifogno comodamente nuotarvi . La 
„ vicino vi è una ftufa per piofumarfi , e po- 
fcia il fornello necelfario al fervizio delba- 
„ gno. Proftìme voi ancora trovate due fale, 
di cui i mobili fono più galanti chemagni- 
fici; e un altro bagno temperato, da cui li 
3 , fcopre il mare bagnandofi . Aliai vicino vi 
,, è un giuoco di palla corda ec. „ Quefta fa- 
la per il giocho di palla corda era un accom- 
pagnamento ordinario della fabbrica deftinata 
ai bagni , perche correva il coftume di eser- 
citarli in quefto giuoco, prima di entrare nel 
bagno, da cui lì pattava a tavola per il pran- 
zo , che chiamavafi carta , e che 11 prendeva 
verfo le quattr' ore dopo il mezzodì . Oltre 
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quefli bagni particolari, che non era poflibite 
fe non ai Principi , ai grandi, e ai ricchi d'a- 
vere nelle loro cafe, eranvi de' bagni pubbli- T 
ci per Tufo del popolo. Nella Grecia non v$ 
n'erano altri , che potè/fero riguardarli come 
pubblici, fe non quelli che facevano partedet 
Gimnasj ; ma in Roma ve n' era in tutti i 
quartieri della città, e la maggior parte d'u- 
na vaftiflìma efteniione . Ogni particolarè f yi 
poteva prendere il bagno per la quarta parte 
dell' affé Romano , taffa mediocre , onde le 
donne e i giovani al di fotto dell' età di quat- 
tordici anni erano efenti . I bagni degli uo- 
mini erano feparati da quei delle donne; ma 
avveniva (ovente , che malgrado le precauzio- 
ni d'un faggio governo, eravi ciò che fi chia- 
mava bagni^mifli , vale a dire, bagni ove per* 
fone di feffo differente fi trovavano infiei 
abufo fcandalofo , che non conofceva i 
miti , quando Imperadori effeminati , in 
di reprimerlo, elpreffamente lo permettevano, 
turificazioni. 

Balista, macchina da guerra, onde gli an~ 
tichi fervivanfi comunemente negli affedj. Ve 
n' erano di sì forti , che lanciavano a più di 
cento venticinque pafli delle pietre di trecen- 
to libbre di pefo , ed anche più . Benché il 
loro ufo più ordinario fofle di lanciar pietre., 
ic ne fervivano anche per tirar delle iaette , 
che mandavano con una ftupenda rapidità 
qualche volta a più di cinquecento paflì. 

Gii antichi confondono fovente la Balifta 
con la Catapulta , e farebbe difficile di giu- 
itamente contraffegnarne la differenza . Effe 
erano ugualmente deftinate a lanciar dardi , 
freccie, e pietre. Ve n'eran di varie grandez- 
ze , e che per quella ragione producevano più 
o meno effetto. Le une fervivano per gli af- 
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firdj , e T altre per le battaglie . Pretendono 
che la Balilla averle dejla fimilitudine con la 
Balellra . Non e però facile di accomodare 
a quella idea la deferizione che ne fa Am- 
biano Marcellino, deferizione poco intelligi- 
bile , e ben differente da quella che Vitrtivio 
ci da della Catapulta : lo che fembra prova- 
re , che le la Balilla e la Catapulta fi raffo- 
migliavano negli effetti, erano differenti Alme 
però nella figura. 

Bandiere militari. Vedi Infegne. 
Bardi, antichi Poeti Galli, che alcuni con- 
fondono , forfè con affai fondamento , coi 
Druidi, poiché quelli erano foli depofitarj del- 
le arti e delle feienze. Che che ne fia , il ti- 
tolo di Bardo apparteneva fpezialmcnte a co- 
loro , che cantavano le loci degli Eroi . V 
idea, che gli annerii Autori ci dannodei Bar- 
di, s'avvicina affai a quella, che fi deve ave- 
re -dei Troubadours , Trotroeres, e Chanicres noti 
nella Francia : come quelli ultimi . i Bardi 
feguiyanò i gran Signori, e cantavano 1$ loro 
lodi . Forfè non farà quello che il medefimo 
nome , fembrando la parola Troubadour deri- 
vata da Bard o Bardo. Vedi Druidi. 
Bassaridi . Vedi Orgie. 
Baste* n a . Ve di Carro. 
Bastonata , jufìuarium , Qucft'cra un ciili- 
o in ufo nella dilciplina militare dei Re- 
mani contro tutti coloro , che abbandonava- 
no il loro pollo, foldati o ufìziali . Il Tribu- 
no prendendo un ballone, non faceva che toc- 
carne il colpevole, e fubitodopo tutti i legio- 
nari gli fi avventavano contro a colpi di ba- 
ffoni e di pietre , eli forta che il più delle 
volte egli perdeva la vita in quello fupMizio - 
Se alcuno ne fcampava , non era perciò fai- 
*0 intieramente » Il ritorno nella fu a patria 
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gli era interdetto per Tempre , riè alcuno de* 
luoi parenti avrebbe ardito d'i aprigli la fua 
cafa. 

Bath, o m 

Bathus, o Batus f mifura dei liquidi preffa 
j^li Ebrei , malamente trasferita in latipo per 
fa parola lagena. Secondo il più comune cai- 
cólo r eflfa conteneva circa quarantadue pi ra- 
te , mifura di Parigi : ma il P. Calmet non 
gli dà ene trenta pinte, il terzo del Nehel. 

Battaglie . La maniera di difporre le ar- 
mate in battaglia non era uniforme preflogii 
antichi, ne poteva efferlo, poiché ella dipea- 
de dalle circoftanze che variano all'infinita, 
e ricercano per cohleguenza difpofizioni di- 
verfe . L'Infanteria ordinariamente fi collo- 
cava nel centro fopra una o molte linee , e 
la Cavalleria fopra le due ale. 

Era affai ordinario , particolarmente a certi 
popoli ,*di gettare delle alte grida , e di batr 
cere colle fpade fu i loro feudi, avanzandoli 
verfo Tinimico per attaccarlo. Quefto ltrepi<r 



ifpirar loro un coraggio , che non confidera- 
va più fe non la vittoria, e sfidava la morte. 

Benché le truppe andafsero a palfo lento e 
di fangue freddo alla battaglia, qualche vol- 
ta, quando s'avvicinavano all'inimico , con 
un rapido corfo fi slanciavano irapetuofamen- 
re contro di lui. 

I fpldati armati alla leggiera cominciavano 
ordinariamente l'azione, e lanciavano i loro 
dardi , le loro Treccie , le loro pietre contro 
gli elefanti , fe ve n'erano , q contro i ca- 
valli, o contro l'infanteria , psr proccurare 
d' introdurvi il difordine; dopo di che fi riti* 

rava- • 
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ravano per mezzo i vacui delle loro truppe , 
dietro la prima linea, donde continuavano le 
loro fcariche fopra la tefta degli altri faldati . 

I Romani cominciavano la battaglia dallo 
{cagliare le loro chjaverine contro l'inimico , 
indi venivano alle mani ; e là era dove fa- 
ceva moftra il coraggio , ed ove facevafi la 
gran carnifìcina . 

Quando fi aveva ottenuto di rompere rini- 
mico, o di metterlo in fuga , il maggior pe- 
ricolo era, come lo è ancora, d'infeguirlo con 
troppo ardore, e di fcordare ciò che paffava 
nel reftante -dell' armata . 

Belletto . Chiaro fi conofce dall' efempio 
di Jezabele, e dal belletto immortale di Vene- 
re , di cui parla Omero , che fino dai più ri- 
moti tempi le donne , che volevano piacere, 
fi fono immaginate di poterlo fare più ficura- 
mente, dipingendofi il volto di roiTo , le pal- 
pebre di nero ec. JL' invettive di tutti i fe- 
cóii non hanno potuto guarirle daqucfta falfa 
icrea , ó piuttolto da quella debolezza . Una 
Sacerdoteffa d'Apollo interrogata fopra il co- 
lore che poteva maggiormente contribuire a 
dar rifalto alla bellezza, rifpofe ch'era quello 
del pudore . Converrà egli aggi ugnere che non 
folamente le donne non hanno avuto riguar- 
do a un oracolo, che non doveva eifere loro 
iofpetto, ne a tutto ciò che fi è da poi detto 
contro un ufo sì irragionevole , e si pueri- 
le, ma ancora ché vi fono flati degli uomini 
quafi in tutti i tempi, i quali fi fono avviliti 
a ricevere dalle donne quell'ufo? 
t? Bellica. Queir era in Roma il «nome d'una 
piccola colonna collocata dirimpetto al tem- 
pio di Bellona , e contro cui {"Araldo d armi 
era folito di lanciare una picca , quando a 
nóme del t Popolo Romano egli aveva dichia- 
ri. :o 
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/ato la guerra a qualche nazione. , . . v ^ 
Beneficiar) . Si da vii. quello nome a coloro; V 
che il Queftore Romano nominava per cflere 
ncompehfati di qualche fervigio pregiato alla 
Repubblica nella Tua Provincia . ^ 
Chiama vanfi parimente Beneficiar] quelli de" 
foèdaci , che dopo aver compito il loro tenapo 
erano cfenti dai fervire. v> 

ISeotarchi , vale a dire Comandanti- «or 
Governatori della Beozia. Si dava quefto no- 
me ai Magiltraù e ai Generali della città di 

Bes f una* delle divifioni delVafse Romano* 
che ne valeva i due terzi, e un poco più di fei 
denari della moneta francefe . Era quella pa- 
rimente una mifura de 1 liquidi , che teneva 
i due terzi del feftiere o,fia otto cyaìhi. 

BesuTiarj. Ne'fpettacoli dell'Antiteatro da^ 
vali s quefto nome a coloro, che per cailigodei 
foro delitti erano obbligati di combattervi 
contro le beftie feroci . I Beftiarj , che lo fa- 
cevano di loro piena volontà, erano confide-* 
rati come j>erfone infami . Vedi Caccia * ■ , JL £ 

Bevanda . V acqua femplice fu per TuAgàr 
tempo la bevanda la più ordinaria degli an- 
tichi, cquando facevano ufodet vino, non lo 
bevevano quafi mai puro, f primi vati, di cui 
fi ièrvirono per bere , non erano che di cor- 
na di bue dilatate, nella loro forma naturale r 
Se ne fece pofeia di ; creta e di legno : i ric-j 
chi n'ebbero di rame , e nei foli palazzi dei 
Re fenne Vedevano d'argento e d'oro . Nei 
prar&i tutti coloro, ch'erano a tavola . be- 
vevano ordinariamente in giro nel medelìmo 
vaio. I primi bicchieri fi bevevano in cnore 
de'Dei e <fé*li Eroi; e gli altri alia falute de* 
convitati e delie perìone che fi amavano, fu 
prefentiy (ìa lontane . Prefso gli Egizj rum- 
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hjo bicchiere fi beveva ad onore di Mercurio f 
in un vaio fu cui era fcolpita l'immagine della 
morte, e pieno di vino d'afsenzio. Queft' ufo 
pafsò preflo alcuni altri popoli; ma t falutari 
rifletti, ai quali doveva dar luogo , fembrano 
di non aver incontrato il genio de Greci , che 
amarono' meglio di quello ultimo bicchiere fare 
delle libazioni di vino puro ad onore di Bacco. 

I Romani facevano del vino la loro confue- 
ta bevanda. Qjaelli , ch'ebano fobrj , vi me- 
fcolavano dell' acqua , e i voluttuofi dei pro- 
fumi e degli aromati . Riguardo all'acqua, 
alcuni la bevevano calda , altri freddiflìma , 
lo che elfi confederavano come una cofa da- 
iiziofa . I vini avevano la data dall' anno 
de' Confoli. Il padrone o il Re del convito re- 
golava la maniera di bere, cioè, quanti bic- 
chieri e in onore di chi fi beverebbe . Qual- 
che volta fi auguravano gli uni agl'i altri tan- 
ti anni, quanti bicchieri bevevano. Altre vol- 
te contavano i loro bicchieri dalle dodici parti 
eguali, onde Y afse era comporto. Finalmente 
bevevano alcuna volta tanti bicchieri divino, 
quante cranvi lettere nel nome della perfo- 
na, in cui onore bevevano . Ma fembra che 
in quefto calò poneifero in una fola gran taz- 
za tutti i bicchieri di vino, che volevano be- 
re . Colui , a cui accadeva d'infrangere al- 
cuna delle leggi, che aveva impelle il Re del 
convito , era condannato a bere un bicchiere 
di più; queft 1 e ciò che chiamava!! , culpa pota- 
re magìjìra . Queft i pranzi erano comunemen- 
te di ftravizzo, ne per conto alcuno piaceva- 
no alle onefte pedone . Quelli , che beveva- 
no in quelle grandi tazze,- quali erano il De- 
oncio Dsunx , venivano considerati e diiprez- 
zati come ubbriachi. Svetonio riferifee d'Au- 
^ufto, che quefto Imperadore nei pubblici pran- 
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li non beveva mai più di fei bicchieri , c 
che la Tua tazza non conteneva che la mifu- 
ra del feftante , vale a dire folamente un poco 
più d' uno de' noftri ordinarj bicchieri . Vedi 
Pranzo . 

Biclinion, o Biclinium, fala da mangiare , 
ove non eranvi che due letti . Vedi Accubi- 
torio , Pranzo . 

Bidental . I Romani cosi nominavano un 
luogo, ove il fulmine era caduto , perchè lo 
(i purificava immolandovi una pecora bidente . 
Quefto Tito era da poi riguardato come fa- 
cro , e con tanta venerazione , che non era 
permeilo di camminarvi. 

Biga . Vedi Carro. 

Bigatus . QuefV era a Roma un nummo o 
denaro d' argento del valore di circa dieci 
Ioidi , moneta di Francia. Era egli cosi deno- 
minato , perchè portava per contraflegno un 
carro ftralcinato da due cavalli. 

Bilibris, mifura antica, che teneva ilpefo 
di due libbre di grano • Si crede effere la 
medefima che il eboenix . 

Biothanates. Vedi Ahores. 

Biremes. Vedi Vafcelli . 

Birotum . Vedi Carro. 

Bisso. Il Biffo, di cui facevanfi drappi d'una 
fingolar finezza, e ftimatiffimi dagli antichi, 
particolarmente in Egitto e in Siria , era d' 
una fpezie di feta d'un giallo dorato , che 
crefee in grandi gufici. 

BoED ROMIE . Vedi BoEDROMlON . 

Boedromion , uno de* mefì dell'anno Ate- 
niefe , cosi nominato dalie Fefte Boedromie , 
iftituite, dice Plutarco, affine di perpetuare, 
la memoria della vittoria, che Tefeo riportò 
fopra le Amazoni . Vedi Anno. 

Boreasme, Fefte Greche in onore di Borea . 

JJrao 
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Braccio, mifura d'intervallo, ch'era d'un 
piede e mezzo, o di Tei palmi . Alcuni l'han- 
no confufo con V ulna , che aveva molto mag- 
gior eftenfione . Vedi Ulna . I Greci avevano 
due forte di braccio ; il braccio ordinario d 1 
un piede e mezzo, che nominavano pecbys , e 
il piccolo braccio fygon , il quale non aveva 
che un piede e un palmo, o venti dita. QuefT 
ultimo era il medelìmo che il palmipes de' Ro- 
mani . Il braccio Ebraico era di circa un pie- 
de, otto oncie, fei linee, mifura di Parigi. 

Brace, o Sarabala, braca , bracca ,faraba!a* 
QueiV era un veftito. , di cui non fi può in 
conto alcuno determinare il genere nè la for- 
ma • Si crede più comunemente che quetta 
fofie una fpezie di cafacca . Quello che fola- 
mente fi fa ii pofitivo, egli e che l'ufo n'era 
generale preffo tutti i popoli dell'Oriente , an- 
che preffo i Sciti, i quali la comunicarono ai 
Sarmati , e quelli , o forfè altri , ad alcune 
nazioni d'Europa. 

Brasideie, Fette Greche, le quali fi celebra- 
vano a Sparta per onorare la memoria di Bra- 
nda , famofo Generale de' Lacedemoni . 

Brauronie , Fette Greche in onore di Dia- 
na , foprannomata Brauronia . Si celebravano 
quefte di cinque in cinque anni a Braurone , 
borgo dell'Attica , ove fi pretendeva pofleclcre 
la itatua di Diana , che Ifigenia trafportò 
dalla Scitia Taurica , quand'eila ricornò nel- 
la Grecia. 

Brumali , Fette Romane in onore di Bac- 
co , loprannomato Bromius . 

Buccina, ftromento militare, di cui fervi- 
vanii i Romani per dare il fegno della batta- 
glia . Egli era all' incirca fimile ai noftri cor- 
ni da caccia . 

Bui . Nome che gli Ebrei davano qualche 

H volta 
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tolta ti mefe di Markefoan , ch'era V ottavo" 
del loro anno fa ero , e il fecondo dell' anno- 
civile. Queft' era la lana d'Ottobre. 
« Bulla. Preffo i Romani era quefta una pic^ 
cola palla d'oro, che i giovani portavano li- 
no all'età di diciaffett' anni appefa al loro' 
collo . Prendevano allora* la vcfte virile , e 
lafciando la Bulla, la (offendevano in un lito- 
delie loro cafe , ove la confacravano ai 4 Dei 
Lari. 

Bustuarj. Si dava quello nome ai Gladia- 
tori, i quali lì battevano in onote d' un mor- 
to intorno al rogo , fu cui fr bruciava* il di* 
fui cadavere.' 
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GQuefta lettera fola lignifica nelle ifcri-' 
. zioni e negli antichi manoferitti Cafar , 
Cajus , Caja , nomi proprj y cenfore , centuria y 
cittadino, città , collegio , colònia,, coorte , 
confole, coferitto ; condemno , io condanno r 
eonjux y fpofo o fpofa ; curarvi* , ha avuto cu- 
ra ; clartj/imus , illuftrifiìmo . Due C accanto 
l'uno dell' altro, quando non forminoun nu-' 
mero , di quefto modo C. C. figniticano, o ai 
due Caj ; - o cariffim* conjugi y alla fua cara 
fpofa ; o circum y incirca ; o calumiti* caufa, + 
a caufa di calunnia ; o confilium cepit y efcli ha 
itabilito ec. C. B. commune ùonum, bene comu- 
ne . CR. contrarius , contrario » C. C. F. Cajo 
figliuolo di Cajo . C. H. Cuftos bortorum , cu- 
rtode degli orti o cuftos keeredurfi , protettore 
degli eredi . C. J; C. Cajo Julio Cefare . CAJL. 
Caiende . CC. W, clarìffimi 'viri , uomini il- 
J tilt ri (fi mi. C. D. corniti aliùus di et us -, giorni de' 
Gomizj. . C. M.- o CA. M. caufa morti s r a caufa> 
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^elia morte . CEN. Cenfore , o Centuria , $ 
Centurione. Quelt' ultima parola fi esprimeva 
parimente con due figure , una delle quali 
ra/TomiglUva a un ? rovefciato, di quefto modo* 
i i e l'altra a un 7; quindi £ COH. oppure 7 
COH. lignificava Centurione della Coorte, 

Ecco in oitre alcune delle abbreviature le 
più comuni . CL. Claudia* . Cn. Cneus . CI ... 
V. ClarijJimuS Dir , uomo ili ufi ri filmo . C. O. 
Cìviias omnis , tutta la Repubblica. CH. Coor- 
te . COR. Comelws . COS. il Con fole . COSS. 
i Con foli . C. R. Cittadino Romano. CS. IP. Ccejar 
Imperator. C. V. i Centumviri . CUR. Curatore . 
COI.- K. conjugi carifiìm* , alla fu a cara fpofa. 

Nei numeri C. indicava cento: due CC. du- 
cente* • CCC. trecento. CCCC. quattrocento . Io. 
cinquecento . Ciò. mille . ÌOD. cinque mille . 
CClDD. dieci mille . IDDD. cinquanta mille . 
CCCÌDDD. cento mille. 

Cab , o Cabus , mifura degli Ebrei , eh' era la 
n^età del Cornar, e teneva un poco più di due 
£inte di Parigi. Secondo il P. Calmcr erta con- 
teneva folamente una pinta e mezza. 

Cabi rie , Fefte Greche in onore de'Dci Cabiri . 
Vi Ci faceva una" (blenni th di mifterj , parti- 
colarmente nell'ifola di Samotracia , i quali 
erano quafi tanto famofi quanto gli Èleufióiv 
^/Mifier), 

Caccia . Uno de' più antichi e forfè il più 
antico di tutti gli efercizj del corpo. Ne'pri- 
nii tempi ballava riufeirvi con eccellenza per 
farli un' altiflima riputazione , di forta cl-e 
era quello d'ordinario il folo merito degli eroi 
fiivoloiì : ma all' incontro egli era comunemen- 
te un' esercizio pericolofo , e che ricercava 
molta deprezza e forza , quando fi trattava 
di {terminare le beftie felvagge , le quali fi e- 
tfano affai moltiplicate» I vantaggi, chelafo- 
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deta ne riceveva , la determinavano a mét* 
teriì iptto la protezione di quefti cacciatori ^ 
e di «fli ella fi faceva i fuoi Capi, Capitani, 
Re « A noftri giorni ancora la caccia h uno 
de pi^ nobili elercizj de' Principi e deGrandi. 

Uno de' fpettacoli deli 1 Anfiteatro e del Cir- 
co in Roma era la rapprefentazione d' una cac- 
cia , che confifteva in combattimenti- di be- 
ftie tra efle o contro degli uomini . Queilo 
non era qualche volta che una femplice, mo-« 
ftra di beftie , che faceva nfi parteggiare por V 
arena . Qualche volta pure fi contentavano 
di far vedere delle belìie addomefticate infie- 
me , come un lione e una lepre. Per la de- 
corazione di quello fpet.tacolo , fi piantavano 
leune volte degli alberi nelf arena dell' An- 
teatro, affine eh 1 ella rafTomigliaffe a un bo- 
ro . Negli ultimi tempi della Repubblica (i 
davano fovente al popolo quelle forti di fpet- 
tacoli, c per un tal hne fi faceva venire dai 
paefi lontani con fpefe immenfe una incredi- 
bile moltitudine di beftie lelvagge , come lio- 
ni , tigri , leopardi , elefanti ec. che fi nutri- 
vano (ino al tempo di codefti fpettacoli . Al- 
cuna volta era il popolo medefimo , che uc* 
cideva quefte beftie a colpi di freccie ; ma 
più ordinariamente le fi facevano combattere 
contro quella fpezie di gladiatori , che fi .de- 
nominavano Befliarj. Vedi Beftjarj, 

Gadvs , mifura antica per i liquidi, la me- 
defima che V anfora . Vedi Anfora. Non bifo- 
gna però confonderla col Cad»s cervinius , e 
neppure col Cadus ampborcus , ch'era la mede* 
lima mifura che il metrete Antico . Vedi Me- 
gere . ^ 

Calatori . Queir era una fpezie d 5 araldi 
foretti agli ordini dei Sacerdoti Romani.; 
Calendario. Il mezzo più breve > e neime- 
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defimo tempo il più ficuro , di dar un' idea 
precifa dell' antico Calendario Romano , fi è 
di rapprefentarlo in tutte le fue parti. Qjjel- 
Jo, che qui di feguito efponiamo , è divifo in 
cinque colonne. La prima contiene le lettere 
nundinales ; la feconda moftra i giorni fafìi , 
nefaftì , e comiziali ; là terza prefenta in cifre 
arabe la ferie de' giorni dei mefì , fecondo la 
noltra maniera di contare ; la quarta divide 
i mefi in Calende , None, e Idi, fecondo quel- 
la degli antichi Romani ; la quinta compren- 
de le loro principali fefte . Vedi Nundinse , 
Falli, Giorno, Calende, None , Idi, Anno. 

Benché fi polì a trovare in ciafeuno di que- 
fli articoli, ai quali fi rimette il lettore, ciò 
che v'ha di necefiario a faperfi per F intelli- 
genza del Calendario Romano , fembra a pro- 
pofito di fpiegare qui la maniera , con cui fi 
contavano i giorni di ciafehedun mefe . Il 
giorno delle Calende , quello delle None, e 
quello degl'Idi, erano tre punti fi ili , a' quali 
fi riferivano tutti gli altri giorni, che fi con- 
tavano retrogradando , e prendendo il nome 
dal punto verfo cui fi avanzava . Prendiamo 
per efempio il mefe diGennajo. 11 primo gior- 
no , come quello di tutti gli altri mefi , era 
nominato il giorno delle Calende . Paffato que- 
llo giorno , non fi taceva più menzione delle 
Calende di Gennajo, le quali fi erano comin- 
ciate a contare il di 14. del mele di Dicem- 
bre precedente ; e come da quello giorno fino 
al primo di Gennajo vi iono diciannove gior- 
ni , queflo medefimo giorno, il 14. fecondo la 
noltra maniera di contare, era indicato e no-* 
minato preflb i Romani di quello modo XIX. 
Cai. Jan. , vaie a dire , il 19. delle Calende di 
Gennaio. Il giorno feguente , il 15. di Dicem- 
bre fecondo il noftro Calendario . eflendo il 
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.diciottefimo avanti quello delle Calende ai 
Gennajo , era pretto i Romani il diciottefimo 
delle Calende di Gennajo, XVIIL Calendas Ja- 
nuarias , ove bi fogna fupplire ante avanti Ca^ 
tenda s , del pari che nella maniera di contare 
i giorni dcHe Nòne e quelli degl'I^/ . Cosi a 
mi fura che fi andava avvicinando^ alle Ca- 
ler.de , lì diminuiva una unirà dai numero 
precedente, fino alla vigilia , che s 1 indicava e 
fi nominava fri die Calendas Januarias , il gior- 
no avanti le Calende di Gennajo. 

Pattato il giorno delle Cale nde , fi nominava- 
no i gio»nt feguenti da un altro punto fitto , cioè 
.dalle None , ch'erano di quattro giorni in tutti i 
meli, eccettuati quelli di Marzo , Maggio, lu- 
glio, e Ottobre, che ne avevano fei . Quindi 
il fecondo giorno di Gennajo, fecondo la no- 
lira maniera di contare, era il quarto delle No- 
ne di Gennajo , iV. Non as Januarias ; pofeia IH. 
'Non, Jan. cioè il terzo avanti le None ; indi 
Pndie Non* Jan, vale a dire il giorno avanti le 
None dì Gennajo , e finalmente il giorno mede- 
fimo delle None, Nonis Januariis . 

Il di feguente alle None fi contavano gl'Idi , ed 
erari vene otto in tutti i meli. La maniera di 
contarli era lamedefimadi nuclla delle Calen- 
de e delle None . Quindi j! giorno dopo le 
None, è f ottavo degf Idi : Vili. Idia Jan. Il 
giorno feguente, il letti mo de?! "Idi : l IL Idu* 
Jan., e così gii altri giorni degl'Idi, levando 
ciafeun giorno una unità dal numero prece- 
dente ; fino alla vigilia degl'Idi , Pridie Idia 
Januarias , ci ni* il giorno avanti gC Idi di Gen- 
najo. 21 giorno medeiirno decìdi che feguiva , 
era I' ultiu o che portarle il nome del ipc/ft -, 
pofciachèil dYfuffcguentc lì cominciava a con- 
tare dalie Calende del mele feguente . Quin- 
di il giorno degl Idi di Gennajo cadendo nel 
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j|. di quello mefe, fecondo la noftra maniera 
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Calende . I Romani davano quefto nome 
al primo giorno di eiafchedim raefe . Quefta 
cfpreflGone viene da un'antica parola latina 
che figaifica adunare, pèrche in quefto giorno 
un Pontefice annunziava la nuova ai popolo 
adunato. Vedi Calendario. 

CaligìE , calzamento ordinario de'femplici 
foldati Romani. Era quella una fpezie di pic- 
coli ftivaletti guarniti di chiodi tutto all'in- 
torno . Sovente anche le Calige non erano che 
l'empiici fandalr. 

Callisteie, Fette Greche , nelle quali tutr 
te le 4onn« s'adunavano in un tempio, e vi 
fi daVa un premio alla più bella-. Ciò prati- 
cavafi particolarmente nell' ifola di Lesbo . 
3n Elide all'uomo il più ben fatto davafi que- 
llo premio , che confifteva in una completa 

Calzamento . Gli antichi andavano <oi 
piedi nudi , li primo calzamento , di cui ab- 
biano fatto ufo , confifteva in una fempiice n 
fuola , che annodavano per di (òpra il. piede 
con coreggie , e di quefta neppure fi ferviva- 
110 fe non 'quando fi mettevano in viaggio, 
o che andavano alla caccia o alla guerra. In 
qpefto ultimo cafo aggiugnevano alla fuola 
una fpezie di mezzo ftivaletto di rame , che 
loro non copriva che il piede e il dinanzi delia 
gamba . Alla fuola fuccedette una fpezie di 
fandalo, che copriva il piede , e che il anno- 
dava con cordoni , i quali rifaiivano lino al 
grolla della' gamba . Le donne andarono per 
lungo tempo coi piedi nùdi , come gii uo- 
mini , ma quando fu introdotto i' ufo de' fan- 
dàlii effe ne portarono di ricchiflìmi e di di- 
verfi colori. tifavano elle anche la fuola > che 
Soggettavano fotto il piede coi mezzo di fa- 
lcinole o naftri, i quali dopo efferfi incrocic- 
chia- 
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chiati fui piede e {opra il tallone, fi anno- 
davano tra la caviglia del piede e la rolp<i 
della gamba . Sembra che preflb i Romani il 
caizamento abbia prefo una forma che s 1 av- 
vicinava un poco più alla noftra . Sin dai 
primi tempi della Repubblica , il popolo e 
i Senatori medefnni , portavano fcarpe di 
cuojo non acconciato , e che loro coprivano 
una gran "parte della gamba . Quelli fol tan- 
to , ch'erano paffati per le cariche Curuli , 
avevano diritto di portare un caizamento più . 
baffo, rofìò o giallo , di pelle molle e accon- 
ciata : fembraperò che non ne faceliero ulo 
fe non fe ne 1 giorni iolenni . Coli' andar del 
tempo tutti i Romani cominciarono a portare 
delle fcarpe di pelle molle e acconciata . Ma 
• quelle dei Patrizj erano più alte di quelle de- 
gli altri , da cui fi diftinguevano anche colla 
figura d'una mezza luna o della lettera C, 
che indicava il numero centenario , perche 
liei principio i Senatori Patrizj erano al nu- 
mero di cento . Sembra in oltre che a Roma 
con maggior frequenza fi portafie folamente 
una fpezie di pianelle . Gli antichi non co 
nobbero in conto alcuno l'ufo delle calzette; 
ma le perione inferme o delicate lì ravvolge- 
vano le gambe con fafeie di panni. 

Camillo . Queft' e il nome, che i Romani 
davano a un giovane fenza barba , il quale 
nelle cerimonie dei fponfali , facendo parte 
del corteggio della novella fpofa, portava un 
vafo coperto chiamato cumera, in cui eranvi. 
de' fonagli, ed altri piccoli trafluili per il fan- 
ciullo che doveva naicere. 

Cammelli. In Oriente s'impiegavano i Cam- 
melli nella guerra, e per portare il bagaglio, 
ed anche nelle battaglie. Avevano eflì quefto 
di comodo , che nei paefi aridi e fabbionoft 
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Sopportavano facilmente la fete. Si vedono in 
Tito Livio degli 'Arcieri Araòi montati fopra 
cammelli con fpade* lunghe fei piedi , a fine 
di poter percuotere V inimico dall' alto di que- 
lli grandi animali. Qualche volta due Arcie- 
ri Arabi montavano infieme ilmedcfimo cam- 
mello , rivolti (palla a fpalla , a fine di pote- 
re, anche fuggendo, tirar delle, treccie contro 
colori, che li infeguivano. 

Cammino del giorno di Sabato. Non pote- 
va egli erTere che di cinque ftadj; lo che face- 
va una mifura itineraria preffo gli Ebrei. 

Campanelli. L' ufo de' campanelli è anti- 
chiMìmo . Quelli , che entravano negli orna- 
menti pontificali che Mose fece fareadAron-^ 
ne , ne fono una prova incontraltabile . Pli- 
nio il Naturalità , descrivendo il fepolcro di 
Porfena , antico Re degli Etrufchi , dice che 
eranvi quattro piramidi , alla fommita delle 
quali flava attaccata una catena di ferro , 
che paifava dall'una all'altra, e a cui erano 
lbfpefi dei campanelli , de 1 quali il fuono li 
faceva fenrire da lungi , quando erano agita- 
ti dal vento. ARoma i ricchi cittadini fi fer- 
vi vano de' campanelli per fvegliare e racco- 
gliere i loro nume roti fchiavi . EranVi degli 
orologi d'acqua, con tale arte fatti, che non 
folo inoltravano le ore , ina le annunziava- 
no anche col fuono d 5 un campanello . Si 
mettevano comuni fìimamente dei campanel- 
li al collo dei muli e de' buoi , e qualche vol- 
ta a quello dei rei che lì conducevano al fup- 
plizio . Giova inoltre V olTervare che eranvi 
preflb gli antichi dei campanelli sì groffi , che 
h poflfono paragonare alle ^noftre campane ; 
tali erano quelli che fi tenevano nelle terme 
e bagni pubblici ; quelli che eranvi in cerco 
città, ove fi tuonavano per avvertire dell'ora 
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cfei mercato o di. qualche pericolo-; quelli che 
i\ fuonavano , quando alcuno era morto ec. 

Campo. Si chiama campo il rito, ove le trup- 
pe , che fono in campagna , fi fermano per 
prendere ripofo, ed ove effe li trincerano per 
edera al coperto degli attacchi del nemico. Il 
campo dei Romani era di forma, quadrata , 
contro il colhime d-c' Greci , che lo facevano 
di torma rotonda . I cittadini e gli alleati fi 
dividevano tra efTì ugualmente quello lavoro , 
Se T inimico era vicino , una parte dell' ar- 
mata reftava fotto V armi , mentre T altra lì 
occupava neli' alzar le trincee . Si comincia- 
va dallo le avare i fòrti più o meno profondi 
fecondo il bifegno. Avevano efll per lo meno 
otco piedi di larghezza fòpra fei di profondi- 
ta : fovente effi avevano dieci o dodici 
piedi di larghezza , e qualche voka più, lino 
;t quindici o vénti . Della terra cavata dal 
fofio v , e gettata fulia fponda dalla parte del 
f^ampo , lì formava il parapetto , e per ren- 
derlo più fodo fi mefcolava alla terra della 
zolla tagliata d'una certa grandezza e d'una 
certa forma . Sulla eretta di quefto parapetto 
iì conliccavano dei pali ( "valli ) sì profonda- 
mente , eh' -era difficili (Timo di (cuocerli . Era 
più ancora difficile di frapparli, perchè oltre 
quefta ragione che li rendeva quali inamovibi- 
li , erano talmente legati gli uni agli altri , 
che non fi poteva levarne uno fenza levarne 
molti . 

La forma , la dimenfione , e la diftribuzio- 
ne delle differenti parti del campo , erano 
lempre le medefime preifo i Romani, di forta 
che i lòldati fapevano tutto ad un tratto in 
qua! fito dovevano eflere le loro tende . Non 
era però còsi predò i Greci . Quando fi trat- 
tava di accamparli , fceglievano fempreilluo- 
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m più forte per la fua fituaztone , tanto 
per rifparmiarfi la pena di dondurre un fòffo 
intorno al campo, quanto perchè fi pervade- 
vano, che le fortificazioni fatte dalla natura 
medefiraa foflero molto più fi cure di quelle 
dell'arte. Di la veniva la necetfìta di dare al 
loro campo , fecondo la natura dei luoghi , 
ogni forta di forma, e di variarne le differen- 
ti parti : lo che caufava una confusone , la 
quale non» permetteva al foldatodi fapere pre- 
cifamente ne il fuo quartiere , ne quello dei 
fuo corpo* 

I Romani al contrario coftruivano loro me- 
delìmi e fortificavano fempre i loro campi . 
Quando un armata Romana non avefle avu- 
to che una loia notte da panare in un luo- 
go , fofle flato anche nel territorio di Roma , 
erta vi accampava in tutte le forme , conque- 
fta differenza folamente, che il campo vi era 
forfè meno fortificato , di quello che lo fofle 
nei pacfe nemico . Di la viene quella manie- 
ra di parlare si ordinaria negli Autori Lati- 
ni , primis cafìris , fecundis caftris, £?c. al primo 
campo , al fecondo campo , per efprimere al 
primo , al fecondo giorno di marcia. 11 cam- 
po fi chiamava ftativa% quando l'armata .vi fi 
fermava molti giorni . La difpofizione inter- 
na dei differenti quartieri d'un campo Roma» 
no era perfettamente bene concepita . Se ne 
può vedere la descrizione con la figura nella 
ftoria antica del Sie. Rollin Tom, XL, 

Candelabri. Vedi Lampade. 
». Candidati. Si da.va quefto nome a quelli , 
che afpiravano alle cariche della Repubblica 
Romana, perchè portavano indoflò una vette 
bianca, quando andavano a follecitare i voti 
per la loro elezione , Tutte le perfone ricche 
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•effe non erano cT una bianchezza uguale a 
quella de 1 Candidati , eh' era luftra e fplen- 
dente . I Canditeti non fi mettevano tunica 
indoiTo , fi a per moftrare maggior fommeffio- 
ne ,.fia per far vedere più facilmente le feri- 
te , che potevano aver ricevute alla guerra . 
I Magiftrati dovevano far cognizione di co- 
loro, che fi efponevano per Candidati , da ti- 
more che il popolo non conferifie le cariche 
a foggetti indegni. Efaminavano dunque , fe 
i Candidati erano acculati giuridicamente 
di qualche delitto , fe erano notati da qual- 
che giudizio proferito contro di eflì , fe era- 
no Itati caftigati dalla giufiizia per aver cof- 
pirato contro la libertà pubblica , finalmen- 
te fe erano incapaci della carica che doman- 
davano . Se il Magiftrato giudicava che il 
Candidato potente efporfi alla domanda ( im- 
perocché egli poteva non permetterlo e ri- 
gettare il di lui nome ) allora il Candidato , 
per tre giorni di mercato, fi metteva a lufin- 
gare e a carezzare il popolo . Quando ufeiva 
dalla fua cafa per girare la città , aveva at- 
tenzione di farfi accompagnare da una fpezie 
di domeftici chiamati Nomenclatori , V ufizio 
de 1 quali confìfieva nei far conofeere i citta- 
dini che s 1 incontravano , affinchè il Candi- 
dato poteife falutarli col loro nome . Colui , 
che afpirava a una carica , doveva metterli 
nel ruolo de' Candidati due anni prima chela 
carica foffe vacante , ma non gli era permef- 
fo di farne la domanda in forma che nel prin- 
cipio del fecondo anno. Arrivato ilgiornode' 
Comizj i Candidati fi facevano accompagnare 
da alcuni de' loro amici ben affetti al popo- 
* io , e andavano a coliocarfi fopra un monti- 
cello chiamato Collis hortulorum , dirimpetto al 
campo di Marte, affine di potere effer veduti 
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dall' aflfemblea . Sovente ari ubavano ai popò- 
lo , dichiarando che domandavano la tale o 
tal carica; ma foilccicando i^voti , bifognava 
allontanare ogni ibi petto di ambito e di cor- 
ruzione . Era un delitto il comprarli colle li- 
beralità . 

Candidati del Principe . Erano quatti a Ro- 
ma una fpezie di Qucftori , deVjuali V ufìzio lì 
era di Leggere in Senato gli ordini dell' Im- 
peradore . 

Canlh , o Funicolo , mi fura d' intervallo pref- 
fo gli Ebrei . Ella era di lei braccia . Quefla 
era la pertica Ebraica, e conteneva circa die- 
ci piedi e tre oncie , milura di Parigi. 

Canefori , o Xiftofbrj . In Esitto e pretto i 
Greci così nominava ufi alcuni giovani d 1 un 
rango diilinto , i quali nelle pròccifioni ed 
altre cerimonie reiigiofe porta'vano le cefte 
l'acre , nelle quali fi conteneva tutto ciò che 
doveva lervire ai facrifizj. 

Canna , o Pertica Ebraica . Vedi Caneh . 

Cant.'ierinum , e Cantherium . Vedi Carro* 

/Capides , vali l'acri che fervivano nei lacri- 
fiz) . Elfi avevano la figura di tazze a due 
manichi . 

Carceres . Queft'era a Roma la parte del 
Circo, d'onde, al fegno dato, le* barre s'apri- 
vano e partivano tutti infierne i cavalli e i 
carri per correre nell'arena. 

Carisie, o Caristie, Fefte Romane, lungo 
le quali ii facevano de' banchetti , ove non il 
ammettevano che i parenti e congiunti . I 
Romani avevano prefe quefte ^felte dai Greci, 
che le celebravano in onore delle Grazie - 

Carmentali, Fcfte che fi celebravano a Ro- 
ma ne' meli di Gennajo e Fcbbrajo in onore 
di Nicoltrata madre di Evandro , *fopranno- 
mata Carmenta , perche ella avev* per costu- 
me 



me di dare i fuoi oracoli in ve rio. 

Càrneje , Feite Greche in onore di Apollo. 

Caronte. Vedi Funerali. 

Carpentum. Vedi Carro. 

Carptore. A Roma fi dava q netto nome a 
quello de 1 ("chiavi d'una cafa , ch'era incari- 
cato di trinciare le vivande , che fi poneva- 
no alla menfa ; lo che egli doveva fare con 
molta deftrczza e proprietà. 

Carri armati di falci . Vedi Carro. 

Carro . I primi carri , che fi fecero , era- 
np un'opera informe e groflolana montata 
(opra. due ruote , limili ali' incirca alle no- 
i-tre barelle. 1 Frigj mrono i primi a farne con 
quattro ruote, e i Sciti ne pofero fino a feiy 
lo che non deve forprendere riguardo a que- 
lli ultimi, de' quali le barelle erano fpezie di 
cafe mobili per le loro mogli e figliuoli . Que J 
ile vetture, che furono da principio inventa- 
te per la vita civile , s'impiegarono ben tolto 
per la guerra e nelle battaglie ; ma per ciò 
convenne dar loro maggior leggerezza. Se ne 
1 fece dunque una corruzione la meno maffic- 
cia che lu polTìbile , di forta. che a eccezione 
delle ruote , ch'erano di quercia , e dei let- 
ti , che coi timoni (ì facevano di fratti no o 
d'olmo, tutto il retto era di abete. Alla leg- 
gerezza di quefti carri fi aggiunfe gradata- 
mente una lomma magnificenza. Si cominciò 
dal coprire le ruote di lamine di ftagno. Po- 
feia fi aggiunfero varj ornamenti ai carri me- 
delìmi , (ino a che finalmente fi videro intie- 
ramente guarniti d'oro , d'argento, e d'avo- 
rio. Come non eranvi d' ordinario che i Gran- 
di e i principali ufiziali d'un' armata, i quali 
fi ferviflero di carri per andare alla battaglia , 
così cufioclivanfi quetti carri con gran riguar- 
do nelle famiglie , che li confiderava^o come 
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monumenti e titoli di nobiltà. L' 910 di quel- 
iti carri nelle battaglie doveva eflfere dimci- 
liflìrao e di un grande imbarazzo . *o non 
comprendo, dice Madama Dacier, come i Gre- 
ci , t onali erano sì faggi , fienfi ferviti per 
si lungo tempo di carri in vece di cavalle- 
ria , e come non abbiano veduto i grandi in- 
convenienti che ne nafce^ano . Io non parlo 
delia difficoltà di maneggiar^ un carro , mol- 
to "più grande che quella di maneggiare un 
cavallo , ne del gran terreno che i carri oc- 
cupavano, dico (olamente, cheeranvi due uo- 
mini tópra eialchedun carro ; quelli du.e uo- 
mini erano perfone di confiderazione , amen- 
due atti al combattimento ; non ve ri era. 
però che un folo il quale combattette , poi- 
ché T altro fi occupava nel condurre i cavai- 
li . DI due uomini eccone dunque uno affatto 
inutile . Di più eranvi de' carri non fola- 
mente a due, ma a tre , e a quattro cavalli 
per un fol uomo di euerra , altra perdita che 
meritava qualche riflelfo . . . . Sembra , fog- 
giunge Madama Dacier , che non fi veda la 
cavalleria propriamente detta diftinta dai 
carri, che verfo il tempo di Samuele di Sau- 
le, cento ventanni dopo l'alfedio di Troja .1 
Ciò che più ancora deve forprenderefi è , che 
dopo che Tefperienza ebbe fatto conofcere il 
vantaggio della cavalleria propriamente det- 
ta , non la fi abbia foftituita intieramente 
all' ufo dei carri da guerra» 

Per rimediare a una parte degf inconvenien- 
ti de carri da guerra , Ciro tie cambiò la for- 
ma, e raddoppiò il numero de 5 combattenti , 
mettendo il conduttore in iftato di combatte- 
re egli medefìmo : e come quefto Principe vi 
aggiunfe delle falci, gli fi attribuì l' invenzio- 
ne di quefto .arredo , che li rendeva più ter- 
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velie fatto ufo nelle ba«™l,> T n" fi a " 
'armati di falci. Ecco leronl 2" eftl W 
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£ P é fÓ rrn Ch i era "° r di 'P««? orizzontai- 
delle al'tre r ? 7 medefi mo affé ne collocò 
in pezzi fi/ lvolcec or»tro terra , per tagliare 

dè'carr ÌL '"'r ' a Cavalli > che l'impeto 
n.ofV , L erovefciati - Sem bra da differen- 
te ' A n che in ^ uito fi ag 8 un- 
Se onnre del timone due~lun- 
lentava T £ rafi « e « ""Waò che fi pre- 

ro di mólte 'i 3 '™^ ij di dietro d ^ car- 
ro tu molte bla di lamine taglienti e s.uw 

S l'utìr Ch n C n °" vi « POteffefali^Df; 
molti fecali q r fi ' Car [' ' V utto ''Oriente per 

S e d lU g^rra 3 s' in effend ° fi P erf ? iona ta 
zi Der r, ,!L r erra ' .^. ln ventarono mo ti mez- 
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vanfi n Vi il- 0 /', C dei P rem <> chedifpenfa- 
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fi fino ,1 ' ? 21 fo , ,evato in femicircolo qua- 
i cavai * f Za d ' a .PP°SSÌo, Quattro robu- 
cavalli attaccati di fronte a uno di quelli 
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carri , Io fìrafcinavano con una forprendente 
ràpiditfà»V'-Quindi quefte corfe di carri non fi 
facéVaif© fènza pericolo; imperocché come if 
mote delle ruote era rapidiflimo , e che bifo- 
— ^ua-fr toccare il termine girando , per 
:he fi failaffe a prender Je mi Ture , il car- 
erà fatto in pezzi, e quello che lo condu- 
ca , poteva redare pericolofamente ferito . 
La figura di quefli carri , eh' è fino a noi per- 
venuta , del pari che quella de 1 carri trionfa- 
li , che loro raffomieliavano perfettamente , 
ma in grande , dà luogo a credere che tale 
forte parimente quella de carri da guerra e 
della maggior parte degli altri', particolarmen- 
te di quelli , onde fi faceva ufo per i viaggi 
o per trasferirti da un luogb ad un altro, co- 
me noi lo facciamo col mezzo delle noitre ear- 
rowre V colie e/uali non avevano cootuttociò 
quefti carri quafi alcuna fomigliànza . Senza 
yertin fondamento però nell'ufo che i Roma- 
ni facevano dei carro per la vita civile , po- 
feiachè non lo impiegarono mai per la guer- 
ra , fi traduce comunemente la parola carrus 
per ùarrozza , quella di rheda per calejfo , quel- 
lo di cifium per fedia da pofta ec. Bel rappr«- 
ientarfi in fatti i Scipioni , i Marj, i Catoni 
in un calettò ; altro non manca che mettervi 
dietro dei lacchè. I Romani avevano fedicio 
diciatfette fpeziedi carri, che avevano ciascu- 
no una denominazione particolare , e ciafeu- 
no una coftante differenza ; ma erano femprc 
carri o barelle, che fi pottbnocosì denomina- 
te" aggiungendovi un epiteto o qualche parola 
per nettarne V idea . Finché fi abbia qualche 
cofa di più politivo fu quella materia , fem*- 
bra che lì poffa ridurli in noftra lingua nel 
modo feguc nte Currua , carro f biga , carro a 
due cavalli; quadriga , carro a quattro cavala 

li; 



Digitized by Google 



li ; fetoritum 5 carro a quattro ruote ; carpen* 
tum y barella leggiera; rheda , carro leggiero , 
rimile a un di preflo ai earptntum , tutti e due 
a quattro ruote . Cifium , birotum , e fyncris , tre 
fpezie diverfe di piccole barelle a due ruote , 
Cantica , gran carro a ulb della campagna 
farracum , carro forte e grollò per trasportare 
i carichi pelanti ; plauftrum , barella a ufo de' 
campi; arcirma^ piccola barella ; epirbedium e 
arcera , piccole barelle coperte ; covinum ? ba- 
rella, di cui i Celti fervivanfi per viaggiare ; 
quando ne facevano ufo per. la guerra , la ar- 
mavano di falci. Thenfa , fpezie di carro , o 
piuttolto di letto, fu cui portavanfi le ftatue. 
de 1 Dei. Cantherium, ocantberinum , fortadi ba- 
rella confacrata a Bacco. Tutti quelli carri e 
barelle non avevano altra fomielianza colle 
nollre carrozze e i noilri calcili , fe non in 
quello che avevano le ruote , ed erano ti- 
rati da cavalli; nefTuna di quelle vetture era 
fofpefa , lo che rendeva le dure e moiette . E- 
ranyene però di più ihofli per i ricchi , che 
volevano comodamente trasferirli da un luo- 
go a un altro. Servivanli perciò dell' effe da o 
efjcdum , del pilentum o della baderna, bafterna , 
tutte fpezie di lettighe, nelle quali potevano 
ledere , e che i fchiavi portavano filile loro 
i palle . Qiiando li aveva un lungo tragitto a 
fare, li facevano portare quelle fpezie di let- 
tighe dai muli , ed anche qualche volta dai 
cavalli, uno dinanzi, e 1' altro di dietro, 4 lo 
che ha fenza dubbio fatto cadere in errore co- 
loro , i quali hanno penfatoche quelle vettu- 
re follerò dei tutto conformi alle nollre car- 
rozze , e perchè erano fofpefe , e perche vi li 
attaccavano fovente dei muli o dei cavalli ; 
ma quella fofpenfione , come lo abbiamo poc* 
anzi accennato, niente aveva di comune con 
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quella delle jiofire carrozzi , e fé vi fi attac- 
cavano jjc£i»ttli 9 de', cavalli , queft' era non 
p.c* tM&VueUe yettìir§ > ma per portarle. r 

C^fcucA. FWi Carro. _ /J£T - . .■ ? 

C4RTA . r<f^' Papyr.u^^ J; j r x v,- t i-^.v 1 
'..Case, 1/ arredi coftruirele cale è una Acl- 
fe più antiche. La. città, cheCaino fabbricò, 
c a cui diede ilnpcue di fuo figli uolp>Hénoch, 
la coftruzione del£-A<rca di Noè avanti ^ di- 
luvio, e. queij^. jttì maxavigliolò edifizio della 
torre di BabelV che feguì affai da vicinoque- 
fto terribile' avvenimento , fono altrettante 
prove , che diftruggono V opinione affurda di 
chi fa degli uomini per una lunga ferie di fer- 
coli tanti felvaggi , i quali farebbero flati pm 
itupidi. e meno intelligenti delle beitie, le da 
effe aveffero t»|"efo le loro tane per abitarvi . 
I paefi,- che furono popolati dalle prime gene- 
fazioni de' figliuoli di Noè , fono ripieni dì 
avanzi prezioli di fabbriche fatte in c^ue' tem- 
pi rimoti y e di cui le mine fanno vedere an- 
cora l' alto punto di perfezione , a cui era fia- 
ta fin d'allora portata l'architettura . Gli uo- 
mini hanno dunque fcmpre laputo farli delle 
abitazioni proporzionate ai loro bifogni , re- 
lativamente ai loro coftumi , ai tempi in cui 
tanno viffuto, e al clima che hanno abitato : 
ma non bifogna giudicare delle cafe degli an- 
tichi dalie noftre In generale , e particolar- 
mente in Egitto e in tutti i paefi orientali , 
i 'téiii'teilfi cafe erano fatti a terrazzi , che 
fi ornavano ordinariamente di verdura, ri u 
paleggiava , vi fi dormiva fovente , vi ti 1 au- 
ra nei grandi fpaventi . Quindi la legge di 
Mose, che ordinava di fare tutto all'intorno 
del tetto un muro d'appoggio, da timore che 
alcuno non perdeffe la vita cadendo . duello 

e pa- 
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^'parimente ciò che fpiega quella (fprelTìone 
del Vangelo : Ci è che vi è fiato detto alt orec- 
chia, pubblicatelo fui tetti ; cialcuna cafa emen- 
do come una grande tribuna a pofta formata 
per chiunque volefle farli fentire da lontano. 

Le finellre delle cale non erano chiufe che 
da cancelli o da cortine . Si crede foiamente 
che verlo eli ultimi tempi della Repubblica 
Romana fi avelie trovato il modo di chiu- 
derle in forma di vetri con materie trafpa- 
renti . Ma ciò che ci fembrerà più Urano (ì 
è, che Tufo dei cammini folle ignorato da?,ii 
antichi. Nella parte della cala che nomav^li 
atrium , luogo quali del tutto (coperto , fi fa- 
ceva il fuoco per cuocere le vivande , e per 
fomminiftrarc la brace accefa , che lì porta- 
va negli appartamenti quando faceva freddo. 
Si poneva foiamente fopra quelli bracieri un 
legno sì lecco che non facefle alcun fumo; e 
pretto i ricchi quefVcra ordinariamente un le* 
gnoodorofo. Il fuoco dell' atrium era commetto 
alla cuttodia della portiera o del portiere, eh 1 
era aliai comunemente uno (chiavo incatena- 
to. Necelfanoè ancora da faperii , che le por-* 
te delle cale s'aprivano al di fuori , e che per 
una legge di pulizia era ordinato , schc quelli, 
1 quali volevano uicire , facciicro dello ftre- 
pito'alla porta prima d'aprirla , per avverti- 
re coloro che pattavano nella irradi di allon- 
tanarli alfine di non eiler prefi tra la porta 
che s'apriva e il muro . Giova in oltre fàpe- 
re che le cafe erano quali tutte ifolate e te- 
parate le une dalie altre, anche nelle citta , 
ordinariamente da giardini , e qualche volta 
da terre idonee alla coltura. 

La bellezza delle cale degli antichi confina- 
va meno in ornamenti collocati in alcuni Ih 
ti, effe nella forma intiera . nella tagliar cor-; 

. , k nel- 
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£effione delle pietre , nella folidità e giulte 
proporzioni del legname. Avevano' un 1 atten* 
zione fófruana , perchè tutto folle ben uniforme ^ 
e beo innalzato a piombo, a {quadra , e a li-" 
vello*. Cosi parla Omero' degli edifizj che lo- 
da i e ancora ammirati queftafpezie di bellez- 
za in ciò che reità delle fabbriche degli anti* 
chi Egizj. Glilfraeliti impiegavano i legni o- 
doriferi, come il cedro e il ciprelfo , per rive" 
ftirne internamente gli edifizj più ricchi f 
farne dei foffitti e delle colonne. Le defcrizlic- 
ni ben circottanziate che Plinio il giovane ci ha 
lafciate delle fue due cafe, pofióno baftare per 
dare un' idea della forma» della eflenùone, e 
della magnificenza di quelle de' ricchr Romani *• 

Casleu. Vedi Kasleu.- 

Cassis. Vedi Elmo. *> 

Cataphracti Equites. Vedi Cavallo. , 

Catapulta , macchina da guerra. Vedi Ba- 
lilla é cfeV- 

Caterva . Nelle armate Romane fi dava 
quello* nome a un corpo di fei mila uomini. 

Catervarj. Così nomipavanfi i Gladiatori, 
che combattevano in truppa, « lì mefcolava- 
no gli uni cogli altri. - . 

Cavalieri , Jggères. Si chi amavano così cer- 
te elevazióni di terra , fulle quali fi colloca- 
vano delle macchine da guerra per gli alfedj: 
c'eco in qijal modo fi coftruivano . Si comin- 
ciava l'alzato fulla fponda della foffa, e non 
lontano* al di là . Vi fi travagliava col favo- 
re delle gallerie, che fi formavano all'ai alte,, 
dietro le quali i foldati lavoravano a coperto 
dalle macchine degli afiediati . Quefta forca, 
ci i gallerie non erano fempre di canna] o di 
lafcine, ma' di pelli crude, di maferaffi , o d l 
una fpezie di cortina' fatta di gl'offe funi ; il 
tutto fcfpeiò tra alcuni travi al tifiimi, e pian-- 
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tati m terra: lo che rompeva la forza dei col- 
pi , che lì cftingueva a rincontro . Si continuava 
fuetto lavoro lino all' altezza di quelle corti- 
ne ioipele , che tanto più aito lì follevavaro , 
quanto più s' innalzava il lavoro. Si riempiva 
nel medefimo tempo Io lpazio vuoto dell alza- 
to con. pietre , terra , e ogni altra materia , 
mentre alni uguagliavano e battevano la ter- 
ra , per rendere il terreno lodo e capace di 
. loitenere i peli delle torri e delle macchine , 
che (i piantavano filila piattaforma . Da que- 
lle torride dalle batterie di balille e di cata- 
pulte, ulciva una gragftuola di pierre, fìeccie, 
c sroffi dardi lopra i terrapieni e leditele de- 
gli aiiediati. 

Cavalieri Romani . L' ordine de' Cavalieri 
Romani traeva lalua origine dai trecento gio- 
vani , de'quali Romolo' formò la fua guardia, 
e ch'egli denominò Celtres. Teneva' egli in Re- 
ma li mezzo tra il Senato e il popolo, edera 
cgme il nodo che univa i plebei coi Patri- 
zi. In fatti era indifferente pervenire ammef- 
li all' ordine de' Cavalieri , Telferedi famiglia 
patrizia o plebea : ballava d' ©lìer nato libe- 
ro, d'avere circa diciott'anni , e quattrocen- 
tomila lelterzj di rendita, cioè circa cinquan- 
ta mille lire di Francia. Ciò che diiUneueva 
i Cavalieri dagli altri cittadini , era il ca- 
vallo,- che la Repubblica dava loro. Portava- 
no in dito un anello d'oro ,• differente da quel- 
lo del popolo , ch'era ordinariamente di fer- 
ro. Vedi Anello. Portavano una tunica orna- 
ta d' una l'pczie di fiori di porpora, tagliati o 
ricamati a forma di chiodo , lo che chiamavali 
angu (Urtavo . Elfi avevano pclti di firn ti nelf 
Anfiteatro , nel Circo e negli altri pubblici 
lpettacoli. 

Oltre l'ifpezione della guerra, che formava 

W ir il 
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M pnAeijNile wfizio dei Cavalieri Romani, efl$ 
aveva»*rai|€ne il diritto di render la giufliv 
«ia;^ è^n» pronunziare dei giudizj fopra mol- 
te materie > ma quafì fempre unitamente al 
Sedato. In generale effi erano affai, diftinti 
in Roma, e in sì -alta riputazione d'integri- 
tà» chà dal Loro corpo fi traevano eli ^Appal-* 
tatorì delle rendite della Repubblica. 

La dignità di Cavaliere s' a pprofTìmava 'mol- 
to a quella di Senatore , poiché ettraevanfi da 
anehV ordine dei fogget ri pel Senato. La reli- 
tta , che fe ne facevr ogni anno , dava loro», 
ancora un novello luftro. Ecco il modo, co tv 
cu4 fi faceva quetta fperie di rafsegna . Ari 
Idi di Luglio, vale a dire il decimoterzo del 
mefe , tutti i Cavalieri , con una corona o'uli- 
to in tetta , coperei dei loro abito di cerimo- 
nia, montati fu i loro cavalji,# portando in 
mane? tutti gli ornamenti militari che ave- 
vano ricevuti dai loro Generali per premio 
del loro valore , pattavano in raifegna Sai 
tempio dell'onore , eh' era fuori della citta , 
fino al Campidoglio. La flava fedendo iiCenfo- 
re nella fu a tedia cimile , ed egli faceva per 
i Cavalieri fia medefima cola che per i Setta- 
tori. Se qualche Cavaliere menava una vita 
difiòluta, fc aveva feemato li fuo patrimonio 
a legno che non gliene rettaffe abbatta nza per 
fottenere con dignità il nome di Cavaliere, o 
aveva avuto poca cura del fuo cavallo, il 
-re gli orJinava ^ii reftituirlo ; eri egli 
maturo d'infingardaggiae , ed efcluCo 
_rdine < Se al. contrario.il -Cenfbise r er a 
into; gli ordinava di.oaflar oltre col fuo 
Ilo. Il Canfore faceva'àn oltre la lettura 




____ jlogo de'Cavaiieri , % quello ch'era no- 
minato il primo, fi chiamava il Principe delia 
gioventù : Princvfs juventutis .* Ijiog li può 
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perciò inferire, che i Cavalieri fo/Tero tutti 
giovani , perchè ve ne lono flati molti che 
hanno invecchiato in queft' ordine , come Me- 
cenate favorito d'jVugufìo ; ma queflo nome 
era ad eflì rifiato dopo la loro iftituzione , 
efTendo quefto corpo da principio un compo- 
fìo di giovani perfone . 

I Cavalieri formavano anche in Atene una 
delle ciafìi de' cittadini . Per entrare in que- 
lla clafTe baftava efìfere in iftato di mante- 
nere un cavallo da euerra . 
Cavalleria. Vedi Carro , Cavallo* 
Cavallo . Quello animale , che nella fua 
aria , nella fua cervice, c nel fuo portamen- 
to ha qualche cofa di guerriero 3 ha fervito 
per le battaglie lino dalla più rimota anti- 
chità . Non h già che fin d'allora fi comin- 
ciale ad adoprare i cavalli in forma di ca- 
valleria , ma attaccati a' carri, Copta i quali 
coloro , che li montavano , lanciavano dei 
dardi e dei giavellotti contro i nemici . V 
ufo della Cavalleria , tale a un di preflb eh 1 
è -pervenuto fino a noi , è nulladimeno anti- 
chiffimo. In molti paefi i cavalieri e i cavalli 
erano tutti"" coperai di ferra ; e quello è ciò 
che chiamavali cataphracti equites . Ma ciò , 
che fi itenta a capire , fi è che pre(fo tutti 
quefti popoli antichi i cavalli non avevano 
ne fella, ne flaffe, e i cavalieri erano fenza 
nivali . L'educazione, l'efercizio , l'abito li 
avevano avvezzati a far a meno di quelli foc- 
corta , e a non accorperfì neppure che loro 
mancalTero . Eranvi de 1 Cavalieri , tali che i 
Numidi , i qaali non conoscevano nemmeno 
l'ulò delie briglie per condurre i loro caval- 
li , e che nientedimeno col folo tuono della 
voce, a per J' impresone del tallone e dello 
iprone , li facevano avanzare , rinculare , 
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/ermare , girare a dritta e a finiftra ; in uca 
parola facevano ad effi tare tutti gli efercizj 
della cavalleria la meglio difcipiinata. Qual* 
.che volta , conducendo infieme due cavalli , 
faltavano da uno fuir altro nel bollor. della 
mifchia , per dar ripofo al primo, quando era 
fianco. 

La maniera , con fui gli Antichi attacca- 
vano i cavalli a un carro , era ben di ver/a 
dalla noftra . Non ne mettevano d'ordinano 
ne meno di due, ne più di quattro , e femr 
pre di fronte. Si fecero da principio dei carri 
con due timoni ; ma talmente difpofti , che 
.ci afe un timone era tra due cavalli , di forra 
che tra i due timoni fi itavano due cavalli , 
e al di fuori de' timoni, un cavallo a dritta, 
e un altro a finiftra . Girtene di Sidone *ii 
il primo , che per rimediare ali' incomodo' 
di quell'ufo, inventò i carri a un Ibi timo- 
ne , a cui li attaccavano da prima due ca- 
valli , l'uno a dritta e l'altro a fi^iftra , e 
i due altri cavalli , che vi li aggiugneyano , 
uno da ciafchedun lato, non erano attaccati 
al timone che con corc^sie , come i noftri 
cavalli lciolti ma fempre di maniera che i 
quattro cavalli andavano di fronre , e il 
cocchiere teneva ugualmente le redini delle 
briglie dì tutti i cavalli » Di quella forta di 
carri a un foi' timone li taceva ufo ne 1 giuo- 
chi del Circo. 

Si ferravano i cavalli fino dai tempi d' O* 
mero , e s'è lecito prendere luterai mente V 
efpreflìone di quello Poeta , lo fi faceva con 
del rame lavorata in forma di mezza luna , 
come lo fpiega Euftazio . Madama Dacier ta 
rimtejrcare che lino da quei tempo l'arte di 
montare a cavallo e di ammaeflrare L caval- 
li era %tk portata a una *ì alta perfezione , 

che 
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Aiti uomo folo conduceva molti cavalli , 
.e faltava dall'uno Sull'altro correndo a bri- 
glia fciolta. 

Il cavallo era eonfacrato a Nettuno , ed 
era coftumc antichiffimo, e che durò lunghi 1'- 
iìmo tempo , di gettare de' cavalli vivi in ma- 
re . Vedi Carro y 

Cavea . Vedi Anfiteatro. 

Cazzuola . Vedi Trulla. 

Cecropis, una delle Tribù degli Atenicfi . 

Celeres , vale a dire, pronti e leggieri . Ror» 
molo diede quefto nome a trecento giovani , 
de' quali aveva comporta la fua guardia, e che 
erano comandati da tre Centurioni , lotto 
un ufiziale generale , che chiamava^ Tribuno 
dei Celeri . La lancia e la fpada fervi va no d' 
armi ordinarie a quelle guardie , che circon- 
davano il Re in ogni tempo , ma principal- 
mente alla guerra, ove efli dovevano eflere i 
primi all'attacco, e gli ultimi alia ritirata. 

Cella . Vedi Apoteca . 

Cenere . 11 Supplizio della cenere era par- 
ticolare nella Perfia, ma di quefto non fi fa- 
ceva ufo che per i maflìmi delitti . Si riem- 
piva di cenere 7 (ino ad una certa altezza , 
ima torre deèle più alte . Dalla cima di que» 
Ha torre vi lì precipitava il colpevole colla 
tefta all' ingiù , e pofeia con una ruota Man- 
dava di continuo movendo quella cenere in- 
tortio di lui, finche lo affoga (Te*. 

Cenotafjo. Quando fi fentiva che unmor- 
to non era flato feppellito , e che non fi po- 
teva troyare il di lui corpo , gii s' innalzava 
un fepolcro , che nominavate Cenotafio , vale 
a dire , fepolcro vuoto* 

Censo . Vedi Cenfus civitaiis . 

Censori . L'Anno di Romanie i Confoli 
Oganio e Quinzio fi fecero aflòciare due ma- 
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p;llrati inferiori , che fi nominarono Ceflfori 
ti alla qualità della loro ifpez ione. Effa conii (le- 
va principalmente nel regolare il Cenfo lia- 
biiito da Servio Tullio . Non fi conciliarono 
per qualche tempo che unamediocriftìma con- 
ilderazione ; ma in feguito ne acquetarono 
una sì grande , che all'eccezione de' Littori 
ebbero cinte le infe^ne confoiari . La loro 
primiera iltituzione fu di cinque anni , per- 
chè il luftro racchiudeva quefto fpa zio di tem- 
po. Alla fine fi rkUfle a dieciotto mefi l*efer- 
cizio del loro miniftero , benché fi continuasse 
a non eleggerli che di cinque in cinque anni . 
Quefte cariche Sollevarono a una podefta len- 
za limiti coloro , che n'erano onorati • La 
numerazione del popolo , V afle delle facoltà," 
la difpofizionc degli ordini di ciafeuno rifila» 
clafle, ove la fortuna lo aveva collocato f e 
la cuftodia dei re^iftro , fu cui fi fcrivevan^ 
ì cittadini, non furono che la menoma par- 
te del miniftero deCenfori ? la toro ifpezionc 
fi eltefe fulla condotta e ineritimi degli abi- 
tanti, de'quali divennero i giudici ; il che li 
ha fatti nominare dajdi Autori Latini # Certr 
fcres moYitm . Da quefio diritto generale pal- 
parono al più grande che fi pofla avere in. 
una Repubblica : queft' era di deporre un Se- 
natore accufato di prevaricazione nel luouh- 
zio di levare ai Cavalieri i cavalli e gii 
anelli , che li diftinguevano da un ordine rn* 
ierior# ; di far difeendere un plebeo da una 
Tribù in un'altra inferiore ; e finalmente di- 
regolare tutto ciò che rendeva buono ò cat- 
tivo il dettino deprivati . Per il corfo di più 
d'un fecolo fi prefero i Cenfori dal corpo del- 
la Nobiltà, ed anche tra i più ragguardevoli 
Patrizj; pofeiachè non fi perveniva allaCen- 
iura fe non dopo aver efercitato il Confo! a- 

to. 
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to. Coli' andar de' tempi i plebei ebbero pat- 
te a quella dignità come a tutte Jealtredella 
Repubblica. Le Colonie ifteffe non ne furono 
del tutto prive , poiché effe avevano dei fuk 
Cenjores , 1 quali rendevano conto ai Cenfori 
di Roma dello flato delle Colonie, del nume- 
ro de^li abitanti , e delle loro ricchezze , e 
la loro relazione veniva regiftrata nel libro 

dei Cenfori. • , 

Census Civitatis . Queft era 1 afile delle 
facoltà di ciafcun cittadino Romano , che fi 
faceva colla numerazione del popolo nel cam- 
po di Marte. La i Cenfori affiti nelle lorofe- 
die curali facevano chiamare xla un bandi- 
tore pubblico ogni Tribù V una dopo l'altra, 
e in ciafeuna Tribù fuccciTivamente tutti co- 
loro che la componevano. Quando quefti era- 
no dinnanzi alCcniore, erano obbligati di ren- 
der conto delle loro azioni , di dichiarare di 
qual claffe erano , di quale centuria, di qual 
etk, chi folle la loro moglie, quanti avevano 
figliuoli , fervi , rendite. Colui , che non era 
comparto davanti il Cenlore , o che aveva far* 
ta una ialfa dichiarazione delle fue fa celta , 
era battuto e venduto come fchiavo , e i tuoi 
beni fi vendevano air incanto , come quelli 
<T un uomo indegno della liberta . Nelle Co- 
lonie e nelle citta municipali, i Cenfori del 
luogo facevano pure la numerazione de' cit- 
tadini . Coloro , che comandavano nelle Pro- 
vincie , facevano parimente la numerazione 
dei ludditi della Repubblica , ed il tutto ef- 
fendo efattamente fcritto ne 1 regiftri , che h 
mandavano ai Cenfori di Roma , poteva fa- 
cilmente il Senato, col mezzo di quefti regi- 
ftri , conoicere tutte le forze dello Stato* 

Centumviri , Magiilrati Romani al nume- 
ro di cento cinque, che effendo cavati da tut- 
te 



IH CE' 

te le Tribù, tre per ciafeheduna, formavano 
conae }k Jpfmfigiio di tutto il popolo . Que^ 
fti git*4i$i rendevano giuftizia nelle caule le 
più in&pprtanti , nfe eravi appellazione dai lo- 
ro giniizj. Sembra che follerò creati, allorché 
il popolo fu diyifo per la prima volta in tren^ 
tacjnque Tribù , circa i 1 anno di Roma 519. 
Dopo il regno d'Augufto il numero de' Centum- 
viri montò lino a ceiato ottanta . Il Pretore 
prefiedeya al loro giudizio, e per di lui ordi- 
ne i Pecemyiri, i qutli avevano (opra, di eflì 
una fpczie di preminenza, li- adunavano. E(I> 
esano d:lrribuiti in quattro Camere o Tribu- 
nali , tra i quali il Pretore teneva , per dir 
cosi la bilancia . , ^ 

Centuria. Qjiiefì'era una divifione del Po^ 
polo Romano , tanto pel civile che pel mili* 
tare, effendo il po?©io a Roma diyifo in cen^ 
turie di famiglie t comete Legioni in centu* 
rie disfaldati . Quando fi tenevano i gran 
Comizj o aflemblee del popolo , che fi nomin- 
ivi vano Comitia Ccnturiata , fi davano i vóti 
per centurie ; lo efre fi taceva nulladimeno 
con un ordine ammirabile e fenza confufìo=- 
ne, avendo ciafeuna centuria^un Capo , chia- 
mato Rogato-, il quale raocogiieya i voti di quei 
della fua Centuria , e che parlava per tutti gli 
altri . 1 fuffragj della Centuria., che opinava 
la prima , erano 4' un <granditfìmo pefo , per- 
chè ordinariamente ella fi tirava dietro le al- 
tre; fi cavava, à forte quella, che doveva co- 
minciare a dar i fuoi voti , e la lì chiamava 
per quefta ragiona tenturia pr<erogatiz>à . In co- 
dette affemblee fr eleggevano j confoli, i Pre- 
tori , i Cenfori ec. * * 

Nella fua*ptima istituzione la Centuria mi- 
litare era comporta di cento uomini , d' on- 
$le traeva la fua denominazione . Di poi non 
t/ n'ebbe 
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«' «bbe Che fefifanta fra gli Aflarj e i Princi* 
ni e trenta fra iTriarj. Si nominavano Cen* 
trioni i capi di quefte Centurie o di quelle 

compagnie, 

Centuriata Comitia . Vedi comizj . 
Centurione , utiziale che comandava una 
compagnia di cent' uomini. I Tribuni, per or- 
dine de' Confoli, toglievano i Centurioni in 
tutti gli ordini di lòldati , fuorché in quello 
dei Veliti ; nel che fi aveva particolarmente 
rifleflo al valore . Effi avanzavano , pailanr 
do da un ordine in un altro , di forca che il 
Centurione della decima compagnia degli Aita- 
ti montava alla decima compagnia di quelli , 
che fi chiamavano Prtncifes . Da quella egli 
pattava alla decima di quelli , che li appella- 
vano Triarj ec. Si pattava cosi da una com- 
pagnia inferiore a una più alta . Un Centu- 
rione , dopo edere irato il decimo , diventava 
il nono ,T ottavo, Ì3*così di ieeuitJ, imo al 
primo Centurione . Il grado di primo Centu- 
rione era aliai ragguardevole , eflendo ij pri- 
mo de' Centurioni ; per la qual cofa egli ve- 
niva ammette al coniiglio di guerra coi Tri- 
buni , riceveva gli ordini dal Generale, ave- 
va delle gratificazioni contfderabili K ed era 
fui piede di < avallare Romano . Il luo prin- 
cipale impiego conlìftcva nel difendère 1 Aqui- 
la. Vedi Principilo. t 

Ceramius , miiura antica per 1 liquidi , la 
medelima che V Anfora. Vedi Anfora. 

Cereali, Felle Greche e Romane, che fa ce- 
cebravano per la gioja che Cerere avelie ritro- 
vata la fua figliuola Proferpina. 

ìerealis Adilis. Vedi Annona, Edili. 
Ceknu4TQR.i . Quell'era preiio i Romani una 
fpezie di Saltatori. ^ 
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Cerogrxìo, o Sigillo. Cerographuìè Vedi A-* 
nello. 

Cervinius Cadhs. Vedi Metrete. 

Cesto. Quefta parola prello e li \a n tichi hi 
tre fignitìcati all'ai diverli. Queft 1 o primiera- 
mente il nome, che Omero dà alla fa mofa cin- 
tura di Venere . In quella cintura, dice il Poe- 
ta , (1 trovavano tutti i vezzi p;u Indutto- 
ri , le attratti^, V amore, i defiderj, i trac* 
tenimenti, le legrete conferenze, gl'innocen- 
ti inganni , e il dilettevole fcherzo , che in- 
fenlibilmente iorprende. lo fpirito e il cuore 
d e' p i ù - i agg i • Iliad. U 14. 
. a. Cefìo prefìò i Greti lignificava in genera- 
le una cintura ; ma oltre il lignificato parti-:* 
colare che gli e reftato per il Cefto di Venere, 
ne aveva ancora un altro ^er indicare una 
cintura di rana, che una fanciulla metteva il 
giorno de' fnoi fponfali, e che fuo marito ta- 
citamente slegava , quando la fi aveva con- 
dotta in Tua cafa ■» Dicono che i Maómettani 
abbiano confervato queft' ufo. 

3. Il Ceflottd. un guanto o bracciale guar- 
nito di piombo , di ferro, o di rame, e qual- 
che volta di tutti interne , di cui s* armava- 
no coloro , che disputavano il premio del pu- 
gilato. Entello, dice Virgilio, getta full 1 are- • 
na due Cefti d T un pefo enorme, di cui Erice 
era folito armarfi le braccia per ^uefto gene- 
re di combattimento . La yilta di quelli due 
Ipaventevoli Cefti , formati di fette cuoj , guar- 
niti di piombo e di ferro, forpreft tutti ifpet- 
t a tori. JEneid. I. 5. 
Cetra. Vedi Scudo. 

Chalceje, Fette che fi celebravano in Atene 
in onore di Minerva , come Dea delle Arti , 
per ringraziarla di aver da erta ricevuta l'arte, 

come 



cerne fi pretendeva, di lavorare il rame. 

Chalcihcie , Fefte che (ì celebravano a Spar- 
ta , e che avevano a un di prefìo il medeiìmo 
oggetto che le Cbalceje d'Atene. 

Chalcos, piccclifTima moneta greca, lacua- 
le non faceva che il lefio , e fecondo alcuni , 
ic non la ottava parte dell'obolo. 

Chelys , fpezie di lira. Vedi Lira. 

Cheme , mifura dei liquidi preflo i Greci - 
Eravi il grande e il piccolo Cheme. Il grande 
teneva la ventefima parte , e il piccolo fo- 
- lamente la trentefima delta Kotyle o della 
Mina. 

Chenix. Vedi Chcenix. 

Chiamare in giudizio. Quando due Roma-- 
* ni contendevano per qualche intereffe , fe la 
differenza non poteva terminarfi amichevol- 
mente , P Attore citava il fuo avverfario a 
comparire in giudizio il giorno d' udienza , 
cioè lo citava a venir con lui dinanzi al Pre- 
tore Se il Difehditore ricufavà di feguirlo ^ 
le Leggi delle dodifeì Tavole permettevano all' 
Attore di fermarlo , e di ftrafcinarlo per for- 
za dinanzi al giudice . Ma bifognava prima 
prendere per teltimonio del di lui rifiuto al- 
cuno di quelli eh' erano prefenti * lo cht? ft 
faceva toccandogli P e ft remiti dell' orecchia. 
In feguito fu ordinato per un editto del Pre- 
tore , che fe il chiamato non voleva prefen- 
tarfi fui fatto in giudizio, egli dafTe cauzione 
di prefentarfi un altro giorno. S'egli non da- 
va cauzione, ole non ne dava una fufficiente , 
lo fi conduceva , dopo aver prefo dei teftimo- 
m \ ' nj, dinanzi al tribunale del Pretore , fe que- 
fto cadeva in giorno d' udienza : fe no, lo fi 
i conduceva in prigione . per ritenervelo fino al 
più profumo giorno a udienza , e metterlo 
così in neceffita di comparire . Oliando alcu- 
no 
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fio ftava ria*fcofto nella fua cafa , èà cui rìdri 
era permeile) di trarlo * era citato in virc,ù d ? 
uno fcritto dei Pretore , che lì alleva alta* 
di lui porrà in oreiènza «di 1 fcfrfi?monj ; es'egtf 
non obbediva alla terza di queite citazioni , 
che 'fi rilafciavano a dieci giornf T una dall' 
altra , era ordinato per fentenza del Magi*? 
ftrato, che 1 faoi berti foiTero pólfeduti dal di • 
lui creditore , efpofti e venduti all'incanto* 

Chiltarco . QufelYera nelle armate deGre- v 
ci un uriziate che comandava mille uomini 
Chitqnie, Felle Greche in onore di Diana . 
Chloeje , Falle che fi celebravano in Atene 
in onore di Cerere . 1 Sacerdoti facevano i 
rnifterioii fui vero* oggetto e fui nome medelì- 
mo di qudte>fefte , le quali non confinavano • 
quafi in tifila men te che ir* fpett acoli. 

Choenix . Mifura de' Greci , che conteneva 
<r« Kotyli ©' mine , circa tre mezzi fellieri è 
tt» qimrtò. Si valuta anche in circa due quar- 
tucci ai noftra mifura. 

Choks, mifura Attica per i liquidi. Credei! 
die quelli fia la raedefima che ilCongio . 11 
fecondo gior no delle Felle Anthefterie era ne* 
minato Choes . Vedi Anthefterie.* 

Ghomer f Vedi Corus . 
\ Chthonie, Fede Greche in onore di Cerere. 

Chus, mifura de liquidi pretto i Greci , che 
conteneva* circa tre pinte e mezza. Queftera 
W medèfima cof* che il Congio de' Latini. 

C*?***, fpezie tìi pentola, che, diede il fud . 
(tan* ikierto giorno delle Fefte Anthefterie < 
qpqdo . Queir era preffo gli antichi 
una gfan pentola coi piedi che vi erano giun- * 
fi ^differente in cicY dall' ì Apodo , che metteva- 
fi lopra un treppiede. , . . 

Ciato, vafo da bere,- di cui fi fervivane i 
Romani * Egli teneva un rc*o meno dei- noftri- 

bic- 
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bicchieri ordinarj . li Ciato era la duodecima 
parte del feftiero. 

Cibisti, fpezie di Atleti, che-fi esercitava- 
no nella Cibiftica. Vedi Cibiftica. 

Cibistica. Quell'era pretto i Greci una fpe- 
zie di danza d'efercizio, o piuttofto l'arte di 
tare de' l'alti e de" giri pericolo!! . Pisv/i Pc tauro.- 

Cidaris. Quell'era una fpezie di tiara odi 
mitra all' ufo degli antichi Re di Perlìa , e a 
quello de' Magi. 

Circo. Grande fpazio coperto difabbia, che 
perciò nominav ali Arena, ove lì davano ilpet- 
tacoli delle differenti corfe a piede , a caval- 
lo , e fopra i carri, della lotta , dei pugilato, 
della caccia, ce. I Romani appaffionati perque- 
fti giuochi , che avevano ricevuti dai Greci , 
avevano fatto coftruire un gran numero di 
Circhi . li più magnifico era quello che Tar- 
quinio il vecchio aveva abbozzato tra il mon- 
te Aventino e ii monte Palatino . Egli fu da 
principio fempliciflìmo , non confluendo quali 
unicamente che nella difpofizione e nei limi- 
ti del luogo deftinato agli Atleti e a 1 combat- 
tenti , a legno tale che coloro , i quali vole- 
vano ftar a federe lungo lo fpettacolo , fi fa- 
cevano fare cifi medeiìmi delle fedie più o 
meno comode , fecondo le loro facoltà . Tar- 
quinio il fuperbo lo fece circondare da gradi- 
ni di legno; in feguito fi fecero di pietre cot- 
te , e finalmente furono di marmo . Quefto 
Circo aveva quattrocento trentafette pafll e 
mezzo di lunghezza, fopra cento venticinque 
di larghezza , e sì a cagione di fua vaila e- 
ftenfione, che degli abbellimenti ond 1 era or* 
nato, fu nominato il gran Circo. Poteva egli 
contenere lino a cento cinquanta mille , al- 
cuni autori dicono' ducento mila fpettatori . 
JL'una delie cftremiù dei- Circo fi terminava 



lóo C I 

in femicircolo , e V eftremita oppofta era ret- 
tilinea. Daquefta i cavalli e i carri entrava* 
no nell'arena per diverfe porte, fopraleqna- 
li eranvi delie loggie per le perfone le più di- 
pinte. Da timore che i cavalli non cominci af- 
ferò a correre gli uni prima degli altri , que- 
lle porte erano chiufe da barre, che chiama- 
vani! Carceres , e dinanzi alle barre eravi una 
corda tefa , o una piccola catena , la quale 
non fi levava che a un certo fegno. I gradi- 
ni , ove (lavano i fpettatori , erano feparati 
dall'arena non foio da forti cancelli , ma an- 
che da un largo foffo ripieno d' acqua . Final- 
mente l'arena era divifa in quafi tutta lafua 
lunghezza da un largo mufo di mattoni , al- 
to iolamente quattro giedi , fu cui eranvi di 
diftanza in diftanza delle ftatue di alcune di- 
vinità o degli altari , e a ciafeuna eftremita 
di quefto muro vedevanfi tre colonne , che 
chiamavanfì limiti. Quefto muro , che fi no-» 
mava /pina, fu in feguito caricato di dueobe- 
lifehi , l'uno confacrato al Sole, ed alto cen-? 
to trenta due piedi , e un altro di ottanta 
piedi d'altezza , confacrato alla Luna. Vedi 
Carro , Caccia ec. 

Cirografo. Cirograj>bns per Cerograpbus . Vedi 
Anello . 

Cisium. Vedi Carro. 

Citar a , cetra , ftromento muficale , poco 
differente dalla lira . 

Citazione. Vedi Chiamare in giudizio» 

Clamide . Queft' era V abito il più ordina- 
rio de' Greci e de' Romani. Egli fi metteva fo- 
pra la tunica , ed era attaccato con una fib- 
bia . Si crede ch'egli avelfe a un di preffo la 
forma d'una vede un poco lunga , lenza ma- 
nica. Vedi Sagum. 

Olavo , dalla parola Clavtis , che lignifica 

pr«- 
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propriamente chiodo. QuefiV era un ornamento 
di porpora , fatto in forma di chiodo , che i 
Senatori e i Cavalieri Romani facevano cuci- 
re o ricamare fulle loro tuniche . Era quello 
il contraffegno di loro dignità. Il Qauo de'Se- 
natori era più. grande , e quello de' Cavalieri 
più piccolo ; il c*he fece dare alle tuniche de 
primi il nome di Laticlavo , e a quelle degli 
altri il nome d' Angufìiclavo . 

Clena . Abito d'un grolfo panno, cheiGr:- 
ci fi mettevano per difenderà dal freddo. An- 
che i Romani fe ne fervivano , e lo chiama- 
vano leena. Si raflomigliava di molto alla Cla- 
mide . 

Clepsidra. QuefF era una fpezie d'orologio 
d' acqua , di cui gli antichi li fervivano per 
mifurarc il loro tempo. Credono alcuni , fui 
fondamento d'una parola di Luciano, che vi 
folTero di quefte Clepfidre, le quali fuonaiTero 
le ore. 

Clienti . Volendo Romolo che vi forTe un 
legame tra i Patrizj e i Plebei, (labili che ci- 
afeun plebeo potette feiegliere un patrizio per 
effere fuo padrone e fuo protettore, di cui e- 
gli farebbe il cliente o il protetto, La carica 
del padrone riguardo al cliente conlìfteva nel 
difenderlo dinanzi ai tribunali , a proteggere le 
fue liti, a fare per lui tutto cièche un padre 
farebbe per i fuoi figliuoli. Udiente dal can- 
to fuo era obbligato di preftare al fuo padro- 
ne tutti i fervigi , ond' era capace . Se i clien- 
ti morivano lenza averfatco il loro teflamen- 
to , i loro padroni n' erano i legittimi ere- 
di , e quindi diventavano tutori de' figliuoli 
de loro clienti . Quello diritto di clientela era 
ereditario , e sì iacro , che i clienti fi prefe- 
rivano agli ofpiti e ai parenti medefimi . Quan- 
do la Repubblica fu divenuta più potente , 
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Anti i pòpoli tónquifTati fi pofero fotte la prc 
fazione delle illuflri famiglie Romane, e per la 
più fi Mettevano fotto quella del loro vincitore . 

Ctfcpfeus. Vedi Scudo.- -f* 

Coattori . QuéfiV era una fpezie di Córri- 
mcfS , di cui i Finanzieri Romani fi fervi va* 
no per far pagare le impofirlontw, J|' 1 

Cochlear, o Ligula, piccolifTIma mifura^de' 
liquidi pre<To i Romani . Effa non teneva che 
la quarta parte dei ciato . I Greci avevano 
una mi fura dello fteflb nome , che non tene-* 
va che la decima parte del ciato. ■••flSffc 

Coerites , o abitanti della città di Coeve . 
Effi formavano V ultima: di tutte le claflì de' 
cittadini Romani , di cui fu loro accordato il 
diritto, mafenza averequello de'fuffragj, per 
ricompertfarli d' avere confervati i vafi e gif 
iftruntenti facri J in tempo della guerracontro^ 
*• Galli, $ 

Cognitio. Vedi Giurisdizione. 

Goliseo, per corruzione in vece di Colotfeo.- 
CoiVquefto nome chiamanfi oggidì gli avanzi 
<fel più grande e del più magnifico di tutti gli 
Anfiteatri Romani . Egli era iTató cominciato 
da Vefpalìano, e fu terminato da fuo figliuo- 
lo Tito . Lo fi chiamava Coiojfeo , a cagione 
■■della- ftatua cóloflaledi Nerone, ch'era pref- 
fo a quefio Anfiteatro. 

Collini . Qlieili de' Sacerdoti Salj ffabiliti 
da Tulio Oddio così nomina vanii , del pari 
che* Agonali' e Quirinali , perchè avevano una 
fpezie di tempio fui monte Quirinale.- 
Collis H'ortulorum. Vedi Candidati:- 
Polonie.- L'ufo- di piantare delle coloniesì 
comune un tempo, è divenuto^ più 4 raro oggi- 
di Quando una citta era oltre modo carica 
di abitanti , un numero di cittadini, ordina-* 
riamente de' più. poveri ,. fi feieglieva un ca- 
pa, 




p& , e andava fotto la di lui condotta a cer-*" 
care e conquillarc, iovente colla punta della 
r'pada , qualche fertile contrada , ove la nuo- 
va colonia li flabiliva . Cosi molte ma fn ad e 
di Fenici s'erano impadronite dei- più bei pao- 
li ,• che fono Utile Spiagge del Mare Mediter- 
raneo. Cartagine mede urna , colonia de' Feni- 
ci , ne formò poi un grandiiTìmo numero d'al- 
tre . Col mezzo principalmente delle Colonie 
$' ingrandivano gi'lmperj , e forfè qucflo mez- 
zo tu, quanto la forza dell' armi, il motivo 
della fama, a cui falirono i Gpccì , i Romani , 
e i Galli. I Romani particolarmente fi diftin- 
fero nel modo, con cui formarono le lóro co- 
lonie. Quando cominciarono , dice il Signor 
Rollio , a portare le loro armi e le loro con- 
quide fuori d' Italia , caftigarono i popoli, che 
avevano loro relìftito con troppa orinazione 
privandoli d' una parte delle loro terre , che 
concedevano a quei cittadini Romani , c ri era- 
no poveri , e particolarmente ai foldati vete- 
rani , che avevano compiuto tutto il tempo 
del loro fervizio. Con ciò quelli ultimi fi tro- 
vavano Inabiliti tranquillamente comma ren- 
dita competente , e {ufficiente per il mante- 
nimento della loro famiglia . Diventavano a 
poco a poco i più ragguardevoli delle città o- 
ve (ì mandavano , vi occupavano i primi po- 
lli , e ne follenevano le principali dignità . Ro- 
ma con quelli ltabilimenti , eh' erano 1' effet- 
to d' una faggia e profonda politica , oltreché 
f-llaricompenfava vantaggiolamente i fuoi fol- 
dati , tenera in freno col loro mezzo i popoli 
conquidati, li avvezzava ai coftumi e alle ma- 
niere Romane , e ne faceva loro prendere in- 
lenfibilmente le ùfanze e il genio. 11 medefi- 
mo Autore rimarca ancora con Arillotele , che 
u-no de' vantaggi , che rifultava dal cofìume 
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antico di formare delle colonie, era di prcv* 
vedere all'indigenza de' poveri , i quali fono, 
dej pari che i ricchi , membri dello flato. Quin- 
di ti incaricava la capitale d' una moltitudine 
di gente oziofa ed infingarda , che la difono- 
ra , e che fovente gli diventa pcricolofa. 

Colosso di Rodi . Quello Coloflò famofo , 
che pafiava per una delle maraviglie del mon- 
do , era una {tatua di bronzo d' una sì enor- 
me grandezza, che le navi pattavano a piene 
vele fotto le fue gambe . Effa aveva fettunta 
braccia , ciofe cento cinque riedi d 7 altezza . 
Eranvi poche perfone , che potettero abbrac- 
ciare il fuo pollice . Quefla flatua eretta in 
onore del Sole fu pofeia abbattuta da un tre- 
muoto , e lunghifiìmo tempo dopo un mercan- 
te Ebreo avendone comprato gli avanzi , ne 
caricò novecento cammelli . 

Comicilj , affemblee particolari de'cittadini 
Romani , così chiamate per diflinguerle dai 
Comizj , ove tutto il popolo doveva interve- 
nirvi almeno col mezzo de : fuoi procuratori. 

Comites. Oueft' era un titolo d'onore, che 
fi dava agli amici che accompagnavano un 
Proconfoie nel fuo governo , e che facevano 
parte dei fuo feguito. Da quefto titolo , che 
fu ancora più comune nel baffo Impero, ben- 
ché con ifpczioni diverfe , è venuto tra noi 
quello di Conti. 

Comitium . Queir.' era a Roma la parte del 
Foro, in cui ti tenevano leaflèmblee della na- 
zione , prima che la moltitudine de 7 cittadini 
avefle pofto in neceflìtà di trasferirle al cam- 
po di Marte . Gli Autori Latini per una di 
quelle fuperfluita , di cui trovanfene efempj 
in tutte le lingue , unifeono fovente le due 
parole Comitium e Forum , quando una delle due 
avrebbe badato. Vedi Comizj. 

Co- 
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Comizj , o affemblee del Popolo Romano. E- 
ranvene di tre forti ; i comizj per curie , ro- 
mitia curiata i comizj per tribù , comitia tri- 
buta; e i comizj per centurie, comitia centuria- 
ta. Non v'era che i cittadini di Roma, i qua- 
li aveffero voto nell' affemblee per curie , in 
cui fi eleggevano i magiftrati inferiori . Alle 
due altre force di aflemblee non folo i citta- 
dini avevano diritto di dare i loro fuffragj , 
ma quelli anchedelie colonie e delle città mu- 
nicipali; e in quefte grandi affemblee.fi trat- 
tava degli affari più importanti della Repub- 
blica , e fi eleggevano i luprcmi magiftrati . 
Chiamava^ Comhium il luogo, ove lì teneva- 
no quelle afiemblee. Vedi Comi cium. 

Commbdia. Sene attribuifce V invenzione a' 
Greci, del pari che della Tragedia ; ma i loro 
principi fono egualmente ofcuri . Convien di- 
flinguere tre forme , che prefe la Commedia 
predò i Greci , sì per il genio de' Poeti , che 
per le leggi de' magiftrati , e il cambiamento 
dei governo popolare in quello d'un rifìretto 
numero; d'onde fonofì noverate tre differen- 
ti forte di Commedie , la vecchia ,la media ,e la 
nuova. La vecchia, ove nulla eravi di finto, 
ne nei foggetti , ne nei nomi degli attori. La 
media, ove i foggetti non erano finti: fi rap- 
prefentavano vere illorie , ma i nomi erano 
iuppofti. E la nuova, dove tutto er^ fìnto: i 
Poeti ne immaginavano non folo i foggetti , 
ma inventavano anche i nomi . 

A Roma fu la Commedia da principio uno 
fpettacolo affai groflòlano, e degno dei coftu* 
mi di coloro , che ve la introduffero come un 
atto di religione , capace di placare la colle- 
ra de' Dei . Non fu ne' primi tempi che una 
fpezie di danza villereccia al fuono di flau- 
to , e in fegujco della danza veniva uniftrio- 
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«ne , che recitava dei verfi rozzi e lenza ar* 
te, pieni di tratti burlefchi , lanciati a cai"? 
(opra i fpettatori , fecondo che comparivano 
più o meno ridicoli . Quefta fpezie di poefia 
iu lungo tempo conofciuta fono il nome di 
wrji fescennini . La prima Commedia fu rap- 
prefentata a Roma circa quarant' anni dopo 
la morte di Sofocle e di Euripide. Quello ge- 
nere di fpettacolo lì perfezionò appoco appo- 
co, e i differenti stradi , per i quali paisà, pio- 
duilero diverfe forti di Commedie . Le une 
furono chiamate Fabula pratextata , o Trabea- 
ta , perchè gli attori vi portavano la verte 
pretelta , come rap:relèntando le azioni di 
ciò ch'eravi di più diftinto nella Repubblica. 
QuelV era un genere eroicomico . In altre 
Commedie fi rapprefentavano le azioni del 
baffo popolo, e fi chiamavano Togata . Quefl' 
era il genere puramente comico . In generale 
fi dava il nome di Togate a tutte le Comme- 
die fcritte in latino, per distinguerle da quel- 
le che fi nominava.no Palliata, ch'erano Com- 
medie greche , di cui gli Autori portavano- 
un mantello . Finalmente vi erano le Farle, 
nomate Tabernarice , ove fi rapprefentavano le 
azioni della plebaglia, che frequentava le tar 
verne . 

Eravi in oltre preffo i Romani una fpezie 
di compolìzioni drammatiche, le quali fi chia- 
mavano Atellane , Fabulce Jltellance . Quello 
fpettacolo temperato dalla ieverità italiana 
iembra non effere flato che uno fcherzo in- 
gegnoso ^ ove non lì permetteva nulla di con- 
trario a buoni coftumi ; ed è fori è per quella 
ragione , che tali competizioni non tendeva- 
no infami coloro , che le rapprefentavano . 
Vedi Mimo, Pantomimo, Satiro* 

Commentari. Queir era propriamente il no- 
me , 
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?me ^ che fi dava alla Spiegazione che gli Au* 
guri facevano degli avvenimenti, l'oprai qua- 
li venivano confultati. 

Comperendinatio , o Con di dio . QuefTe il 
nome .che fi dava alla citazione , che un At- 
tore faceva alla Sua parte avversaria , a tfc 
giorni o al pofdomani della notificazione . 

Compitali , Fette in onore de' Dei Lari , ai 
quali i crocicchi ( compita) erano consacrati. 

Compromesso , Compromìjfitm . Quell'era ne- 
gli arbitrati una Somma di denaro che li con- 
segnava , con prometta tra le parti di llarSe- 
ne alla deciiìone dell' arbitro , Sotto pena di 
perdere il denaro deportato . 

Conca, Concha , mifura di liquidi , e vaSo 
da bere prelTo i Greci . Eranvi due conche , 
la grande e la piccola . La grande teneva la 
Setta parte del xelto greco o del lettiere ro- 
mano; la piccola non teneva che la meta del 
ciato. 

Concha . Vedi Conca . 

Concubium . Quell'era il nome , che i Ror 
mani davano al tempo della notte , in cui fi 
dormiva . 

Concussione , Kcpetund,t . L'accuSa di con- 
cuttìone era quella che gli Alleati delle Pro- 
vincie Romane intentavano per ripetere il 
denaro , che i Magittrati deputati a gover- 
narle avevano loro levato contro le leggi. 

Condictio . Vedi Comperendi natio. 

Confar reatio . Si dava quello nome a una 
maniera antichittìma di contrarre il matrimo- 
nio . Tutta la cerimonia confifteva in que- 
llo, che i duecontraenti s' impegnavano Scam- 
bievolmente la loro fede in prelenza di dieci 
teftimonj , pronunziando una certa formula 
di parole, e dopo aver fatto dinanzi al Pon- 
j'jfice un facrilizio, in cui s'impiegava la fa- 
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f ina di f or mento . In cafo di feparazioné fi fa- 
ceva la medefima cerimonia e lo fteflò facri- 
fizio; lo che nominavafi Diffarreatio. 

Congio , nome d'una milura antica , che 
conteneva fei feftieri ; il che viene ad eflere 
a un di preflb tre pince e mezza , noifura di 
Parigi . 

CoKOccBfU . Preflb i Romani, nelle cerimo* 
'iiie del maritaggio fi portava una conocchia 
dietro alia novella fpola , per indicare il la- 
voro , a cui ella doveva applicarfi. 
Consolato . Vedi Con foli . 
Consolato Imperialè . Come non fri fogna 
confondere il Confolato del tempo degli Im- 
peradori con la podefìà confotare , cosi con- 
viene ben diftinguerequefloConfolatodal Con^ 
lòlato Imperiale. Queftoera un privilegio per- 
petuo che la nazione Romana accordava al 
Generaliffimo delle fue armate , d'efercitare 
in Roma le facoltà ordinarie del Confolato, 
quando lo giudicava a propofito , anche allo- 
ra che non era Confole annuale , e di agire 
con pienezza di podeftà nei cafi improvvidi , 
ne' quali l'antica Repubblica avrebbe riverii* 
to i Confoli di flraordinario potere. 

Consoli , Maeiftrati così chiamati dalla pa- 
rola latina conjulere, perchè una delle princi- 
pali loro funzioni fi era di fate le relazioni 
e le proporzioni al Senato , e di giudicare . Fu* 
rono eglino ftabiliti fubjto dopo l'abolizione 
della dignità reale , l'anno di Roma 244. Se 
ne crearono due , da timore che un folo non 
immergerle di nuovo lo flato nella medefima 
infelicità, che aveva provato fotto il gover- 
no d'un Re , e fi volle che queir a carica foffe 
dì'Hin anno, da timore che fe più lungo tem- 
po aveflero durato nel pofto , non fodero di- 
venuti troppo potenti . Oliando uno dei due 
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ConfoH moriva , fe gliene furrogava un altro 
fino al fine dell'anno , che fi chiamava Suf- 
fefius ; ma quefti non poteva adunare i Co- 
mizj per l'elezione dei Confoli. 

Il potere de' Confoli fu da prima affai gran- 
de ; imperocché effi erano i capi del Senato 
d del popolo , e la loro carica era fuperiore 
ad ogni forta di magiftratura . Effi avevano 
r amminiftrazione generale e particolare della 
giuftizia , e quella delle rendite pubbliche ; 
effi convocavano il Senato , e* adunavano il 
popolo a loro piacere . Si pubblicavano le 
leggi in loro nome ; levavano le armate, 
nominavano gii ufiziali , e trattavano indi- 
pendentemente coi ftranieri e coi loro mi- 
niftri *, ma quando era finita la loro ma- 
giftratura , fi poteva accularli dinanzi al po- 
polo , e far ad effi render conto delle loro 
azioni . 

I Confoli avevano quafi tutte le infégne di 
dignità, di cui prima di effi erano in portello 
i Re. Eglino erano preceduti da dodici litto- 
ri , i quali camminando ad uno ad uno fopra una 
medelima linea portavano de' fafei con delie 
Icari . Da principio ebbero amendue nelfo 
fteffo tempo il diritto di far portare i fafei di- 
nanzi a loro ; ma poco dopo fi fece una leg- 
ge , la quale non permétteva loro di goderne 
che alternativamente per un mefe , di forta 
che quando uno de' Confoli faceva portare i 
fafei confolari dinanzi a lui * l'altro fi face- 
va feguire da un accenfo e da dodici littori, 
i quali portavano folamente delle verghe o 
delle bacchette . Oltre i littori , avevano i 
Confoli ancora per contraflegno di loro di- 
gnità la vefte pretefta , un battone d' avo- 
rio, e il diritto di fervirfi della fedia curule 
d'avorio. Quando fi ftabilirono i Tribuni del 
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popolo, la podeflà de'Confoli fu aliai. diminui- 
ta^ ma niente perdettero di tutte quelle iiv- 
fegne d'onore ; e fotto gl'Imperadori /allor- 
ché il potere confolare fu più limitato, Teltc- 
riorc ne divenne ancora più faftofo . Porta- 
rono la velie dipinta, dell'alloro nei loro fa- 
lci, c vi fi rimilero le feuri , che n'erano Ila- 
te levate . 

Augufto volendo feemare il potere di que- 
fla eminente' dignità , fenza fpogliarla de' fuoi 
diritti, ne abbreviò la durata . Comunemen- 
te non fu più conferita che per alcuni meli , 
c ciò fotto il preteso fpeziofo d'onorare un 
maggior numero di famiglie , di moltiplicare 
le ricompi nfe dovute al merito, d'avere molti 
uòmini confolari per mandare ciafeun anno 
nelle provHcie del Senato, de' nuovi procon- 
foli, e de'nuovi afìefibri ec. Cofa rara ella era, 
rhc rimperadore medefimo efercitaiTe per un 
intiero anno il Confolato . Con quella nuo- 
va difpofìzionc , benché i diritti del Conio- 
Iato follerò fempre giudicati fu Alfiere , nef- 
funo aveva il tempo di farli valere . V abufo 
anHò sì avanti , che fotto Commodo lì vide- 
ro in un anno venticinque Confoli . Quelli, 
che entravano in efercizio nel mefe di Gen- 
naro , erano chiamati Confoli ordinar] . I loro 
nomi fervivano a caratterizzare gli anni , par- 
ticolarmente nelle Provincie : imperocché il 
nome degli altri non ferviva di data che in 
Roma, e al più al più in Italia . Si chiama- 
vano quelli Confoli Surrogati . Quello Confola- 
to, benché un poco meno onorevole del Con- 
iolato ordinario, non lafciava d'edere un og- 
getto d' ambizione . I principali dell'Impero 
non lo credevano indegno di eflì . Egli dava 
a coloro , che lo avevano efercitato , il me- 
dcfimo rofto, le dillinzioni medefimc , lo llef*> 
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fo diritto ai governi .che il .Confola to ordina» 
rio . Quando un Romano , dopo eflere flato 
.Confole iurrogato , diventava Confole ordina*- 
rio , egli prendeva il titolo di Con fole per la 
feconda volta. Le cofe rcllarono in quello ftai- 
to per la dignità coniolare fino a Dioclezia- 
no , il quale avendo cambiato la forma del 
governo, e giudicando che quefta dignità lpo- 
gliata infenfibilmente del fuo potere non 
doveva più far ombra agli Imperadori , non 
trovò più inconveniente a lafciarla ritorna- 
re annua . Quindi dopo quel tempo non k 
trovano che pochi o nefliino de' Confoli fur- 
rogati . A Roma eranvi de'fafti , ne 1 quali lì 
rcgiftravano i Confoii furrogati in fegui.to de' 
Conloli ordinarj : ma quelli fafti non fono 
pervenuti fino a noi. Per la qualcofa, quan- 
do fi tratta di tale o tale Conlòle furrogato , 
abbiamo fovente pena a indovinar lotto quai 
Confoii deva edere collocato il di lui Confà- 
lato. Vedi Confolato Imperiale. 

Consuali , Fefle Romane , che fi celebrava- 1 
no fpezialmente per i giuochi del Circo , in 
onore di Confo, Dio del buon .configlio . Lun- 
go quefte Felle non fi facevano travagliare ne 
i cavalli, ne gli afini, che fi coronavano di 
lìori . 

C^on Tiessi um . I Romani davano quefio no- 
me al tempo il più quieto della notte. 

Contu3ER.nai.es . QuefT era a un di preflò 
la medelìma cola che quelli , che fi chiama- 
vano Comius . Vedi Cornile s . Non bi fogna 
però confondere il fenfo di quefta parola con 
quello che gli fi dava , quando parlando di 
molte divinità adorate in un medefimo tem- 
pio , venivano .chiamate Contubernale s , Vedi 
purg Contubernium . 

Com vbe,rnium. Queft'è il neme, che in un 
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Campo Romano fi dava a ciafciina tenda , che* 
ferviva per dieci foldati col loro capo . Si 
dava in oltre quefto nome alla congiunzione 
de* (chiavi , perchè defla era menoconfiderata 
come un vero maritaggio, che comeunal'cm- 
plice coabita/ ione : per la qual cofa in vece 
di chiamarci marito e moglie, i (chiavi fi di- 
cevano (blamente contubemalts . 

Coorte . Qneit' era prefiò i Romani un 
piccolo corpo di truppe , che formava la de- 
cima parte d'una legione. La Coorte Roma- 
na aveva cento venti Aftarj , cento venti 
Principi , feifanta Triarj , e cento venti ar- 
mati alla leggiera. 

Corazza , arma difenfiva che gli antichi 
inventarono per prefervarfi dalle ferite ne' 
combattimenti . Ve n'erano di un metallo sì 
duro, che aflolutamente refiftevano alia pro- 
va dei colpi e dei dardi lanciati anche con la 
catapulta . Si fabbricarono da principio le 
corazze di ferro o di rame in due parti , che 
s' attaccavano fulle colle con delle fìbbie . 
Aleflandro non lafciò alla corazza che quella 
delle due parti , che copriva il petto , affin- 
chè il timore di elTere ferito nella fchiena , 
la quale reftava fenza difefa, impediffe al fol- 
dato di fuggire. 

Molte nazioni facevano le corazze di lino 
o di lana : quefte erano delle fopravvefte a 
molti doppi > cne refiftevano ai colpi , o al- 
meno che ne diminuivano la forza . La co- 
razza de 1 Romani confifteva in alcune coreg- 
gia , onde cingevaniì dalle a (celle fino alla 
cintura . Se ne faceva anche di cuojo coper- 
tp di lame di ferro difpofte i 1 ; forma di (qua* 
me , o di anelli di ferro paiiati l'uno nell' 
altro, che formavano delle catene intrecciate. 
Corbe . I Greci facevano ogni anno nel 
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mefe Boedromion una proceflìone in onore di 
Cerere . Veniva aperta la marcia da un car- 
ro, fu cui era una corba miiieriofa , e che 
alcuni buoi lentamente ftrafcinavano . Se- 
guiva una gran truppa di donne Ateniefi , 
le quali portavano delle corbe ripiene di di- 
verte cole che lì tenevano ■ affai nafeofte , e 
che erano coperte da un velo di porpora . 
Quefta cerimonia rapprefentava la corba , ove 
Proferpina aveva collocati i fiori da lei poc* 
anzi raccolti, quando fu da Plutone rapita. 

Coreggia di Scarpa . Si coniìderava preffo 
i Romani come un cattivo augurio il rompere 
la coreggia delle fcarpe mettendolele. Quello 
ballava per interrompere un affare incomin- 
ciato , o per rimettere a un'altra giornata 
quello, che fi proponeva d'intraprendere. 

Corifeo. Vedi Coro. 

Coro. Quel!' era una parte efsenziale della 
Tragedia degli Antichi , e avanti Efchilo an- 
cora egli formava folo o quali folo ciò che fi 
chiamava Tragedia , poiché ella non confifte- 
va che in inni e danze a onore di Bacco , di 
cui il premio era un becco o un otre di vi- 
no . Tefpi , dicono , fu il primo che aggiunfe 
al Coro un personaggio che declamava; Efchi- 
lo in feguito ve ne aggiunfe un fecondo ; e 
poco dopo Sofocle ed Euripide ve ne pofero 
un numero fufficiente per dare una forma co- 
llante alla Tragedia , che quelli due gran poe- 
ti rigarono ai più alto grado di perfezione , 
cui ella poteva eflere portata . I Con da pri- 
ma occupati a cantare Bacco o qualche altro 
foggetto, non cantarono più che in certi in- 
tervalli , per far ripofarelo fpettatore, e per dar 
luogo al corfo dell'intreccio. D'oziolì ch'egli- 
no erano, diventarono attivi, oraNinte, ora 
Furie, qualche volta Cortigiani , lovente Po- 
polo, 
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polo v ma Tempre inf erettati nelT azione * If 
numero delle perfone , che componevano il 
Gora*-, fa da prima di cinquanta , ma da poi 
tu ridotto' a quello di quindici * Il Corifeo ,« 
vate tf'dire f la principale per fon a che lo di- 
rigeva , entrava' nel!' azione alla teffa degli 
•àìtii , in nome de* quali prendeva la parola #• 
fi a per dar&Megli -utili configli e delle faluta- 
l'i irruzioni > ha per prendere il partirò della 
innocenza e iella virtù ,• fra per eflferè ii de- 
pofitario de 1 fegreti e il vindice dèlia religio* 
rie difprezzata , *ia firtaimente per l'ottenere 
futti queftrcar'atftyrr infieme come lo dice 
Orazio . In fot Ni V'oro' era , propriamente 
parlando ^^nefto ^mo della ràpprefenta- 
zi one . * ^ — v ti* 

Quanto ailV altra ì?*a funzione , che confi* 
rteva a cantare Agl'intervalli, egli la adem-- 
come prima , mefcolanda delle marcie 
gravi è maeftofe al canto di tutte le voci riu- 
nite f con queir*' differenza- che dopo' la in- 
venzione della vég Tragedia, o anche al tem- 
po di Tefpi , egli ^Don cantava cola che non 
avertè conneffione lnn\ tutta la compofìzione» 
Efprimeva i fuor ferfltifoenti o quelli de'fpet- 
tatori , con defiderj% timori per difporre i 
futuri avvenimenti . Quindi il Coro , lenza 
cefTare intieramente d'eifere ciò ch'era (tato, 
cambiò la materia de' fttoi canti , e non 



ventò- che ^na parte d'un gran tutto*- 

Benché ha affai difficile fpiegare come 4 
Cori danzavano e cantavano rfejla Tragedia, 
ecco però V idea cheV&l* P. Brumoy li può 
formarne. I peffonaggi dei : Coro 4 fi difponeva- 
no di maniera , che quando ^r a no al numero 
di quindici, comparivano fopr&^re file di cin- 
que , o (òpra cinque di ; tre , e còsi a propor- 
zione,, allorché fi fiduffero a dodici ; imperoc«-- 
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it% la difpofiztone girava allora fopra 1 mi-- 
toeri tre e quattro . Facevano pofcia divertì 
-iri e prendevano degli afpetti divedi , fia 
di «noia, fiadi triftezza 3 fecondo fimpreiìionc, 
che ad effi dava la loro guida o il Corifeo. II 
movimento il più ordinario era affai mi fterio- 
fo, e proveniva dalla medefima fuper'ftizione , 
che regna- ancora oggidì fra Turchi , e che 
confitte nell 7 imitare le rivoluzioni de 1 cieli e 
dagli aftri , aggirando!: come effi. Il Coro an- 
dava da dritta a fitti Ara, per efprimere il cor- 
fo giornaliero del firmamento da Oriente in 
Occidente . Quello- giro fi chiamava' Strofe . 
Declinava pofcia da liniera a dritta riguardo 
ai pianeti quali oltre il movimento comu- 
ne hanno ancora il loro particolare da Oc- 
cidente verfo Oriente. Queft era V Antiftrofe 
o il ritorno. I Latini, gl'Italiani, e i Fran- 
cefi hanno- ritenuto queiti nomi per lignifica- 
re le parti d 1 un Ode , perche le Ode nella 
loro origine erano fatte per il canto e la dan- 
za . Finalmente il Coro fi fermava nel mezzo 
del Teatro per cantarvi un peszo che nomi- 
navafi Epodo, e per moitrare coti queftà filia- 
zione la ftabilita della terra . Quelle marcie 
e contramarcie, accompagnate da canti e dan- 
ze , variavanfi in mille forme diverfe , e do- 
vevano formare uno fpettacolo aliai graziolo 
fu i vafti teatri degli antichi. 

Corone . Niente di più comune nell anti 
chità quanto Tufo delle corone, di cui Tori 
oine fi prefenta dafemedelìma ne'bifogni dei- 
fa" natura. Scorfero molti fecoli prima che gli 
uomini li fiano fatti un abito di coprirh la 
tefta, e che abbiano trovata i- arte d' impie- 
gare per ciò le pelli e i drappi . Le donne fc- 
lamente lafciavano crefcere i loro capelli , e 
rutto il loro acconciamento confifteva nell 
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arte di ordinarli; non ne facevano però com- 
parfa ; poiché per modeftia fi coprivano d' un 
velo, quando avevano a comparire. Qucfto è 
ciò che conveniva perfettamente al loro feflò 
e alie occupazioni tranquille dell' interno del- 
le loro cafe , che fu fempre di loro ifpezione ; 
ma gli uomini occupati dalle efterne incom- 
benze , erano indurati alla fatica , e trafo- 
ravano tutte quefte piccole comodità , di cui 
tanto fiamo gelofi oggidì , le quali fono venute 
per gradi al punto di formarfene una necefli- 
tà« Quando nel mezzo de' travagii penofì de* 
campi fedevano per prendere qualche ripo- 
fo col loro nutrimento, fi coprivano una par- 
te della tefta per proccurar fi un poco di re- 
frigerio contro i cocenti raggi del fole, ai qua- 
li erano efpofti . Da principio non fecero gran 
Audio in quefto, e fi fervirono perciò dei pris- 
mi oggetti campeftri , che fi prefentaronoloro 
alle mani . Sovente qualche pugno d' erbe , 
che frappavano , e che intrecciavano infie- 
me, faceva il ricercato ufizio . Quindi le co- 
rone d'erbe di zolla» corona graminea ; le coro- 
ne di foglie de' viti , corona Pampinea ; le co- 
rone di lpighe , corona [picea ; e tante altre 
corone, come di appio, di foglia di quercia , 
di pioppo , di mirto , d'ulivo , d' alloro, ec, 
delle quali tanto fi parla nella ftoria e nella 
favola . Le corone inventate così in quefU 
pranzi groflblani e ruttici, ma deliziofi per la 
fame e la franchezza , che li condivano , di- 
ventarono torto il fimbolo del ripofo , della 
contentezza e della gioja , e paflarono pofcia 
fopra le tette dei fimulacri de' Dei , alla na- 
tura de' quali fi applicava l'idea d'una felicità 
perfetta, Ciafcuna Divinità ebbe la fua coro- 
na particolare , e relativa alla ifpezione di 
ciafcuna nel governo delle cofe terreftri , al- 
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le quali fi credeva che prefiedeflero . Gii agri- 
coltori coronarono Cerere di fpighe ; i vigna- 
iuoli fecero a Bacco una corona di foglie di 
viti o di edera, e fovente d'una porzione del 
tralcio lìeffo della vice con le lue foglie e frut- 
ta; Pallade n'ebbe una d'erbe di zolla, mes- 
colate di fiori campeftri . Se ne diede una cV 
ogni forca di fiori a Giove; una di pino o d' 
ebbio a Pane ; una di canna o d' alloro ad 
Apollo; una di ramo d'ulivo a Minerva cal- 
le Grazie; una di papaveri a Morfeo; una di 
ro(e a Venere ec. Non Solamente fi metteva- 
no delle corone iopra le ftatue de^li Dei , ma 
le ne caricavano in oltre i loro templi mede- 
fimi , i loro altari , i vafi facri , i facerdoti , e 
tutti i miniftri del loro culto. 

Le corone paiìando filile tette degli Dei non 
perdettero per ciò i diritti di loro primiera' 
origine . Una fpezie di neceflìrà aveva loro 
dato origine ne' campi , d'onde la morbidezza 
li trafportò all'ombra de' palazzi e delle cale 
ifteiTe de' particolari . Non eravi banchetto 
fenza corone, che vi fi impiegavano con una 
profufione ftraordinaria . Ciafcun convitato 
aveva almeno tre corone di fiori , i'una ful- 
la Gammi t a del capo, V altra fulla fronte , e la 
terza ai collo , di maniera che ella era ap- 
poggiata (òpra le fpalle , e cadeva lui petto ; 
ma quefto non era tutto ; iì mettevano delle 
corone fulla cafa , fulle porte , fulle tavole, 
iuMe credenze, fulle anfore, fui crateri ec. 

Si può giudicare da quefto gufto dedi anti- 
chi , a qual aito grado fi ima (fero quelle , che 
ricevevano pubblicamente come una ricom- 
penfadiloro deftrczza , del loro merito, e del 
loro coraggio. Era per effi il fommo dell'ono- 
re il guadagnare una corona di ulivo filveitre 
ne' giuochi Olimpici; una d'alloro ne'giuochi 
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litici; una d'appio verde ne'gitiochi Nenlei , 
una d'appio fecco ne' giuochi litmici . 

I Romani ricevettero dai Greci 1' ufo delie' 
corone , ma (in 3 tapto che il lulfc e la mollez- 
za non penetrarono nella Repubblica,- ei& non 
vi fervirono quafi che pel folo- culto de 1 lóro 
Dei , e per ricompenlare le virtù militari-: 
quefle vi erano aliai' (limate , e contribuiva- 
no maravigiiofa mente a eccitare il valore e' 
la emulazione de' cittadini . Le principali 
erano , , , 

La corona /T oro , la quale non fi dava che t 
coloro, che meritavano gli onori del trionfo. 

La corona vallare, corona caflrenfis \ feuval- 
laris , che fi dava al faldato Romano , il quale 
aveva penetrato il primo nel campo de' nemi- 
ci , dopo averne sforzato* le trincee. 

La corona ?iavale , che nomava fi parimente 
claffìca e roflrata Ella era di foglie di quercia , 
ne veniva accordata fe non ai comandanti 
delle flotte , quando avevano" battuto quelle' 
de 1 nemici . 

La corona ob fidi anale . Benché ella non fofle 
che di erbe di zolla o di fieno, era peròono- 
revoliflima . Deffa era decretata dagli abitan- 
ti d 5 una citta afTediata al Generale , che ne 
aveva fatto levare l'affedio. 
t La corona murale era accordata dal Genera-^ 
le al foldato , che in un affalto montava il 
primo fu i terrapieni della citta , che fi affe-' 
diava. 

La corona ovàie . Ella era di mirto , nfe fi 
accordava che a coloro , i quali ottenevano 
gli onori dell'ovazione. 

La corona civica , eh 1 era di quercia , e che 
fi otteneva per aver falvata la vita a un cit- 
tadino, uccidendo il fuo nemico. 

Bravi preffo i Greci e t Romani un gran- 
di fll- 
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dilli mo numero cT altre corone, come le coro- 
ne funebri , che fi mettevano fu i fepolcri dei 
morti; le corone magiche, come Quelle di lana 
e di cera ; le corone di più e , che i foldati 
portavano fu i loro elmi ; le corone nuziali , 
ónde ti faceva ufo ne' fponfali^ le corone a rag- 
gi , coife quali iì ornavano i fimulacri de' Dei 
della prima ciaife % e efie portarono i Princi- 
pi , che ebbero la feiocca vanita di volerli far 
adorare ec. 

Corsa. Gii antichi fi facevano uh -onore di. 
cliflinguerfr nella corfa , ed era quello uno de' 
principali efercizj de' giuochi delio Stadió pref-" 
io i <Sreci , e di quelli del Circo preflò i Ro- 
mani . In quelli famofi fpettacoli eranvi tre 
forte di corta , la corfa a piede , la corfa a 
cavallo, e la corfa de' cafri. 
, La corfa a piedi fi faceva in tre maniere : 
la prima confitte va nella femplice corfa dello' 
Stadio , ove non fi trattava che di feorrere 
una loia volta V eftenfione di quella carrie- 
ra, ali'eftremità della quale era il premiò per 
colui , che vi arrivava, il primo.* Nella fecon- 
da, che fi nominala Diaula , gli Atleti fcórre- 
tfano due \tolte la lunghezza dello Stadio . La 
terza , chiarhata: Dolìca , era la più lunga di 
tutte, ed era cómpofta di molte diaule.' 

Se la córfa a piede ricercava molta' legge- 
rezza' , bifognavar una' eftrema agilità per quel- 
la che fi faceva a cavallo Coeletto efercizio 
era si onorevole, che le perfone del 1 più aito 
rango non fdegnavano di difpotafne il premio 
ne' giuochi Olimpici . I Cavalièri córrevano 
fenza fella e fenza ft affé , di cui -non v'era an- 
cora l'ufo,- e tenendo qualche volta per la bri- 
glia un altro cavallo diVerfoda quello che mon- 
tavano ,< faltavario , anche correndo, dall'uno' 
full'altro con una maravigliofa deftrezza . 
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La corfa de' carri era affai pompofa , e for* 
mava il più brillante fpettacolo . I concor- 
renti a quefta non erano nientedimeno- che 
Principi , Eroi , e Re ancora , i quali non am- 
bivano meno la gloria di riportarvi il premio , 
che quella di guadagnare delle battaglie, e di 
conquiftare delle provincie. Vedi Carro , Cir- 
co, Stadio, Plethron. 

Cortina . QuelV e il nome che fi dava al 
Tripode facrd , fu cui i facerdoti e le facer- 
dotefle fedevano per rendere gli oracoli. 

Corvo. Queft'era una macchina , che i Ro- 
mani inventarono , e che attaccarono full a 
cima della prora de' loro vafcelli da guerra . 
Quefta macchina era una fpezie di grue , fol- 
levata in alto e fbfpeia con corde , che por- 
tava alla fua eflremitàun pelante cono di 
ferro, che fi lafciava cadere con violenza fo- 
pra i vafcelli nemici , per sfondarne il tavo- 
lato, e per acchiapparle. 

Corus, o Cbcmer , mi fura per le cofe fccche 
preflb gli Ebrei. Ella conteneva circa trecen- 
to pinte di Parigi . 

Costituzione del Principe, Principali* Con- 
flitutio . Queft cra un editto, che non aveva 
per autore che i' Imperadore. 

Cotilo . Vedi Kotilo. 

.SSXSSi} scottato. 

Cottabo , giuoco celebre prelfo i Greci , 
donde pafsò alle altre nazioni . Se ne attri- 
buisce r invenzione ai Siciliani . I Greci pren- 
devano tanto piacere a quefio giuoco , che i 
ricchi avevane ordinariamente nelle loro ca- 
fe una fala, che effi nominavano il Cottabeìon , 
e che non (erviva che a quefto . Le donne , 
che venivano eiclufè da tutte le alfemblee d" 
uomini , erano fovente ammcffe al Cottabcìen , 
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ove erano fpet'tatrici del Cotiabifme ( quelV <• 
il nome che li dava all'azione de' giuocatori ) 
ch'effe animavano per Tinterefle che vi pren-. 
devano, e per gli applaufi. Ecco in che con-" 
iìfteva quello giuoco . Nel mezzo del Cotta- 
beion era incalvato nei pavimento, o folajo, 
un baffone in una poliziotte ben perpendico- 
lare . Sopra quello battone fe ne metteva un 
altro in una porzione orizzontale , e a ciaf- 
cuna elìremità di queft' ultimo battone lì fof- 
pendeva un piccolo bacino in forma di bilan- 
cia , di maniera che ne rifui taife un perfetto 
equilibrio. Sotto ciafeuno di quelli piccoli ba- 
cini fe ne metteva uno più grande, dal mez- 
zo del quale ergevaiì una fpezie di piccola pi- < 
ramide , che fi chiamava manes; e avevafi at- 
tenzione che il piccolo bacino fofpefo cadérle 
precifamente fopra la cima di quella piccola 
piramide, ma in dittanza di alcune oncie . Con- 
vien rimarcare, che il Cottabo era d' ordina- 
rio accompagnato da un banchetto. I gioca- 
tori , con una tazza in mano, dopo aver be- 
vuto il vino che vi fi aveva verfato, a rifer- 
va d' una piccola quantità che lafciavano in 
fondo per iervire al giuoco , lì di {'ponevano 
in cerchio attorno della piccola bilancia. Al- 
lora , ciafeuno la fua volta , gettava in aria 
più alto che poteva ciò , eh' era avanzato 
nella fua tazza , e proccurava di farlo con 
tanta deftrez^a , che quel poco di vino potef- 
fe ricadere in uno de' piccoli bacini lolpefi , 
e lo tacerle inclinare in modo che toccarle la 
cima del manes , e tanto forte che ne rifultaf- 
fe un fuono . Secondo che quello fuono era 
più o meno forte , fe ne traeva relativamen- 
te ai genj degli augurj più o meno favore- 
voli . 11 premio del vincitore era d' ordina- 
rio una focaccia o qualche altro pezzo di de*» 
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licata pafticceria, e fovente, fecondo Iaconi? 
pugnia, la facoltà di baciare la perfona ch'e- 
eli voleva . Tra molte altre maniere di giun- 
care il Cottabo, ve n'era un 5 altra affai ufi- 
tata , e che aveva luogo ne' banchetti . Al 
fervire delle frutta fi faceva portare un gran 
bacino pieno d'acqua, fu cui mettevano mol- 
ti piccolilTimi bacini , che vi fopranuotavano. 
La deprezza del giuocatore conlifteva allora , 
gettando in aria ciò che reftava di vino nel- 
la Ina tazza , di fare in maniera eh' egli ri- 
cadeife con forza in uno de 1 piccoli bacini , 
non folo per formare un luonp , da cui ti po- 
teflero trarre degli augurj fimili a quelli dei 
gran giuoco , ma ancora per precipitare il 
piccolo bacino in fondo del grande eh 1 era pie- 
no d'acqua. Bravi inoltre quello di particola- 
re in codeina maniera di giuocare il Cottabo, 
che ci alcuno dei piccoli bacini portava un 
contrailegno particolare a un di preffo come 
i noftvi dadi ; lo che faceva di quefto giuoco 
una fpezie di lotto 7 di forta che fecondo il 
fegno o il numero del piccolo bacino che at- „ 
fondava, il giuocatore guadagnava più o me- 
jio pezzi di paiìicceria, o più o meno baci» 
Covinum. Vedi Carro. 

Grates, o Cannaj , macchine di cui fi faceva 
ufo negli aflèdj. Vedi Gallerie. 

Cronie, Fefte Greche in onore di Saturno. 

Cubiculum Principis . Quelli era la loggia 
dell lmperadore ai fpettacoli del Circo. 

Cucullus . QuefrV era preffo i Romani una 
fpezie di cappuccio, che copriva la tefta e le 
fpalle. 

Culeus . Queft' era la maggior mifura d<u 
liquidi preffo 1 Romani. Effa conteneva venti 
anfore; il che viene ad edere ali' incirca cin- 
quecento quarantuna p;nte, mifura di Parici . 

Cut- 
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C.ih/tarius . Preffo i Romani fi dava queflfc 
nome a colui , che ne* facrifizj , dopo averne 
ricevuto Tprdine, colpiva la vittima con un' 
afcia o una mazza, e la fcannava tofto. Vedi 
Agones , .Popi . 
Cumera. Vedi Camillo. 
Cunei, vale a Angoli. Così nominavano 
jcerte parti dell' Anfiteatro . Vedi Antiteatro , 
Angolo, Teatro. 
Cureotis. Vedi Apaturie. 
Curia . Sino dai primi tempi della Repub- 
blica il popolo fu divifo inTribù, e cialcunst 
Tribù in molte Curie. La Curia era comporta 
,<T un numero di famiglie , che avevano per 
capo un uriziale , che fi chiamava Curione , o 
il padrone della Curia , e di cui principale fun- 
zione eifendo di far offervare ciò che concer- 
neva il culto de' Dei , ha dato motiyo ad al- 
cuni di credere , che quello Curione forfè un 
Sacerdote. Ciascheduna Curia aveva il fuoCur 
none particolaré, ma tutti erano fubordma- 
$i a un altro,, che fi nominava il GranCurio- 
ne* Curio Maximus . Forfè il nome di Curia prò» 
viene dalla cura, che quefte Curie prendevano 
degli affari pubblici ; imperocché effe avevano 
iovente molta parte in ciò, che riguardava il 
governo dello nato* Quindi i comizj per Cur 
rie, corniti a curiata; di la anche forfè il nome 
del luogo , ove il Senato lì adunava , e che 
chiaroayafi Curia , del pari che tutti gii altri 
luoghi , pve i jnagiftrati fi riunivano per de* 
liberare Sopra gli affari della Repubblica , 
Curiata Comitia. Vedi Comizj. 
Curione. Vedi Curia. J 
Currus. Vedi Carro. V 
Cu* ulp . Quefta parola viene da atrrus, 
carro, fu cui il magiftrato era portato aflifo 
nella fua ffldia; o àACurvus, incurvato, per- 
ivi 4 ~ che 
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che i piedi della fedia erano incurvati ài di 
dentro • 

Curuli (Edili). Vedi Edili. 

Custodi. Ncgl' importanti affari ,ove Si trat- 
tava di creare de' magiftrati , di fare delle 
nuove leggi o altre cole che interefTavano la 
Repubblica Romana, i cittadini davano i lo- 
ro voci fopra tavolette, chegettavano in una 
certa . A perfone del primo rango e di una 
fperimentata probità , che per quello effetto 
fi nominavano Cuflodi , iì appoggiava, e fi af- 
fidava la numerazione dei fuffragj : il che el- 
fi facevano cavando le tavolette o biglietti 
dalla cella , e fegnando fopra un'altra tavo- 
letta tanti punti, quanti erano i voti prò © 
contra. 



DSolo nelte ifcfizioni e negli antichi Mi*- 
.tori è per cfprimere Decius , Decima* , no- 
mi proprj ; De curi a , decuria ; De curio , decu* 
rione; Dedicavit , egli ha dedicato; Dedtt , e- 
gli ha dato; Dcvotus , confecrato ; Din, gior- 
no;- Deus, Dio; Divus , divino: Dii , gli Dei ; 
Dominus , fignore o padrone ; Domus , cafa ; Uto- 
num , o Batum , re$aio ; Decretum , decreto ; De , 
di , intorno, fopra . 

D. A. 'Divus Auguftus , il divino Augullo ; 
D. B. J. Diis bene jwvantibus , con il foccorfode' 
Dei D. B. S. De ùonu juis , de* fuoi beni ; D. C. 
T. Detracìum , levato ; DDVfT , Ùedrcapit, egli 
ha dedicato; DDPP. Depofiti , feppelliti; D.D. 
Donum dedit , egli ha donato ; Dotis datio , 
pagamento della dote; o Deur dedit , Dio Tha 
dato. D. DD. Dono dederunt , hanno fatto re- 
galò; o Datnm decreto Decuriomm , dato per de- 
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ereto dei Decurioni . D. D. D. D. Dignum Deo 
donutn dedicaroit , egli ha consacrato un dono 
degno di Dio . D. D. Q. O. H. L. S. E. V. DiisDe- 
àbusque omnibus bunc locum facrum effe vclue* 
runt j hanno voluto che quello luogo folle con- 
feerato a tutti gli Dei e a tutte le Dee . D. D. 
N. N. Domini nojìri , noftri Signori • D. M. S. 
Diis Manibus facrum, confacrato ai Dei Mani; 
DIG. M. Dignus memoria, degno di memoria. 

D. O. M. Deo optimo maximo , a Dio buoniffi- 
mo e grandifTìmo; D. O. JE, Deo optimo aterno , 
a Dio buonifiìmo ed eterno; DN. Dominus , il 
Signore; D. N. Dominus nofter , nofìro Signore ; 
D. PP. Deo perpetuo , al Dio eterno ; D. S. P. F. 
C. De jua pecunia faciendum curavit , egli 1' ha 
fatto tare a Tue fpefe ; DR. Drufus ; DR. P. Da- 
re promittit , egli promette di dare; D. RM. De 
Romanis , de' Romani ; D. RP. De Rcpublica , 
toccante la Repubblica; DT. Dumtaxat , fola- 
mente; DUL. o DOL. Dulciffimus , cariffìmó. 

Quando quefta letteraera porta per una no- 
ta numerale , ella indicava cinquecento , e fe 
vi fi apponeva una linea fopra , fìgnificava 
cinque mille . Pretto i Greci , che formavano 
quefta medefima lettera come un triangolo A, 
ella non efprimeva che quattro ; ma con un 
accento acuto fopra l'angolo finiftro, valeva 
quattro mille. 

Dafneforia , Fefta che i Beozj celebravano 
ogni nove anni in onore di ^Apollo . Sulla ci- 
ma d' un ramo d' ulivo fi collocava un globo 
di rame, che rapprefentava il Sole: fotto di 
quefto globo fe ne metteva uno minore perla 
Luna , e intorno di quefti due globi un gran 
numero di più piccoli globi, che rapprefenta- 
vano le ftelle. A quefto medefimoramo d'uli- 
vo, ornato di fiori e di ghirlande, erano at- 
taccate trecenfeffanta cinque corone, fecondo 
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il numero dei giorni dell'anno. Preparato cos- 
si que/lo ramo , lo fi portava con grani pornr 
pa in una proceflìone , alla di cui tefta mar- 
ciava un giovane Beozio nato di parenti libe- 
ri viventi il padre e la madre , ricoperto d' 
una vefte magnifica con un lungo ftrafeino, i 
capelli fparlì , e una corona d' oro fui capo . 
In feguito di quello giovane marciavano due 
cori, l'uno di giovani, che tenevano in ma- 
no una bacchetta ornata di fiori e di ghirlan- 
de, e un altro di donzelle, che portavano dei 
rami d' alloro. 

11 Sacerdote , che prefìedeva a tutta la ce- 
rimonia, lì nominava Dafneforo , vaie a dire , 
che porta dell'alloro, perche egli n'era corona- 
io. La proceffione andava con quefV ordine al 
rempio d' Apollo Ifmenio , ove lì cantavano 
degli inni in fuo onore. 
Dafneforo. Vedi Dafneforia . 
Damium , Sacrifizio, o/e tutto il popolo ave- 
va parte. Egli era cosi nominato da una pa- 
rola Greca, che lignifica popolo. 

Danaro, Benarius , nummo d'argento prcfTo 
i Romani . Egli valeva un poco più di otto 
ioidi , moneta di Francia. 

Danza ♦ Quello efercizio e si anticoche non 
fe ne può moftrare 1' origine che nella incli- 
na /.ione , che hanno fempre avuto gli uomi- 
YÀ òì far conofeere cfternamente gli affetti 
e i fentimenti del cuore, non folo col mezzo 
della parola , ma ancora con quello dei getto 
e dei movimenti del corpo. In fatti la danza» 
che Simonide chiama una pcefia muta , non e, 
come queft'arte, la mufica , e la pittura che 
T efpreffione della natura , fenza lo ftudio e 
V imitazione delia quale egli è imponìbile di 
riufeirvi . Le traccie le più antiche , che fi 
trovino della danza , fono in onore della re- 
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iigione ; ne ciò fembrert {frano, f e fi riflette, 
come tutto induce a crederlo, che queflo non 
fu da principio che l 1 effetto d' un fanco entu- 
fiafmo, in cui entravano gli uomini penetra- 
ti da gratitudine per le beneficenze del Crea- 
tore , e d'ammirazione per le opere maravislio- 
fe di fua potenza . Tale fu la danza di Da- 
vidde dinanzi V Arca lanca , danza grave, ma- 
efìofa e modella , che degenerò ben collo , nb 
fu più che un trattenimento tutto profano e 
pericolofo. Da lungo tempo prima di Davidde 
ella era fiata prolhcuica al culto degl'Idoli, e 
fu Tempre di poi una parte etfenziale delle fe- 
lle pagane ea ecco perchè gli fpettacoli , i qua- 
li traevano tutti la lorooricme dalla danza , 
come fi può vederlo nell' articolo Coro , erano 
confacrati al culto idolatra . 1 Greci faceva- 
no molto caio della danza , in cui pretende- 
vano difìinguerlì , ma la fnervarono colla mol- 
lezza e colla voluttà ; di forca che facendo ar- 
rotare la virtù , non fu più che la fcuoladel vi- 
zio , e 1' arte di corrompere i collumi . Non 
fareilimo noi già in quello di troppo fedeli im,- 
tacori de'Greci, e non abbiamo forfè luogo eli 
temere, che eredi del loro eccellente gullo per 
le belle arci , non lo fiamo parimence dell' a- 
bufo pcricolofo che ne fecero? 1 Romani pen- 
xavano ben differentemente della danza , la 
niiale non fu per lungo tempo da eflì conofe lu- 
ca , fecondo la fua primiera degnazione, che 
nelJe cerimonie religiofe fuori di là sì forte 
la deprezzavano , che Cicerone dice ancora a! 
ino tempo , che per danzare bijognava o effere 
ubbriaco o avere perduta la ragione , 

Flacone riduceva cucce le danze a due ge- 
neri , che potrebbero riferirli a ciò che noi 
chiamiamo danza in aria, e danza a terra . Del- 
le grazie cenere, un geflo moderato, un cor- 
po 
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po ben delineato, dei pafli giudi, caratteriz* 
zavano l'una , e quello Filofofo la chiamava 
orcbefirica . Dei movimenti focoiì , vivi, rapi- 
di , ondeggianti , caratterizzavano i 1 altra , 
ch'egli chiamava paleflrica . Ella lerviva ad 
addedrare e a fortificare i membri per gli e- 
fercizj della guerra. Tra quelle danze diefer- 
cizio violento la cibijìka fembra una delle 
più antiche. Vedi Cibidica. 
Darcmonim . Vedi Darichi. u\ 
Darichi , celebri monete d'oro del valore 
in circa d'una doppia di Francia , così chia* 
mate dai nome di Dario Mcdo . I Darichi de- 
gli Ebrei , darcmonim , valevano circa undici 
lire } dodici foldi . 
DattiItO, o Dito, mifura greca. Vedi Dito. 
Debiti . Vedi Prediti. urliti) 
Debitori . Vedi Prediti;. 
Decacordo * QjaenV era un iftromento di 
mufica , che aveva dieci corde. 

Decempedo , decempeda , mifura d' intervallo 
preflb i Romani: ella era di dieci piedi * Que- 
llo è ciò che chiamavano parimente pertica ^ 
pertica* m t»Nì 

Decemviri . L' anno di Roma 291. il Po- 
polo Romano non potendo foffrire la giudi- 
zia arbitraria de' Confoli , i quali (in là non 
avevano feguito nei loro giudizi che la lo- 
ro fantafia e palììone , mandò Deputati nel- 
la Grecia per avere una copia delle leggi' de*» 
gli Atenieù" e degli altri popoli di quelto pae- 
ie • Al ritorno dei Deputati tutti i Magi- 
itrati rinunziarono le loro cariche , e fi 
fcelfero tra i Patrizj dieci uomini, ai quali fi 
diede il nome di Decemviri , e furono rive- 
diti di tutta T autorità de' Confoli per for- 
mare un corpo di leggi . Da principio refero 
la giudizi* al popolo con fomma equità, por- 
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tando a vicenda e fucceffivamente , un gior- 
no per ciafcheduno , le iniegne dell 1 autorità 
fupreraa . Pofcia prefentarono al popolo adu- 
nato per centurie dieci tavole di leggi , che 
fembrarono affai giudiziose , e furono benif- 
fimo ricevute . Siccome fi giudicò neceflario 
di aggiungere due tavole alle dieci altre, cos^ 
furono creati ancora i Decemviri per Tanno 
feguente . Ma quefti cofpirarorio infieme per 
renderli padroni della Repubblica, ritenendo per 
Tempre l'autorità, ond' erano rivettiti. Aven- 
do commeflo molte azioni iòili e tiranniche, 
furono finalmente coftretti a deporre la loro 
magiftratura , e la maggior parte perirono o 
prelero la fuga . Si diede di poi il nome di 
Decemviri a dieci magiftrati fubalterni , che 
erano del configlio del Pretore , e che ave- 
vano una fpezie di preminenza fopra i Cen- 
tumviri . 

Decima . Era coftume preflb i Greci di con- 
facrare agli Dei la decima parte del bottino 



Decimazione . QuenVera preflb i Romani 
un genere di caftigo , per non lafciare impu- 
nito un gran fallo , quando un gran nume- 
ro di perlone vi aveva parte . Allorché dun- 
que lì trattava di un fallo generale in una 
legione, o in una coorte, come non era pof- 
fibile di far morire tutti i colpevoli, fi deci- 
mavano a forte, e colui , il di cui nome ufei- 
va il decimo, era fatto morire. 

Declamazione . I Greci e i Romani appaf- 
fionati per li fpettacoli e per V eloquenza, che 
apriva loro una fìrada agli onori e alle di- 
gnità , avevano portato V arte di declamare 
a un alto punto di perfezione : ma ciò che 
fi ha di lorprendente pretto ì Romani . fi e 
eh' effi dividevano fovente la 4eclamazione 
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teatrale tra due attori , uno de' quali recita-" 
va , rhenrre V altro faceva dei gefti . QuefV 
ufo , che farebbe ridicolo' tra noi, non* lo era 
jfenza dubbio predo gli antichi , de'quali i 
teatri ben più valli dei notòri , e fopra cui 
gii attori rapprefentandomafcherati faceva- 
no che non li potere da lontano" diftinguere 
f^nfibilmente, fe colai , che faceva i gefti , forte 
il medefimo, che quello che recitava . Bravi, 
ancora quefto di particolare, che lavocedell* 
attore , fpeziaìmente neiia Tragedia/ era ac- 
compagnata da un iflrumento , fenza però 
che fe .ne potefl'e inferire , che quefta fofle 
•una effettiva mufica. De ita- era una vera de-" 
clamazione, e tanto più perfetta, quanto eli a 
efprimeva con maggior forza le affezioni dell' 
animo > copiando fedelmente la natura. Non 
ti può parlare che per congettura, diceiiSigv 
Rollili, fopra la comoofizione che poteva fùo- 
nare il balio contin*uo : , da cui erano accorai-' 
pagnati gii attori declamando. Forfè non fa- 
ce va egli che toccare di tratto in* tratto al- 
cune note lunghe , che fi facevano fentire a 
quei partì , ove V attore doveva prendere delle 
modulazioni , nelle quali era difficile d'en- 
trare con* prccifióne ; e quindi egli preftava- 
all'attore il rriedefimo fervido che Gracco 
traeva da quel fuonatore di flauto che te- 
neva pre(fo 4.i fe aringandó , affinchè gli foni-* 
miniftrafìe a propofito i tuoni concertati. 

Decunx, o Dextans , qUella 1 delie divifióni 
dell'alfe Romano, che ne valeva 1 dieci duo- 
dècimi , e di monéta Francefe un poco più di 
òtto denari . Quell'era 1 parimente lina m i fu- 
ra , per i liquidi, che teneva dieci ciati. 

Decuria . QiieiVera* una parte della Cen- 
tùria Romana , ch'era divifa in dieci corpi 
di dieci uomini per ciafcheduno , -V di cui il 
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«fapo fi nominava Decurione. 

Decurione , capo d'una dectiria . Si dava 
parimente il nome di Decurione ai Senatori 
delle Colonie Romane, e a certi Sacerdoti, i 
quali fembrano* non efferlo flato' che per al- 
cuni Sacrifizi particolarie 

Dedali . La Fefta delle Dedali, così chia- 
mata dai nome che i Greci davano ad alcu- 
ne ftatué di legno che vi fi bruciavano , fi 
celebravi ogni feflant' anni fui monte Ci- 
t'eron dai : Deputati delle principali citta 
della Grecia . Giunone , dice la favola , ef- 
fendi in discordia con Giove , e feparata ef- 
fendofi da .lui , ritornò' tutto ad un tratto, fe 
fi riconciliò per effetto d'iirio ftratagemma, di 
Cui' il vecchio* Ci tefon aveva dato; l'idea, 
é che confiftevaf nei mettere uria ftatua di 
donna l'opra un carro trionfale, facendo pub- 
blicare che quefta era un'altra moglie , che 
Giove aveva fpofata . La Fefta* delle Dedali 
era r ftata iftitiiita per onorare la memoria di 
quefta riconciliazione . Allorché fi* avvicina- 
va il tempo di celebrarla , quattordici delle 
principali città della Grecia preparavano cia- 
ftheduna Una ftatua di legno , che fi veftiva 
da donna , ornandola de'più ricchi abbiglia- 
ménti . Nel gioriia ftabilito una Dama di cia- 
fcuna citta, coperta d'una vefte lunga e con 
ftrafcicó , prendeva quefta ftatua , e feguita 
dai Deputati e da una folla di popolo della 
fua città , portava' quefta ftatua lui monte 
Citeron , ove ftava preparato un' rògo d'una 
grandezza prodi giofa . Le quattordici procef- 
fioni eflendo' arrivate in quefto lite , ov'efte 
riunivànfi \ fi collocava fui rogo le quattórdi- 
ci Dedali , con- quattordici tori in onor* di 
Giove , e quattordici giovenche in quello di 
Giunone 1 particolari , che intervenivano a 
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quefta cerimonia , vi mettevano effi pure del- 
le vittime , ciafcuno fecondo le proprie fo- 
{tanze , dopo di che fi appiccava il fuoco al 
rogo , che fi lafciava bruciare fino a che il 
tutto foffe ridotto in cenere. 

Dedititii Liberti . Vedi Manumiffìone . 

Delfico . Si dava quefto nome a una mac- 
china da guerra „ di cui fi faceva ufo nei 
combattimenti fui mare . Quefta macchina 
era di piombo d'un grandiffimo pefo , e la fi 
attaccava alle antenne d'un vafcello , don- 
de cadendo afpramente fopra uh baftimento 
nemico , lo perforava dalla coperta fino al 
fondo . 

Delie, Fefte Greche in onore di Venere. 

Delubrum . Benché quefta parola fi prenda 
per ogni forta di cafa facra , con tutto ciò 
quefto non era propriamente che il fito ove 
gli antichi collocavano la ftatua d'un Dio; 
oppure una fontana , ch'era dinanzi al tem- 
pio, nella quale fi lavavano prim* d' entrarvi 
( deh ebani ) . 

Demetrias , Vedi Attalis . 

Demetrie, Fefte Greche. Ve n'erano due; 
l'una in onore di Cerere, e l'altra in onordi 
Demetrio Poliorcete . 

Denicales Ferine . A Roma (1 dava quefto 
nome al decimo giorno dopo i funerali d'un 
cittadino . S'impiegava quefto giorno nel pu- 
rificare la cafa , che credevafi contaminata 
per la morte di colui, di cui fi avevanofetti 
i funerali . 

Deportazione . Queft'era predò i Romani 
la pena dell' efilio perpetuo. 

Designatori . A Roma fi dava quefto no- 
me a coloro, che difponevano la pompa fune- 
bre , e che aflegnavano a ciafcuno il pollo 
che doveva avere . Vedi pure Anfiteatro . 
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Deunx, quella delle divifioni dell 1 aflè Ro- 
mano , che ne valeva undici duodecimi , vale 
a dire , un poco più di otto danari e mezzo, 
moneta di Francia . Queir era parimente un n 
mifura de' liquidi , che teneva undici ciati. 

Dextans . Vedi Dv'cunx . 

Dialetti Greci. Ve n'erano quattro ; cioè 
\ Attico uiato in Atene; il Jonio nella Jonia; 
il Dorico nelTAcaja , Epiro, Sicilia, ce. ; VEo- 
Ho nella Beozia e nell'Eolia, regione dell'Alia 
minore, tra la Jonia e la Mifia . Quefti era- 
no altrettanti linguaggi perfetti , ci afe uno 
nel loro genere, di cui differenti popolili Ser- 
vivano, ma che avevano tutti una medefima 
lingua per fondamento. 

Dialis Flamex. Vedi Flamini. 

Di amas tigose , Fefta crudele, che i Lace* 
demoni celebravano in onore di Diana Or- 
thia, fui di cui altare fi battevano tanto as- 
pramente con verghe de'piccoli figliuoli , che 
di là non ci ritiravano che tutti coperti di 
fangue , e qualche volta Spiravano fotto i 
colpi . 

Dichiarazione di guerra. Vedi Feciali. 



dramme . Vedi Dramma. 

Dieci . 11 Gonfiglio de' dieci fu una fpezie 
di Magiftratura in Atene, a un di predo fi- 
mile a quella de' Decemviri a Roma ; ma di 
cui il governo non fu più felice nell' una 
che nell'altra di quefte Repubbliche. 

Diesie, o Dice f /t ~e , Fefte Greche in onore di 
Giove, foprannomato Melicbius > vale a dire, 
propizio. 

' Diffarreatio. Vedi Confarreatio. 
Dupoleie , Fefte Greche in onore di Gio- 
ve, foprannomato Polieus > vale a dire , pro- 
iettore della città. 
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Dimacheres, Gladiatori che combattevano 

con due fpade. 

Dinastia . Si dà quefto nome a una Igne 
r 1 ! Principi ,' che hanno regnato fucceflivamen- 
c<? in un paefe , e che vi hanno mantenuto 
una medefima forma di governo, di cui il 
cambiamento prodotto da qualche rivoluzio- 
ne dava luoso a una nuova Dinastia . L<? 
più celebri DÌnaftie fono quelle degli Egizia- 
ci , degli Attiri, de 1 Perfiani , ce. 

Dioesie . Vedi Diefie. t ; 

Dionisie, o Baccanali . Vedi Orgic. 

Diploide. Quell'era pretto gli Orientai* una 
fpezie di verte foderata. 

Dipondius , moneta Romana dei valore cu 
due atti. Quell'era anche un freio di due lib- 
bre . Vedi Dupondion. 

DiaiaiTORi. Quell'era a Roma il nome, che 
lì dava a coloro, i quali ne 1 Comizi diftribui- 
vano al popolo le tavolette , fu cai cialcuno 
doveva fegnare il fuo voto. 

Disco. Quell'era una fpezie di grotta pia- 
nella di figura rotonda , onde il giuoco era 
affai in ufo pretto i Greci e i Romani . II 
premio toccava a colui , che aveva gettato il 
Difco più lontano degli altri . Si dava in ol- 
tre quefto nome a una fpezie di grande ba- 
cino. , . . * t • 

Discoboli . Si nominavano cosi gli Atleti , 

che fi efercitavano nel giuoco del Duco. 

Distribuitori , divifores . 1 Romani nomi- 
navano cosi coloro , che i Candidati impie- 
travano per procacciare la benevo enza e i 
voti del popolo , diftribuendogli del denaro 
Ciò era nulladimeno vietato , o per lo meno 
non era permetto che fino a una certa lomma . 

Dito, mifura d'intervallo pretto gli prei T . 
I Greci y e i Romani . Quell'era la decima 
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fefta parte elei piede , e circa dieci linee € 
un quarto mi fura di Parigi. 

Dittatore, Magiflrato Romano, co/t chia- 
mato a diefando , perche egli dettava o co- 
mandava lenza eflere rifponfabiie delle Tue 
azioni, e racchiudeva nella fua perlona tut- 
ta T autorità dei due Confoli . Oltre que- 
llo nome gli li davano quelli ancora di Mae- 
ììro del popolo , Magìfter poptili , c di Pretore* 
iupremo , Prcetor maximus \ Apparteneva a* 
Conioli il nominarlo ; ma fempre per ordine* 
del Senato , e quella nomina non fi faceva 
che di notte , e dopo aver prefo sii aufpizj. 
Un Confole , benché aliente da Roma , pur- 
ché non ioife fuori d'Italia , poteva nomina- 
re un Dittatore; ma quella nomina non era 
sì neceflariamente obbligata ad uno de' Con- 
foli, che non avveniate qualche Volta , che il 
popolo ordinarle che il tale o tale folle i n fi— 
gnito della Dittatura . Non fi creava un Dit- 
tatore che ne'tempi difficili , nelle grandi av- 
vertita , nelle calamità pubbliche , e per la 
iftituzione di nuovi giuochi folenni , che fa- 
cevano parte della religione . L'autorità del 
Dittatore era lenza limiti . Padrone di fare 
la guerra o la pace , levava o licenziava le 
truppe a fuo piacere, decideva fovranamente 
di tutto , ed eieguiva tutto ciò che voleva 
lenza effere obbligato a renderne ragione . 
Poteva anche difporre della vita e delle fa- 
coltà d'un cittadino, lenza confultare il ro w 
polo, e lenza che vi folle appellazione^ei fuo 
decreto - La Dittatura aflorbiva le funzioni 
di tutti gli altri Magiftrati , eccettuatoquelle 
dei Tribuni del Popolo, che foli continuava- 
no a efercitare i loro carichi . Si portavano 
ventiquattro falci* ed altrettante feuri dinanzi 
al Dittatore, che giudicava ogni forta d' af- 
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fari in prima ed ultima irtanza . Querto tCr 
( ceffo di potenza rendeva sì terribile ai Ro- 

mani quefta fuprema Magiftratura , che un 
editto ufeito dai fuo tribunale ifpirava loro 
un timore fimile a quello , che avevano dei 
loro Dei. Il tempo e il luogo erano i foli li- 
miti preferitti al Dittatore , il quale non po- 
teva eflerlo per più di fei meli , ne ufeire 
dall'Italia, c nemmeno montare a cavalla 
fenza un efprelfo ordine . Subito ch'egli era 
eletto , doveva feieglierfi un Luogotenente , 
che toflTe itato o Confole , o Pretore; e quello 
ufiziale, foggetto a luifolo, lì chiamava Mae- 
ftro delia Cavalleria , Magifter equitum . Co- 
lui , a cui un tale impiego veniva conferito, 
comandava tanto affolutamente in ciò eh* 
era di fua ifpezione, quanto il Dittatore ali* 
armata e a Roma , e in di lui a/Tenza tene- 
va il fuo porto in tutto : ma allorché il Dit- 
tatore era prefente , tutto il fuo potere era 
fubordinato . Qj-ialche volta fi prolungava il 
tempo (labili to dalle leggi per la durata della. 
Dittatura ,* ma anche i buoni cittadini , che . 
vi erano follevati , fempre non la conferva- 
vano neppure per tutto lo fpazio de' fei mefi , 
e la rinunciavano, torto che nonne giudica- 
vano più Tefercizio neccflaiio al bene delia 
Repubblica 

Divinazione, una delle più antiche e delle 
più vane fuperrtizioni , nata dai furore che 
hanno fempre avuto gli uomini di voler co- 
noscere l'avvenire . L'iltoria antica è piena 
di tratti di quefto fanatifmo ; ed a vergogna 
dello fpirito umano , la moderna non n 1 è 
rfenre. Vedi Auguri, Druidi, ec. 

Divorzio . L'unione legittima dell'uomo e 
della donna , formata coi confenfo reciproco 
dell'uno e dell'altro , confermata dalle leggi 
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deilo flato , e firmata dalle cerimonie della 
religione , un legame sì (acro che la Ina 
diifoiuzione è ugualmente contraria alle leg- 
gi divine ed umane , e V ufo del divorzio 
non è flato tollerato pretto gflfraelki che a 
caufa della durezza del loro cuore, e con mol- 
te formalità, di cui una delle principali con- 
fifteva nel dare alla donna ripudiata un atto 
ieri tto e presentato da uno Scriba , autoriz- 
zato a queflo dal governo. Queflo atto *ii io- 
parazione ( libcllus repudii ) era concepito ne' 
termini della formula feguence , tratta dai 
fcritti di un celebre Rabbino : „ In tale fet- 
„ timana , in tal mele , in tal anno , dopo 
la creazione del mondo, fecondo la manie- 
ra di computare ufata in quella citta di 
N. fituata fui fiume N. io , che fono del 
? , paefe di N. figliuolo del Maeflro ( Rabbi ) 
„ N. del paefe di N. io, dirli , che abito nel 
tal luogo, prelfo al tal fiume, mi fono de- 
3Ì terminato di mia piena volontà , e lenza 
,, efiervi sforzato da nefluno , a ripudiare f 
>3 ed ho in fatti ripudiata , rimandata , e 
pofla fuori di mia cafa voi , voi , dilli , 
voi mia moglie N. del paefe di N. figliuola 
„ di Maeflro ( Rabbi ) N. che dimora in tal 
., paelè , e che ha il fuo domicilio in tale o 
tal luogo, preifo il tal fiume ; voi che per 
„ lo avanti fiete flata mia moglie , ma che 
ora io ripudio, io rimando , e metto fuori 
di mia cafa , acconfentendo che feco voi 
„ portiate tutto ciò th h voftro , e che voi 
fpofiate chiunque vorrete , e con una ii- 
„ berta sì intiera , che contando da quella 
„ giorno voi non polliate , finche vivrete , 
„ ricuiare a motivo mio d'impegnarvi in un 
,, altro matrimonio ; e affinchè portiate dif- 
porre di voi fenza alcuno impedimento dai 
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„ canto mio, vi preferito quell'atto di fepa* 
razione , che verifica che io vi rimando , 
n e che non vi conlìdero più per mia mo- 
glie, elìendomi conformato per giugnere a 
„ quello rìne, a tutto ciò eh 5 è prelcntto dal- 
la legge di Mose e d' Ifraele . 
Preflo tutti i popoli dei! 1 Oriente , come 
pretto gi'Ilraeliti non era permeilo che ai 
mariti di rimandare le loro mogli ; ma nella 
Grecia le leggi lo permettevano alle mogli 
del pari che ai mariti . Elia era nuiladimeno 
una cofa sì odiofa , che gli eiempj n'erano 
rari , Spezialmente dalla parte delle mogli , 
le quali più non venivano riguardate ci. a 
con 1' ultimo difprezzo , quando il divorzio 
era Seguito a loro richiella . Gli affari di dw 
vorzio il trattavano in Atene dinanzi l'Ar- 
conte , il quale non approvava , ne autoriz* 
z-ava il divorzio ricercato , che dopo le più 
fevere formalità . Lungo i cinque primi le- 
coli di Roma non fi vide efempio di divor-t 
zio ; ma in appretto divennero comunilìi- 
mi , e fovente lotto pretetti i più frivoli . 
Quindi quefta forta di affari vi erano trat- 
tati ed ultimati lenza molte formalità . Nien- 
te di più (emplice quanto la maniera, con cut 
vi procedevano gli antichi Rulli . Un marito 
e una moglie malcontenti 1' uno dell altro 
ufeivano interne dalla loro cafa tenendo cia- 
scuno per un angolo una Spezie di Salvietta, 
e avanzandoli (ino al primo crocicchio , ti-> 
ravano ciafeuno dailafua parte, fino a che il 
pezzo di tela forte Itracciato e Separato in 
due, dopo di che l'uno fe ne andava per una 
Itracra , e l'altra per la ltrada oppofta. Que- 
llo equivaleva pretto di elìì ali 1 atto il piiy 
autentico per la validità dei divorzio . Vedi 
Confarreatio, 
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Docma , mifura Greca, che fi fuppone effe- 
re fiata il gran Palmo. Vedi Palmo. 

Dodrans , una delle divifoni dell' ade Ro- 
mano, che ne valeva i tre quarti, e un poco 
più di fette danari di moneta Francefe . Qucft' 
era anche una miftrra de' liquidi , che teneva 
i tre quarti del fefìiere, o nove ciati. 

Donne. Scorie uno fpaziodi più di due mil- 
le anni dopo il diluvio , prima che fiali tre- 
vato nelìuno , il quale abbia immaginato ci 
vergognarli del lavoro delle mani > e di fard 
dei! 1 ozio un titolo di nobiltà e digrandc?za. 
In qucfti fecoli , per li quali fi affetta s v i in- 
giuftamente tanto difprezzo, quali tutti ipo- 
poli del mondo facevano la loro principale oc- 
cupazione della coltura della terra, cella cu- 
ra delle greggie , e dei mclhen relativi a que- 
lli due oggetti. La differenza delle condizioni 
non ne aveva introdotto alcuna riguardo a que- 
llo. I ricchi , i grandi, i generali d' armate, 
i Principi medefimi e i Re mangiavano fo ve li- 
te de*l pane fatto di fermento, eh' elfi aveva- 
no feminato colie loro proprie mani, e la car- 
ne degli animali che avevano non fo!o alle- 
vati , "ma anche ucciiì , icorticati , ce. Le don- 
n? erano laboriofe come gli uomini , e trava- 
gliavano nellecafe, mentre i mariti ftavano 
occupati ne' campi . Ad effe era d' ordinario 
riferbata la cura di preparare le vivande ed* 
imbandirle : lo fi vede in Omero e in molti 
lìti della Scrittura . Quando Samuele efpone 
al popolo i diritti che avrebbe il Re , eh' effi 
domandavano: Il vo/lro l{e , die' egli prenderà 
le voflre figliuole , e le farà jue cuciniere , fue for- 
nxje. Il pretefio, di cui fi fervi Amnone , figli- 
uolo di Davidde , per trarre preiTo di fé lua 
forella Tamar , fu di prendere dalla fua ma- 
iei brodi, che in fatti ella medefima pre- 
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parò , benché figliuola di Re ella ferie v 

Dopo la cura della famiglia, la maggior oc- 
cupazione delle donne , delle Principe/Te an- 
cora e delle Regine, era di filare e di trava- 
ture in lana . Tale era quella d 1 Elena , di 
Penelope, diCalipfo, di Circe, e di tante al- 
tre, che Omero rimanda Tempre ai loro fu fi e 
alle loro lane . La donna forte di Salomone 
impiega con induftria il lino e la lana , gira 
ella medefima il fufo , e da due paja- d 1 abiti 
a 1 fuoi domcltici . Quefto e ciò che parimente 
lì trova in tutti gli antichi Autori , e parti- 
colarmente in Teocrito, Terenzio, Virgilio , 
Ovidio. Niente di più vago quanto la pittur i 
che fa quefV ultimo di Lugrezia , travaglian- 
do con tutte le Tue fchiave a una lacerna , 
iòrta di vcftito, ch'ella faceva per fuo mari- 
to . Egli eia un dovere che s' imponevano le 
donne lagge e virtuofe, di fare elleno medcjì- 
rae, oltre le loro vefti e i loro abbigliamenti , 
degli abiti per il loro marito, figliuoli, e fchia- 
vi . Dopo aver preparato e filato la lana , il 
lino, o il biffo, elle ne fabbricavano dei pan- 
ni lui telajo , a cui, ne' primi tempi, lavora- 
vano in piedi. Cominciarono effe in Egitto a 
lavorarvi fedendo, d'onde quello ufo pafsòin 
Alia e in Europa y Qucfti coftumi antichi han- 
no prevaluto lungo tempo preiTo i Romani f 
che li avevanoconfecrati ne*fyofalizj con una 
cerimonia efl'enziale , la quale conlìfleva nel 
far portare dinanzi alla novella fpofa una co- 
nocchia e un fulo . Se ne vedevano ancora dei 
prezioiì avanzi a Roma preflb le principali 
Dame, in un tempo aliai corrotto ; poiché Au- 
<;ii(to portava d 1 ordinario degli abiti fatti da 
fua moglie, fua forella, e fue figliuole. 

Tutti quefti lavori fi fanno a coperto nelle 
cale , ne ricercano una gran forza di corpo . 

Quo 
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Quefta e la ragione, per cui gli antichi non 
(i giudicavano degni d'occupare gli uomini, e 
li lafciavano alle donne , naturalmente più 
fedentarie , più capaci e più dedite alle pic- 
cole cofe . Per la medefima ragione probabil- 
mente fi prendevano d' ordinario le donne per 
portinare, anche predo i Re. 

Le dònne, particolarmente nell'Afia e pref- 
fo i Greci , vivevano affai feparate dagli uo- 
mini, e molto ritirate, principalmente le ve- 
dove . Giuditta flava così rinchiufa colle lue 
donne in un appartamento alto, come la Pe- 
nelope di Omero. Così nella parte la più alta 
delle cale fi mettevano le fanciulle. 

La vita auftera e laboriofa delle donne non 
le rendeva fempre indifferenti per gji abbiglia- 
menti e gli ornati . La voglia di comparire c 
di piacere fu Tèmpre la loro paflìone dominan- 
te. Si vede nella facra Scrittura, in Omero , 
in Plauto, e in tutti i Poeti antichi, con la 
enumerazione dei loro ornamenti e dei loro 
abiti, la deferizione delle Andiate attenzioni 
che fi prendevano d' impiegarli con grazia ; ma 
almeno il tempo confiderabile che vi perde- 
vano , effe ve lo perdevano fole , imperocché 
non avevano nè cameriere , ne conciatrici , 
ne venditrici di mode . Le donne le più ric- 
che, le più diftinte, le Regine fteffe , ballava- 
no a fe medelìme per quello, ne impiegavano 
mai le mani foraftiere , La Giunone d' Ome- 
ro , che ha dipinto i coftumi del fuo tempo , 
fi pettina dafe fteffa , compone i fuoi capelli, 
fi vette, ec. / 

Da molti pam* della Scrittura fi raccoglie, 
come le donne fi veftivano e fi adornavano . 
Iddio rimproverando a Gerufalemme le fue in- 
fedeltà , lotto la figura d' uno fpofo , che ha 
tratto lùa moglie dalla eftrema miferia per 

col- 
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colmarla di beni , dice pel Profeta Ezechiel- 
lo r che gli ha dato dei drappi Snidimi e di 
varj colori , una cintura di ieta , un caìza- 
mento violato, dei braccialetti , una collana, 
degli orecchini , e una corona, o piuttoftouna 
mitra , come le donne Siriane ne portavano 
ancora lungo tempo dopo; ch'egli T ha orna- 
ta d'oro, d'argento, e di panni i più prezio- 
si. Qiiando Giuditta fi adornò per andar a tro- 
vare Oloferne, fi legge ch'ella fi lavò e fi un- 
fe; ch'ella ordinò i ìuoi capelli, e lì pofe fui 
capo una mitra, che fi mife un calzamento , 
e fi ornò di braccialetti , d'orecchini , e d' a- 
neili . Finalmente non fi può defiderare una 
più efatta defcrizione diquefti ornamenti don- 
nefchi , quanto quella che leggiamo nel quin- 
to Capitolo d'Efaia, allorché egli rimprovera 
alle figliuole di Sion il loroluflo e la lorova-^ 
futi- quindi fi conofce che la corruttela n'era 
l'alita al più alto grado. 

Pochiflìmi efemp) fi veggono prcffo gli anti- 
chi del maneggio diretto degli affari pubblici 
tra le mani delie donne , le quali fono fiate 
quafi fempre in una fpezie di fchiavitù, par- 
ticolarmente preflb gli Orientali , I Greci, tut- 
toché puliti foriero, ad effe lafciavano appena 
un' ombra di liberta , e i Romani tenevano 
per maffima capitale , eh' effe non doveflcro 
avere alcuna parte al governo . Predo quelli 
ultimi una donna reftava per tutta la fuavi- 
ta fotto la tutela di fuo padre , di fuo mari- 
to, de'fuoi fratelli. Dopo I' efpulfione dei Re 
i Romani non diedero mai alle donne alcun 
titolo relativo agi' impieghi de' loro mariti. 11 
Latino non ha alcuna parola per dire una S^- 
natrice , neppure propriamente parlando, una 
imperadricc: imperocché la parola Augujìa. non 
eira un titolo di dignità . Ma ciò che le don- 

ae 
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ti e non hanno avuto direttamente , hanno ben 
ftpatO riiarcirlo coi loro raggiri , e col loro 
accendente iuììo Ipirito degli uomini ; il che 
taceva dire a Catone il vecchio : Tinti gli uo- 
mini hanno un impero affoluto full* loro dcnnc : 
noi lo abbiamo /opra gli uomini , ma le dorme il 
ban?io /opra di noi. 

Dorifori . Si dava quefto nome predò i Per* 
fiani ai quindici mila uomini , che formava- 
no un corpo destinato alla guardia del Re. 

Doron , miliira Greca, che fi crede efiere 
fiata il piccolo palmo. Vedi Palmo. 

Dorpio. Vedi A pattine, 

Dracma, moneta Greca , che valeva un po- 
co più di otto Ioidi di Francia , eflendo all' 
incirca dei medetimopefò e valore del danaro 
Romano. La Dragma degli Ebrei pelava c va- 
leva il doppio di quella de'Greci. 

Dramma. Vedi Dragma , 

Druidi . Gli autori danno affai comune- 
mente il nome di Druidi non Iclo ai Sacer- 
doti, ai faggi, ai FUoioh* Galli, ma agl'indo- 
vini , ed anche ai Bardi , eh' erano propria- 
mente i Cantori o Poeti della medefima na- 
zione : h difhnguono però qualche volta. La 
loro antichità u perde in quella de 5 tempi . Si 
{l r f t f. nde ch e ^ follerò i primi Autori della 

ìloloha , come i Magi in Perfia , i Caldei a 
babilonia e nell'Adina, e i Gimnofofifli nel- 
1 indie. A eccezione del dogma della immor- 
talità dell anima, che profetavano pubblica- 
mente , i Druidi tenevano fecretiffìmi gli al- 
tri punti di loro filofofia. Neffuno erainizia- 
t0 ?• n j °P inioni * ^ non dopo venti an- 
ni di ftudio. Davano le loro lezioni colla vo- 
ce, lenza permettere ai loro discepoli di nul- 
la ienvere ; e tenevano le loro fcuole in ca- 
verne, in orrjbrote forefte coli' apparato il più 

mi- 
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mifteriofo. Non era limitato il loro numero, 
di forta che era prodigiofo ; e tutto queir o 
gran corpo aveva un capo, di cui V autorità 
era fuprema. I Galli, i quali s 1 immaginava- 
no che quanto maggior numero di Druidi lì 
trovarle in un cantone , tanto maggiori vi 
follerò T abbondanza e la fertilità del terre- 
no , avevano per erTì una venerazione fenza 
limiti : quindi i Druidi riunivano tutte le 
«malita capaci di conciliarli il rifpetto d' un 
popolo ignorante e feroce . Erano gli arbitri 
della religione e delle leggi , foli depofitarj 
delle arti e delle feienze , che ravvolgevano 
fra milteriofe tenebre , efercitavano foli la 
magiftratura , e al loro culto empiee crude- 
le aggiugnevano delle cerimonie fpaventevo- 
li , che coprivano le tenebre e V orrore . Sa- 
crificavano ai loro Dei delle creature umane , 
e quando per quelli odioli facrifìzj mancava- 
no i colpevoli , fcannavano degl 1 innocenti . 
Benché alcuni abbiano penfato che convenga 
difìinguere i Druidi dagl'indovini, con tutto 
ciò fembra per ficuro, che non vi fiano flati 
altri indovini che i Druidi . Niente di più 
crudele quanto il ceremoniale che oifervava- 
no nelle loro divinazioni : ferivano con un 
coltello la fchiena d' un uomo , di cui V agi- 
tazione e i movimenti fervivano loro di re- 
gola . Plinio da ai Druidi il nome di Magi ; 
ma s'eglino meritarono quello nome , diven- 
tarono ben tofto, come quelli delle altre na- 
zioni , de' fìregoni , genti abbandonate a 
pratiche , a cui V errore e la fuperflizione 
fervivano di fondamento ; le impiegavano par- 
ticolarmente nella loro divinazione e nella 
loro medicina , che diventava perciò una 
parte della religione. Eranvi parimente nelle 
Gallie e nelle Germanie delie Druidelfe o 

Druia- 
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Druiadi , le quali facevano la profeffione <T 
indovine , che fuffiftettero più lungo tempo 
che i Druidi , de' quali il culto barbaro rice- 
vette i primi colpi dalle leggi Romane e dai 
decreti del Senato , e di cui la diftruzione to- 
tale fu il frutto della morale pura e lumino- 
fa di Gefucrilro. Il loro nome iteflb fu anni- 
chilato, e non lì foftituirono loro che i nomi 
vili e i titoli odiofi e fpregevoli di Negroman- 
ti e di Stregoni. 

Druidesse. Vedi Druidi. 

Duobolo , moneta Greca , che valeva due 
oboli , e della moneta Francefe circa un fol- 
do e fette danari . 

Dupondion, Dupondium , Dipondius , mifura 
Romana di due piedi. Vedi Dipondius. 

Duumviri , Giudici cosi nominati dal nu- 
mero di due , ftabiliti a Roma per conofcere 
e giudicare dei delitti capitali ne' primi tem- 
pi della Repubblica . Si nominavano ftraordi- 
nariamente e in forma di commiflione . In 
feguito diventarono cariche perpetue. 




E Si metteva qualche* volta per I. Sifcrive- 
. va Deana per Diana , Eanus per lanus , ec. 
E. folo era un' abbreviazione di JEdilis , Edi- 
le ; <ctas , età ; ejus , di lui 0 di ella ; erexit , 
egli ha eretto ; erge , per ; eft , egli è ; e con 
j. exacìum , efatto , fatto . 

E. C. F. ejus caufa fecit , egli 1' ha fatto in 
fuo favore ; E. D. ejus domus , la di lui cafa ; 
E. D. e di cium , editto; E. E. ex editto, in vir- 
tù di un editto ; EE. N. P. effe non poteft, ciò 

non 
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non può eiTere ; EG. egit , egli ha fatto , af 
egregius , ammirabile , eccellente ; E. H. ejus 
bxres , di lui ereae ; ÉID. Idus , gì' Idi ; EIM. 
ejufmodi , di quefta maniera ; E. L. ea lege , a 
condizione ; E. M. elexit, o c/exit monUmentum , 
egli ha fcelto o ha fatto cofhuire quello fe- 
polcro ; EQ^ equitum magifter , maeltro del- 
!a cavalleria; hQ^ O. Eque/hr Srdo , V ordine 
Jc'Cavalieri , E. T. ex legamento; E. V. V. N. 
V. V. E. ede ut e vivas , ne viva* ut edas , man- 
ciate per vivere, e non vivete per mangiare; 
É. V. O. V. A. E. [eculorum amen . 

Quando l'È era una nota numerale, efla in- 
dicava duecento cinquanta. Prelibi Greci elpri- 
meva cinque. 

Ecatesie, Fefle Greche in onore di Ecate. 

Ecatombe. Vedi Hecatombeon. 

Ecdusie, Fcfle che i Cretefi celebravano in 
onore di Latona , perche efla aveva cambia- 
ta in mafehio una giovane fanciulla /che fuo 
padre Lampro , figliuolo di Pandione , voleva 
far morire per la fola ragione eh 5 ella era don- 
zella , e eh' egli non era abbaftanza ricco per 
dargli una dote convenevole alla fuanafeita. 

Edili , Magiftrati Romani , cosi chiamati 
dalla parola latina aedes , che lignifica fatidi- 
ca , edifizio , perchè uno de' principali doveri 
della loro carica fi era di aver cura degli edi- 
lizi pubblici e privati tanto facri che profani . 

I primi Edili furono creati in numero di due r 
V anno medefimo che cominciò il Tribunato 
del popolo . La loro carica , come quella de' 
Tribuni , era annua; come eflì , erano eglino 
fempre prefi dal popolo, e nelT affemblea iitefc 
fa fi procedeva ali 1 elezione degli uni e degli 
altri . Gii Edili , che fi foprannomavano Ple- 
bei , non erano propriamente che Jìjutanti o 
Coadiutori de' Tribuni , che loro rimettevano 
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gli affari , alla cura de' quali non potevano 
tupphre, particolarmente quelli che riguarda- 
vano la pulizia come di provvedere alla fi- 
eli rezza , ali abbellimento , alla proprietà del- 
la c.tta ; dt mantenere il buon ordine nelle 
aflemblcc, nelle fefte, ne' fpettacoli : d'invi- 
gilare (opra tutto ciò che fi pattava ne' mer- 
cati , o piazze puU.'tc^e , di cui facevano una 
vinta ngorola per alficurarfi della buona qua- 
lità delle cole che vi fi vendevano e delia 

; ai mantene- 
re ic chiaviche , i ponti , le pubbliche flrade 
ce. Benché non fodero che m3giftrati fubal- 
cerni, erano però affai confiderai . Niente fi 
faceva nella Repubblica, di cui non follerò in- 
torniati , dovendo neceflariamente pattare per 
le loro mani tutti i decreti dei Senato e del 
popolo. 

L' Edilità, fecondg la fua ifiituzione , non 
tu conferita che ai Plebei per lo fpazio di cen- 
to yentifett anni ; ma T anno di Roma 388 
quelli ch'erano Edili, non avendo voluto fa- 
te le ipeie de gran giuosbi, ch'erano flati de- 
cretati dal Senato in rendimento di grazie 
per la riconciliazione del popolo coi Patri- 
zj , quefti offerirono di farne la fpeia fe fi 
voleva accordar loro gii onori deiJa Edilità . 
fcliendo fiata accettata V offerta , fi fece un 

. e m et .° r COn cui fu ordinat ° che oltre eli Edi- 
li Plebei , fe ne faceiìe ogni anno V elezio- 
ne di due altri , i quali larebbero Patrizi e 
che fi nominarono grandi Edili, e iovente Adi- 
te* Cerulei , perchè effi avevano il gius della 
tedia curule ; Quefti nuovi Edili furono inca- 
ricati di ciò che eravi di, più importante e 
di più onorevole nella Edilità. 

ne aggiunfe due 
movi , eh egli nominò. Cereale* , perchè ave- 
vano 
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vano ifpezione fopra il tormento che fi ven- 
deva in Roma . Dovevano aver cura , che i 
mercanti ne fofTero ben provveduti , e che il 
grano folle di ottima qualità . Quando ve ne 
trovavano di cattivo , lo facevano gettare nel 
Tevere , del pari che gli altri commeftibili , 
di cui giudicavano che l'ufo avelie potuto ef- 
fere nocevole . 

La Edilità era per ordinario il primo parlò 
che bifognava fare per giugnere alle altre di- 
gnità delia Repubblica. 

Si dava qualche volta il nome di Edili a 
quelli , i quali , più comunemente chiamati 
JEditui , prendevano cura di tutto ciò eh' era 
nelT interno de' tempii . 

Le citta municipali avevano parimente \ 
loro Edili ; lì chiamavano Quinquennales , e 
fembra che foflero in una citta ciò cheiCci - 
fori erano in Roma. Eranvi delle città muni- 
cipali , le quali non avevano altri magistrati 
che gli Edili, che vi erano si confiderati , che 
i figliuoli de' Romani i più diftinti fi faceva- 
no onore di efercitarvi quefta carica. Eflì vi 
portavano il titolo di grandi Edili. 

Efesteje , Fefte che fi celebravano in Ate- 
ne a onore di Vulcano. 

Efori , Magiftrati Lacedemoni . Efìì erano 
al numero di cinque, e non reftavano che un 
anno in carica. Eglino erano tutti tratti dal 
popolo , e in quefto raffomigliavano affai ai 
Tribuni del popolo pretto i Romani . Il lóro 
potere era affai grande, a fegno tale che ave-' 
vano diritto di far arrecare i Re , e di farli 
mettere in prigione ; e in fatti appunto per 
moderare di quefti la troppo afToluta podeftà , 
e per fervirvi di freno, eglino erano itati ita- 
bili ti - Avevano diritto di convocare le a fTem- 
Wee , e di prefedervi . Il loro nome fervi va 
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alla data degli anni, come quello de' Confoli 
prelfo i Romani. 

Elafebolie. Vedi Elafeboiion. 

Elafeboliom , nome d' un mefe Ateniefe , 
così chiamato dalle Fefre Elafebolic , che fi ce- 
lebravano in onore di Diana, a cui fi offeri- 
va una focaccia fatta in forma di cervo . In 
greco ft***- lignifica cervo , donde viene Eia- 
pbebclos, vale a dire , chi uccide dei cervi, io- 
prannome di Diana , Dea dei cacciatori. Ve- 
di Anno. 

Elefanti. Gli antichi fecero un grand' ufo 
di quefti animali nelle battaglie . Polli alla 
tefta d' un'armata fi fpingevano contro Tar- 
mata nemica, di cui rompevano le file , e vi 
fpargevano il terrore e lo fpavento , Ghiac- 
ciando gli uni con la loro enorme moie , e 
dando luogo a'foldati, che portavanofulla lo* 
ro fchiena in una fpezie di torre , di trafig- 
gere gli altri a colpi di dardi e treccie ; ma 
finalmente fi trovò V arte di rendere inutile 
il loro furore , e love n te ancora di renderlo 
fanello a coloro che li adoperavano, di forta 
che a poco a poco lì andò difgultandolì di elfi , 
e in feguito fi abbandonarono del tutto. 

Elepolo, enorme macchina da guerra di fi- 
gura quadrata . La fua corruzione era una 
unione di grotte travi , che formavano come 
molte torri polle le une fopra le altre ; di 
forta che la prima era più grolfa della fecon- 
da, quella della terza , e cosi le altre dimi- 
nuendo . Tutta quella macchina pofava iò- 
pra delle ruote proporzionate al pefo della 
macchina. ? 

Elbusinie . Felle Greche le più folenni di 
tutte, che fi celebravano in alcuni luoghi 
ogni quatti anni ; ma più comunemente di 
cinque in cinque anni . Le più celebri era- 

O no 
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f.o quelle <T Eleufina, borgo dell'Attica . Qué-* 
iie tetìe , che duravano nove giorni , erario 
nominate per eccellenza i Mijterj . Non era 
permeffo a nettano di difpenfarfi dal prender- 
vi parte . Niente meno vi andava delia vita 
trafcurando di farlo, e ancora più dimoflran- 
do qualche difprezzo per quefti mifterj fuper- 
fliziofi . Vedi Mifterj. 

Eleuterie, Fefte Greche in onere di Gio- 
ve Liberatore. 

Elias ri . Vedi Eliea. 

Eliea . Quell'era in Atene il nome d'una 
piazza, ove ti tenevano lemaggiori affembice 
della Repubblica . I giudici che vi compone- 
vano il tribunale, ove lì decidevano gli affa- 
ri , dovevano trovarvifi , fempre al numero 
per lo meno di cinquanta; ma ordinariamen- 
te ve ne intervenivano duecento , e qualche* 
volta fino a cinquecento .- Negli affari d'una* 
fomma importanza vi fi chiamavano i giu- 
dici di uno o anche di molti tribunali diffe- 
renti ; di forta che vi fi vedeva r fecondo F 
efigenza de' caiì , fino a mille , mille cinque- 
cento, due milla giudici. I giudici, che com- 
ponevano naturalmente il tribunale dell' E- 
iiea , erano cavati dal popolo per via della 
iòrte , e deffi propriamente fi nominavano 
Elia/ir; ma quando i giudici degli altri tribu- 
nali vi erano chiamati , venivano eflfì pure 
reputati Eliaftr, ed a ciafeuna aflemblea tutti 
i giudici f tanto gli Eliafti naturali che gli 
altri r pronunziavano un giuramento , di cui 
fe ne trova la formula nel difeorfo di Demo- 
flene contro Timocrate,< 

Eliseo . Vedi Funerali. 

ELLANODrci . Vedi Atleti. 

Ellotie, Fefte Greche , che fi celebravano 
aell'ifoia di Cren in onore di Europa , e a 
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Corinto in onOr di Minerva. 

Elmo. Quell'era un'arma difenfiva per co- 
prire la telta e il collo . Egli era di ferro a 
di rame, iòvente in forma di tetta, aperto z\ 
dinanzi , e lafciando il volto a feoperto . E- 
ranvi degli elmi, e particolarmente quelli alla 
Greca , che potevano abbaffarfifui volto e co- 
prirlo . Vi fi metteva fulla cima delle figure 
d'animali, lioni , leopardi, grifoni, ed altri. 
Si ornavano di pennacchi , che ondeggiando 
al vento ne Ucevano rifaltare la bellezza . 
Éranvi parimente defili elmi di cuoio. Quefli 
fono quelli che vengono indicati dalla parola 
latina Galea . L' elprefllone Càjsis ierviva per 
gli elmi di metallo. 

Elogium. Quando un Cenfore Romano no- 
tava qualche cittadino, egli era obbligato di 
frecificarne il motivo , e quefto è ciò che fi 
chiamava l' elogio. ( Elogium, oSubfcriptio Cen- 
joria ) 

Elul , nome d'uno dei mefi preiTo gli E- 
brei, il fefio dell'anno facro , e l'ultimo del 
civile. Quefì'era la luna d'Agofto. 

Emancipazione . L'emancipazione confitte 
nel rendere una pedona padrona di le tteila 
e delle fue fottanze . Preflb i Romani i privi- 
legi n'erano riftretti per il diritto che un pa- 
dre aveva di godere della metà dell' ufufrut- 
ro dei beni di fuo figliuolo emancipato , e 
p?v la dipendenza in cui lo riteneva , e eh' 
era a un di preflb la medefima di quella de' 
Liberti rifpetto ai loro padrone . Come non 
1i poteva emancipare un figliuolo fuo malgra^ 
do, non fi poteva dei pari sforzare un padre 
a emancipare fuo figliuolo , eccetto che in 
certi cafi, come s'egli avelie ricevuto un le- 
gato a condizione di emancipare i fuoi figli- 
uoli i fe foriero di coftumi corrotti, ec. 

O ir EM- 
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Embolismo, o Intercalazióne . Vedi Anno* 

Emerodromo . I Greci davano quefto nome 
a certi corrieri, che s'impiegavano per gli af- 
fari dello fiato, e che andavano con una ve- 
locita incredibile. Per ufare maggior diligen- 
za- un Emerodromo non correva ordinaria- 
mente che un giorno , in capo al quale con- 
finava le lettere a un altro Emerodromo , 
il quale effendo frefchiffimo continuava la 
ftrada , di maniera che non vi era mai ri- 
tardo a cagione di franchezza . I Romani fta- 
bilirono di poi preffo di effì degli Emerodromi 
a imitazione de' Greci . 

Emiobolo , piccola moneta Greca , che ta- 
ceva metà dell'obolo , e che valeva fette de- 
nari e mezzo, moneta Francele. 

Emautes, Magiflrati delia città di Mileto. 
Quando «fli avevano a deliberare fopra affari 
importanti , montavano in un vafcello , che 
facevano allontanare dalle cotte in alto ma- 
re , ove etti recavano lino a che fi foffero ac- 
cordati fui partito che avevano a prendere, 
e fopra la regolazione che dovevano farvi. Da 
quelto fingolar ufo venivano chiamati Enautes , 
'AftvtoTu , vaie a dire, che fono fempreful mare. 

Encenia, una delle principali forte degli E- 
brei , in. cui celebravano la memoria e Tan- 
niverfario della dedicazione del Tempio. 

Eores . Vedi Ale ti de. 

Ephah, o Epbi, mifura delle cofe. fecche pre£- 
fo gli Ebrei . Queft'era la medefima cofa che 
il Mctìimno deXireci , circa quaranta due pin- 
te di Parigi . Vedi Seah. 

Ephi . Vedi Ephah . 

Ephod . Qjaeft'era un ornamento , che il 
fommo Sacerdote prefTo gli Ebrei metteva fo- 
pra i fuoi abiti pontificali . Egli era d' un 
drappo ricco e prcziofo , e copriva il petto , 
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le fpalie e la fchiena, difendendo folamente 
(ino alla meta del corpo . I Sacerdoti porta- 
vano anch'elfi l'Ephod, ma non era che di 
lino* 

Epigoni , vale a dire , fuccejfori . Si diede 
quello home ai Principi Greci , che fecero il 
iecondo affedio di Tebe , perche erano figli- 
uoli e fucceiiori di quelli, xhe avevano fatto 
il primo. 

Epinicie , Fefte che fi celebravano in ren- 
dimento di grazie d'una vittoria. 

Epinicion , Inno che fi caniava nelle Fette 
Epinicie. Si dava anche quefto nome aiverfi, 
che cantavano coloro , che fi difputavano un 
premio , il quale veniva accordato a colui , 
che aveva meglio cantato degli altri * 

Epirhedium. Vedi Carro- 

Epistato. Vedi Senato d'Atene. 

Epodo . Vedi Coro. 

Eponimo. Vedi Arconte. 

Epula re , o Emulare Sacrificium . Vedi Epu- 
loni . 

Epuloni , Sacerdoti Romani in numero di 
fette , che per quefta ragione erano chiamati 
$ettem r viri . Effi erano particolarmente irica- 
ricati del facrifizio che fi faceva dopo i fpet- 
tacoli folenni , e ch'era feguito da un gran 
pranzo , d'onde viene che quefto facrifizio fi 
dinominava emulare . Codefti Sacerdoti aveva- 
no cura di fare quelto banchetto con una 
grande magnificerà e contma eftrema fontuo- 
ùtà . Gli Epuloni erano in oltre incaricati d\ 
invigilare, che nulla fi ommettefie ne'facrifi- 
zj ; e fe erafi fatto qualche fallo , ne faceva- 
no la loro relazione ai Pontefici. * 

Ec^jirie , Fefte Romane in onore di Mar- 
te . Celebravanfi quefte con le corfe partico- 
larmente de' cavalli nel campo di Marte. 

O 3 Era- 
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Jìracleje, Felte Greche in onore d'Ercole, 
Erechtheis , una delle Tribù degli Ateniefi / 
Ergastulo. Quell'era un luogo, ove fi rac?- 
chiudevano i (chiavi cattivi , infingardi , e 
che avevano commelfo qualche gran fallo. Ivi 
a forza di colpi fi coftrignevano a lavori afpr* 
e penofi . 
Esacordo . Vedi J^ira . 

Esarchi . Si nominavano cosi lei Magiflra- 
<ti , tra i quali era diyilb il governo d : un 
paefe . 

Esautorazione . Quell'era pre/To i Roma? 
ni un congedo militare , il quale per altro 
non difimpegnava il foldato , fino a che egli 
forile diventato veterano. 

Espiazione . Vedi Purificazione. 

Esseda, o Effedwn . Vedi Carro, 

Essedarj ,Giadiatori.checombatteyanornon* 
tati l'opra un carro. 

Esymnetes, Magiltrati Greci, de' quali l'au- 
torità era uguale a quella dei Re . Si crede 
che fui loro modello folle creata la dignuàdi 
Dittatore. 

Ethanion, uno de' mefi degli Ebrei , il me-? 
delimo che Tisri . Vedi Tisri. 

Eumenidie, Felle Greche in onore delle Fu- 
rie, che i Sicionj nomiti arano Eumenidi , va- 
le a dire , le Dee propizie . Gli Ateniefi le 
chiamavano le Venerabili. 

Eumolpidi. Così chiamavanfi de' Sacerdoti , 
i quali prefiedevano a certe funzioni dei mi-» 
fterj di Cerere. 

Excubi* . Vedi Veglie. 

Extispices . Vedi Jixtifpiicina. 

Extispiscina . Quell'era prelfo gli antichi 
T arte fuperfiiziofa di conluitare la volontà 
degli Dei, e di predir l'avvenire con i'infpezio- 
ne delle vifeere delle rittiuie . Nominava n A 
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txùfpkes i Sacerdoti, che rapprcfentavano que- 
llo personaggio d'imporra, 

f 

F 

T7 Gli antichi Latini mettevano qualche v.o!- 
Tj , ta qucfta lettera per h , come fofi h per 
bofìis , e più fovente per v , come ferfus per 
fervus , fulgus per vulgus. 

F. Quella lettera fola per Fabius , nome pro- 
prio ; fecit , ha fatto ,* facium , facto ; faciendum, 
dover efler fatto } forniti* , cala, famiglia, do- 
meftici ," famulo. , lerva ; , giorno fatto ; 

Februarius , mete di Febbrajo ; feliciter , felice- 
mente; />//# , felice femina, donna, yfides , fe- 
de ; fieri, efler fatto,* fit , è fatto ,■ film , fìgli- 
noia ; filius , figliuolo ; yftiix , fine ; ftamen , Sa- 
cerdote ; forum , piazza pubblica ; frater , fra- 
tello ; frons , la fronte , la tefta , V ingrefTo ; fi* 
pira , figura ; fuit x e flato ; fiuvius , fiume ; /<*- 
ufium , propizio, favorevole. 

F. A. F#//o amantijjimo , al luo cariffimo figliuo- 
lo , ofilia amanti fiima , alla fu a cariffima figliuo- 
la ; F. C. fieri, o faciendum curava , egli ha fatto 
fare; o fidai commijfum , confidato alla buona fe- 
de , tidecommiffo; F. D. facium dedictfvit , egli 
T ha dedicato dopo averlo fatto; o filius de dit , 
fuo figliuolo ha dato 0 fatto ; o fiamen dialis , 
Sacerdote di Giove; FD. fide juffor , mallevado- 
re, garante; o fundum, fondo di terra; FEA. 
femina, donna ; F. f.fabre facium , ben trava* 
§liato; o filtus familias , figliuolo di buona ca- 
la; o filius fratris , figli uolo del fratello , ec. F, 
F. F. ferro , fiamma , fame , pel ferro , pel fuoco, 
e per la fame; o forti or fortuna /fato , vinci- 
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tore delia fortuna e dei deftino; FF. fccerunt f 
effi hanno fatto,* FL. F. Flavii fitìus , figliuolo 
di Flavio ; F. FQ*j0ffi , filiabufaue , a' fuoi figli- 
uoli , e allefue figliuole,- JIX. ANN. XXXIX. 
MEN. L D. VI. HOR. SCIT NEM. w*i *»- 

triginta norvem , menfem unum , ttift /«r , 
w Jcit nemoy egli ha vi fiuto trentanov' anni , 
un mefe, fei giorni : quante ore ? neffuno lo 
fa . FO. o FR. forum , piazza pubblica. F. R. 
forum Romanum ec. 
Fagesie, o 

Fagon, Fette Greche in onore di Bacco . Effe 
confiftevano principalmente net piaceri della* 
tavola. 

Falange. Benché quefta parola in generalo 
indichi ordinariamente un corpo di otto mila 
uomini, la s'impiega anche per dinotare qual-» 
che corpo di truppe qualunque fiàfi. 

Falange Macedone. Quefi'era un corpo cT 
infanteria comporto di ledici mila uomini gra- 
vemente armati , e che fi foleva collocare nel 
centro delia battaglia. Oltre la fpada , ave- 
vano una picca di ventun piede di lunghez- 
za. La Falange fi divideva ordinariamente in 
dieci corpi, ciafcuno de'quaii era compoftodi 
mille feicent'uomini , difpofti (opra cento di 
fronte, e fedicidi profondita. Qualche voltali 
raddoppiava o fi dimezzava queiV ultimo nu- 
mero, fecondo Tefigenza deeafi; di forta che 
la Falange non aveva che oteouomini di pro- 
fondità, ed altre volte ne aveva trenta due: 
ma la fua profondità ordinaria e regolata era 
di ledici. 

Fahmaciti,o Anelli incantati. Vedi Anello* 
Faro , torre così chiamata dal nome dell' 
ifola di Pharos, nella nuale ella era fiata fab- 
bricata da Tolomeo Filadelfo . Sulla cima di 
quefta torre, che noveravati tra le fette ma- 
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rfviglle del mondo , eravi un fanale per far 
lume di notte ai vafcelli , che navigavano 
futte cofte d'Egitto, piene di fcogli e di ban- 
chi di fabbia. D'indi n ,v e venuto, che tutte le 
altre torri deftinate al medefimo ufo hanno 
portato il nome di Faro. 

Fasti. La divifionela più generale de gior- 
ni preffo i Romani era in giorni fafti , e in 
giorni nefafli, dalla parola latina fari, che fi- 
gnifica parlare. Ne' giorni fafti fi trattava de- 
gli affari civili , fi aringava, fi deliberava, fi 
eonfultava; il che fi afìenevan di fare ne'gior- 
ni nefafti , che riguardavano come finiflri e dr 
cattivo augurio . Davafi in oltre il nome di 
fafti ai>regiftri , nei quali fi fcrivevano gli av- 4 
venimenti giornalieri , che intereflavano lo 
itato ; il che chiamava!! anche annali o cro- 
niche. Vedi Giorno. 

Favisse. I Romani nominavano così de'gran 
vafi pieni d* acqua , che ftavano fieli 1 ingrelTo 
de' tempj , per lavarfi , e purificarli prima di 
entrarvi . 

Faunali , Fefìe Romane in onere di Fauno, 
a cui fi iacrificava un giovane irco con delle 
libazioni dì vino. 

Fazioni. Ne' giuochi del Circo quelli , che 
conducevano i carri, fi dividevano in quattro 
truppe , che fi chiamavano fazioni , e che iì 
diftinguevano dai differenti colori de' loro abi- 
ti . Si diceva la fazione bianca , la fazione 
rofia, la fazione turchina, la fazione verde . 
Le principali erano la verde e la turchina ~ 
Domiziano ve ne aggiunte due altre , cioè la 
fazione dorata e la razione di porpora ; ma di 
rado fé ne fa di effe menzione negli Autori . 
Quefte differenti fazioni formavano tra il Po- 
polo Romano dei partiti diverfi, di forta che 
fi feommetteva perule o tale fazione. Queir 
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era a un di preffo ciò che fi vedeva nei no- 
ftri tornei. 

Febbraio , mefe dell' anno Romano , cosi 
nominato dalle efpiazioni che vi fi facevano, 
e che fi chiamavano Februa. 

Februali , Felle Romane che avevano un 
.doppio oggetto; l'uno di purificare la città e 
i cittadini, e 1' altro , onorando Plutone , d'o- 
norare quindi i morti , e di placare le loro 
anime. 

Feciales, o 

Feciali, Sacerdoti, di cui lufizio corrifpon- 
deva a un "di preflò a quello degli araldi d* 
armi . Loro ispezione fi era particolarmente 
di trovarli prefenti alle dichiarazioni di guer- 
ra , ai trattati di pace che fi facevano, e di 
aver attenzione che i Romani non intrapren» 
deflero che guerre legittime . Allorché qualche 
popolo aveva offefo la Repubblica , uno de'Ft" 
citili partiva tofio verfo quello popolo, per di- 
mandargli ri farcimento, fia refi ituendo ciò che 
aveva tolto, fia dando nelle mani i colpevo- 
li. Se il rifarcimento non veniva dato fui fat- 
to , fi concedeva a quello popolo trenta gior- 
ni per deliberare, dopo i quali li poteva legit- 
timamente fare la guerra. Allora il Sacerdo- 
te, nominato Fecialis , ritornava fulla frontie- 
ra del nemico, e vi lanciava una picca tinta 
di fangue, dichiarando con una certa formu- 
la la guerra. Eflendofi in feguito affai dilata- 
ti i confini dell'Impero Romano, fi continuò 
a fare quella cerimonia lolo per formalità . Ciò 
lì efeguiva vicino alla città di Roma , in un 
campo chiamato boftilis. I trattati fi facevano 
parimente da uno de 1 Feriali, a cui fi dava il 
nome di Padre-patrato {Pater Patratus) per il 
tempo ch'era incaricato di quella negoziazio- 
ne , perche egli prillava giuramento per tut- 
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w il popolo . Cederti Sacerdoti erano anchu 
incaricati di far cognizione dei torti , che fi 
facevano agli alleati del Popolo Romano , e d* 
invigilare che gli ambafeiadori non follerò in* 
fultati . Avevano diritto di annullare i trat- 
tati di pace , che non erano vantaggiofi alla 
Repubblica , e di dar in mano a 1 nemici coh> 
ro, che li avevano fatti . In una parola ave*? 
vano T intera ifpezione fopra tutto ciò che 
riguardava i trattati. 

Ferali, Fefte lugubri, che i Romani celebra-r 
vano per onorare la memoria de' morti . 

Ferentarj. Queil' era nelle armate Roma- 
ne il nome che li dava ai foldati armati alla 
leggiera . 

Ferie. I Romani davano quello nome ai lo- 
ro giorni feftivi e di allegrezza , lungo i quali 
non era permeilo di travagliare. 

Fescennini. A Roma fi dava quefto nomea 
un generedi verfì mordaci , fattrici, e ordina* 
riamente pieni di ofeenita. Edi furono da prinr 
cipio tutta la poelia de'Romani , che l'aveva- 
no prefa dagli Etrufchi ; ma a mi 'fura che fe- 
cero progredì nelle lettere , abbandonarono * 
Fefcennini , di cui non fi confervò un retta 
d'ufo che nei maritaggi e ne- trionfi , per ri- 
dere a fpefe dei novelli fpofì , o del trionfato- 
re. Vedi Commedia. 

Feste. Si trovano delle Felle preflo tutti ì 
popoli della più rimota antichità; ma a rifer- 
va di quelle degli Ebrei, che ebbero la fortu- 
na di confervare la cognizione del vero Dio, 
le Felle erano da per tutto giorni di dilfolu- 
tezza , di ftoliezza , e fovente di abbomina- 
iione * La mufica , la danza , i fpettacoli ti 
(frano V anima con tutto ciò che queft' airi 
hanno di più licenziofo . Vedi Corp, Danza 5 
Giuochi , Tempio, ec. 

Fi- 

\ 



2 29 F l 

Fictori . Qiundo i Pagani mancavano d f 
animali per i loro facrifizj , ne immolavano 
delle figure fatte di cera, di pane, di frutta, 
ec. e Btàori fi nominavano coloro, ofce face- 
vano quelle figure. 

Fil acthrj . Gli Ebrei , e particolarmente 
i Farifei , fcrupololì olfervatori della lettera 
ièì paffo della Scrittura , ove Iddio comanda 
d'i legare le lue leggi alla mano , di portarle 
fulla fronte, ec. Icriveyano U Decalogo fopra 
fafcie di pergamena , che portavano alle loro 
braccia , e che mettevano fulla lor tefta ir* 
forma di corone , che ricadevano loro fulla 
fronte . A quefte fafcie di pergamena davano 
il nome di Filacìerj. 

. JFilarco. Queftera predo gli Ateniefi , ne J 
primi tempi della loro Repubblica , un Magi- 
Itraco , che ciafeuna d^lle Tribù eleggeva a 
forte, e a cui appoggiava la cura de'iuoi in- 
terèfli particolari . Ciafeuna Tribù aveva il 
fuo Filarco, che n'era il capo, il teforiere,e 
il protettore . Quando inforgevano dei cafi , 
the intereffavano tutta la Repubblica f i Fi- 
larelli convocavano un' affemblea generale del- 
le Tribù per deliberarne . In feguito fi diede 
anche il nome di Filarco all'unciale, checo- 
mandava la cavalleria della fua Tribù, co- 
me il Taxiaco ne comandava l'infanteria. 

Fionda, illrumento da guerra, di cui gli an- 
tichi fi fervivano con molta deftrezza . La 
fionda lanciava le pietre con tal forza , che 
ne lo feudo , ne Telmo potevano iofìeoerne 
l'impeto . In vece di pietre vi fi mettevano 
qualche volta delle palle di piombo, che an- 
davano molto più lontano. ^ 

Fisco, fifeus. Quell'era il teforo dell'Impe- 
radpre, il quale niente aveva di comune. con 
VMrarÌHm y o teforo pubblico, 
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FtAMiNr . Con quefto nome i Romani chfl* 
mavano i Sacerdoti particolari di molte delle 
loro divinità . Varie etimologie fi danno di 
quella parola: alcuni la fanno venire òzflam- 
menta , ch'era una fpezie di velo, onde quelli 
Sacerdoti coprivanfi la tefta ; altri la traggo- 
no da filum , che lignifica fite , perchè quelli 
medefimi Sacerdoti annodovanfi i capelli, con 




un filo di lana, diporta che JL 

be per abbreviazione in luogo di 
Eranvi due forte di flamini ; quelli 
minavanfi i grandi flamini { flamine s majores ) 
erano in numero di tre ; il flamine di Gio- 
ve (fame* Diàlis) , il flamine di Marte ( fla- 
men Martialis ) , il flamine di Romolo ( fia- 
tnen Quirinalis ) . Quefti tre flamini erano 
flati ftabiliti da Numa , e dovevano eflere 
fempre Patrizj . I loro privilegi , particolar- 
mente quelli del flamine di Giove, erano am- 
pliflimi . Queir ultimo era preceduto da un 
littore , aveva la fédia curule , portava la 
verte pretefta, aveva ingrelfo nel [.Senato, ec. 
Tra molte cofe , eh' erangli interdette , non 
gli era permeffo di veder a lavorare nefluno: 
a quefto effetto , quando egli camminava per 
le ftrade , eravi t{n uomo che gli andava a- 
vanti per avvertire gii artifti di ceflare dai 
loro lavori , finche foffe palfato il flamine • 
Queft' uomo era una fpezie d'araldo . chiama- 
to pracia , o froclamitor . Gli altri flamini, in 
numero di dodici , furono ftabiliti fucceflìva- 
mente in divede circoftanze . Chiamavanfi i 
piccoli flamini ( flamine* minores /, e poteva- 
no eflere plebei . Si diedero anche in feguito 
dei flamini a ciafeuno degT Imperadori , che 
furono polli nel numero de' Dei. 

Flaminiche, mogli dei Flamini . Effe ave- 
vano quefto vantaggio fopra le altre Roma- 
ne, 
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ne , che i Ipro mariti aro potevano fare <fi* 
vorzio con effe . v^^^ijl 
Flaminia Puell^e , e 

Flamini i Pueri . Quefti erano dei giovzni 
e delle donzelle , che iervivano il riamine di 
GiQve nelle lue funzioni facerdotali. 

ftAMMEUM . QueiFera un velo, di cui la 
Dame Romane lì coprivano il capo , quando* 
Sortivano. Le fanciulle , che fi maritavano , 
ne avevano uno giallo . Vedi Flamini. 

Flauto, uno de'più antichi ftromenti di 
mufiea . Égli era si (limato da 1 Greci , che 
l'arte di tuonarlo era da eflì confiderata co- 
me una parte efsenziale dell'educazione , e 
il distinguervi fi veniva noverato tra le qua- 
lità più eminenti . Sembra però che in fe- 
QiitOt fu arroffilTero detta ftima ecceiiìva che 
ino d'un talento sì frivolo, paifando 
deprezzarlo a fegno di abbandonarlo 
, fchiavi . 

antichi avevano un iftromento di mu- 
, comporto di due flauti, uniti di manie- 
ra, che non avevano d'ordinario che una im- 
boccatura comune per li dive tubi . Quefti 
flauti erano o eguali o ineguali , fia per la 
lunghezza, fia per la grorfezza. I flauti eguali 
rendevano un medefimo fuono . Gl'ineguali 
rendevano dei tuoni differenti , l'uno grave 
i' altro acuto . La finfonia , che rifultava 
dall'unione dei due flauti eguali , era o all' 
uni fono , quando le due mani del fuonatore 
toccavano nello lieflb tempo i medelìmi fori 
Copra ciafcif.n flauto ; o alla terza , allorché 
le due mani toccavano differenti fori . La 
diverfitàdei fuoni , prodotta dall'ineguaglianza 
de'flauti , non poteva eiTere che di due lpe/ie, fe- 
condo che quefti flauti erano all'ottava, o fo- 
to alla terza : e nell' uno e ncll' altro cafo 
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le mani del fuonatore toccavano nello fteffò 
tempo i mcdefimi fori fopra ciafcun flauto, 
e formavano un concerto all'ottava o alla terza. 

Florali , Fette Romane in onore di Flora. 
Effe connettevano particolarmente in fpetta- 
coli pieni di diflolutezza e d'infamia. 

Flotta . Le flotte degli antichi erano in- 
finitamente più numerole di quello oggidì lo 
fieno ; ma non è forza perciò di conchiude- 
re , che ne foffero più potenti o più pratici 
nella marina . La prima flotta conlìderabile , 
di cui fi faccia menzione nella fìoria , era 
comporta di tre mila navi . Ma non erano que- 
ili que' battimenti , che la Regina Semiramide, 
cui appartenevano , faceva portare in mazzi 
o fciolti in pezzi fopra cammelli ? I vafcelli 
de' Romani non erano di maggior confidera- 
zione . Quando Duelli* ebbe rotta la flotta 
de 1 Cartaginefi , entrò in Roma iopraun carro 
trionfale , facendo ftralcinarlì dinanzi le ga- 
iee o navi che aveva prefe fopra i nemici . 
Q^uai batti menti che fi conducevano cosi per 
le ftrade ! Di più la fragilità di quefìi ba- 
ttimenti era tale , che non lì aveva il corag- 
gio di metterli in mare che alla bella Itagio- 
ne . Sul finir della ttate lì tiravano a terra , 
e fi rinferravano lino atta primavera con quali 
tanta diligenza , quanta noi ne pratichiamo 
per conservare i noftri aranci in tempo d'in- 
verno. 

Fogaria . Queft'e il nome che gli antichi 
davano a quella delle lorofchiave, ch'era in- 
caricata della cura di farei! fuoco e di man- 
tenerlo . 

Fordicidie, o HoRDicrDiE, Fette Romane, 
nelle quali fi facrificavano delle vacche pre- 
gne alla Terra. 

Fori . (ìueft'era il nome che i Romani da- 
vano 
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vano ai gradini , fu i quali fedeva il popo- 
lo ai fpettacoli del Circo. 

Fornacali , Fcfte che i Romani celebrava- 
no in onore di Fornax , Dea eh' effi invoca- 
vano particolarmente quando facevano il pa- 
ne, e fpezialmenfre allorché facevano feccare 
fui fuoco, ed anche un poco arroftire il gra* 
jio prima di macinarlo. 

Forum , Foro . I Romani fi fervivano di 
quella parola per elprimere una piazza pub- 
blica , aggiugnendovi lempre una efpreflìone 
per indicare in ciafeheduna d' ella la cofa , 
a cui ella era particolarmente deftinata, co- 
me forum boarium , la piazza de 1 buoi ; forum' 
fijcarium , la piazza de'pefci , ec. Ma ve n'era 
una in Roma, ch'era la piazza pubblicatper 
-eccellenza, e che fi nominava femplicemente 
il foro, e fe qualche volta vi fi aggiugneva un 
epiteto, non era quello altro che Romanum o 
Lai inumi il foro Romano , il foro de' Latini. 
Quella piazza , o fia il foro , era di una va- 
ftiflìma eftenfione , e ornata in tutta la fua 
circonferenza di edifizj pubblici e privati, de' 
quali la magnificenza corriipondeva alla gran- 
dezza Romana , Ivi , nel foro , fi tenevano le 
aflemblee della citta , e la i magiftrati arin- 
gavano al popolo dalla tribuna, che fi chia- 
mava rofìra. Quello luogo era per confeguen- 
za la Icuola degli affari e dell' eloquenza . 
Quell'era la feena, ove fi difeutevano tutti 
gì' in tereflì dell'Impero , e come la forgente 
delle fperanze pubbliche e delle fortune pri- 
vate . 

Fossa Quiritium. Queft'era una larga trin- 
cea, che copriva il Gianicolo dalla parte del- 
la pianura. 

Fosse, che fi fcavavano intorno ad un carn- 
eo. Vedi Campo. 

Fra- 
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Framea. Queir era pretto gli antichi un'ar- 
ma offenlìva , fulia figura delia quale non be- 
ne lì conviene. Alcuni la confondono col />/- 
lum.. Altri credono, che quefìa foffe una chia- 
verina o una fpada lunghifìlma. 
Fratres Arvales. Vedi Arvaìi. 
Freccia, arma offeniiva , differente dal dar- 
do o giavellotto , e conolciuta (ino dalla più 
rimota antichità . Queli' arma era più terri- 
bile di quello ordinariamente fi penfi. Nulla, 
dice Celfo, penetra sì facilmente e sì innan- 
zi nel corpo quanto la freccia, sì perche ella 
b lanciata con forza , quanto perche efia è 
lunga e acuta. Di la ne viene, che il più del- 
le volte conviene ritirarla dalla parteoppofìa 
a quella per cui e entrata ; tanto più che le 
ali, ond eiTa è armata d'ordinario, fquarcie- 
rebbero più le carni rinculando , che andan- 
do avanti. Eranvi de 1 popoli, i quali per ren- 
dere più formidabili le freccie , le imbeveva- 
no di veleno, di forta che la ferita n' era Tem- 
pre funefta . 

In certi paefi Je donne ornavano le loro te- 
tte cT una quantità di piccole freccie , fatte a 
imitazione di quelle che lervivano nelle bat- 
taglie . 
Frigioki. Vedi Piumarj. 
Fu nerali . Tutti gii antichi avevano una 
grandiflìma cura di predare a' morti gli ulti- 
mi doveri, e riguardavano come una maledi- 
zione terribile, che i loro corpi, o quelli del- 
le perfone che avevano amate , reftalìero 
cfpofti a eflere lacerati dalle beflieeda.li uc- 
cellilo a corromperli allo lcoperto , e H tet- 
tare i vivi . Era una confolazione il ripolare 
ne'fepolcri de'proprj padri. Gli Ebrei fotterra- 
vano le perfone del ballò popolo. Quanto al- 
le perionc di confiderazione , quando elìcere 
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no morte , s' imbalfamavano , e dopo averte 
cipolle rcr qualche giorno (òpra un ietto ri- 
pieno di profumi , e intorno a cui fi accende- 
va un gran fuoco, fi portavano con gran pom- 
pa ne' iepolcri , eh' erano delle piccole cave 
tagliate nelle rupi . Coloro , che legni va no il 
funerale, erano a lufto, e fi lamcntavanoad 
aita voce. Eranvi delle- c onno , le quali face- 
vano il meftiere di piangere in quelle occafio- 
11 i , e alle voci fi accoppiavano de' flauti, che 
luonavano delle arie lugubri . Finalmente fi 
componevano delle Cantiche per fervire co- 
me d'orazioni funebri alle pedone illultri , ci 
cui infelice era fiata la morte . Benché i fu- 
nerali follerò un dovere di pietà , confidcra- 
vanfi come impuri tutti coloro , che vi ave- 
vano avuto parte, fino a che fodero purifica- 
ti. Quindi era proibito ai Sacerdoti di afiìlfer- 
vi , eccettuato però a quelle de' Toro parenti 

In Egitto r ufo era d' imbalfamare i mor- 
ti . Molti minifiri s' impiegavano in quefta ce- 
rimonia. Alcuni vuotavano il cervello per le 
narici con un illromento di ferro fatto a po- 
lla per quello . Altri vuotavano le vifeere e 
gì' intentai , facendo nel fianco un'apertura 
con una pietra d' Etiopia tagliente come uri 
ralojo : indi riempie/ano quefti vuoti di pro- 
fumi e di diverte droghe odorifere . Come que- 
fta evacuazione , accompagnata neceifaria- 
mente da qualche taglio , fembrava avere 
qualche cofa di violento e d' inumano , co- 
loro che vi avevano travagliato ^prendevano 
la fuga quando l'operazione era finita, e ve- 
nivano inlèguiti a colpi di pietre dagli atfìften- 
ri r Si trattava ai contrario afiai onorevolmen- 
te coloro , eh' erano incaricati d' imbalfama- 
re il corpo . Effi lo riempivano* di mirra , di 
cannella, e d'ogni forta d' aroma tU Dopo u» 
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certo tempo lo ravvolgevano con fafciuolé 
ci lino rinifìime, che incollavano inficine con 
una fpezie di gomma aliai fottile , e che ri* 
coprivano ancora di profumi li più efqùifìti • 
Qiiando il corpo era flato cosi imbalsamato j 
lo fi rellitiuva ai parenti , che lo racchiude- 
vano in una ipczie d' armario aperto , lattò 
falla mifura del morto , e in quello flato lo 
h collocava nel fepolcro che gli era deflina- 
to ; ma per ciò molte formalità erano da of- 
ferirli . Preilo alle citta d 1 Egitto v' era 
luogo desinato per edere la fepcitura comu- 
ne. Il più celebre di quelli cimiteri era quel- 
lo di Mcmfi, che veniva feparato daibi citta 
da un lago, fulla di cui Iponda fi portava il 
morto. Là de 1 giudici a ciò riabiliti s' aduna- 
vano, efaminavano la vita dell' Egiziano , e 
non confentivano che lo fi trafportaflc dall' 
altra parte del lago nel luogo di ripofo (quello 
"e ciò che lignifica Elifeo ) , fe non curando la 
111 a condotta era Hata irreprenlibile . Tutti 
gli altri n 5 erano fenza miièricordia efcluii , 
di qualunque flato e condizione follerò. 1 Re 
medefimi andavano come gli altri (oggetti a 
quefta legge. Coloro , a' quali la fentenza de' 
giudici non era favorevole , venivano priva- 
ti degli onori della fepoltura , e il barcaiuo- 
lo , che in lingua Egiziana fi nominava Ca- 
ronte y non li paffava dall' altra parte del la- 
50. Se T Egiziano era morto fenza avere pa- 
cato i fuoi debiti , fi dava il di lui corpo in 
mano a' fuoi creditori per obbligare quei dei- 
la (uà famiglia a ritirarlo dalle loro mani ,» 
caflandofi per fare la Comma dovuta . S' egli 
non era ilato fedele alle leggi , il corpo rella- 
va fenza fepoltura , vale a dire , era pri- 
vato degli onori funebri , che preftavanfi a' 
buoni cittadini, de' quali uno de 1 principali fi 
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era cf effe re onorevolmente collocato in un fe- 
polcro, c riponevati femplicemente in una fof- 
fa, che 6 chiamava tartaro. Di là viene, che 
ancora oggidì trovatili qualche volta delle 
mummie o cadaveri imbalfamati in lìti ifola- 
ti , e fenz' alcuna apparenza di fepolcro. Qun- 
to poi a coloro, che avevano tradito la patria, 
j tiranni , i facrilcghi , è generalmente tutti 
quelli c\\ erano flati fottopofti a' fupplizj che 
avevano meritati per i loro delitti, fi laf eia- 
vano i loro cadaveri efpofli ne' campi per ei- 
fere pafcolo delie beftie feivagge e degli uc- 
celli carnivori . 

Trovanii nella Grecia la maggior parte del- 
le cerimonie funebri praticate pretto gli Ebrei 
e gli Egiz)" , a nferva che non vi (i imbalia- 
mavano i corpi in modo di renderli incorrut- 
tibili , ma folamente per impedire che non fi 
corrompe/fero affettando il giorno àv funera- 
li , i quali non li facevano che otto giorni do- 
po la morte . Ciò che vi aveva divincolare 3 
di cui non fi veggono efempj preiio gli anti- 
chi Egizi , ne pretto gli Ebrei , fi è che ordi- 
nariamente i Greci bruciavano i corpi declo- 
ro morti: il che fi praticava alP incirca, co- 
me vedremo , alla foggia dei Romani , de' 
quali i funerali , fia quando lì Atterravano i ' 
cadaveri , fia quando lì bruciavano , erano 
quali intieramente limili a quelli de Greci . 
La fola cola effcnziale, che non <i trova aver 
eglino adottata , fi è la legge concernente i 
debiti ; per altro erano gli netti uh e le me- 
defime fuperftizioni , fenza omettere quella 
che confifteva a porre nella bocca del morto 
una moneta per Caronte, e un piccolo pezzo 
di focaccia per Cerbero. 

Sotto i Re e i primi Confoli , i Romani fot- 
terravano i morti , benché ciò non femprc fi 
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faceffe ; m'a i' tifo di bruciarli prevalfc nel 
tempo più florido della Repubblica , c durò 
fino all'ultimo tempo degli Antonini. 

Per bruciare il cadavere s'innalzava un ro- 
go in' forma d' altare o di torre , coftruito 
con legno affai combafìibile, intorno a cui fi 
mettevano dei cipreflì . Si collocava fulla ci- 
ma del rogo ii corpo , che bagnavafi de 1 più 
pjcziofi liquori ; e i più profilimi parenti vi ap- 
piccavano il fuoco , volgendo la faccia. Vi fi 
getravano parimente gli abiti più ricchi dei 
morto , e le fu e armi : i fuoi parenti iì ta- 
gliavano i capelli , e li gettavano fui rogo . 
Mentre il corpo ardeva , fi Spargeva affai di 
frequente del fangue umano dinanzi al rogo: 
da principio fi adoprò Quello de'prigionieri di 
guerra o degli fchiavj ; ma in iegurto fi fecé 
ufo di quello d'una fpezie di gladiatori , che fi 
nominavano Bufìnarj . Allorché il corpo era 
confumato, fi etfinguevano le fiamme con del 
vino o con dell'acqua, e i parenti del morto 
racchiudevano le di lui offa e le ceneri in un' 
urna , ov' effi mescolavano dei fiori e dei' li- 
quori odoriferi. Dopo dì che un Sacerdote as- 
pergeva per tre volte d' acqua pura tutta 1' 
affemblea per purificarla , e ftando tutti fui 
momento di partirfene , fi dava V ultimo ad- 
dio a colui eh' era fiato bruciato. La formu- 
la era a un di preflò la feguente : Addìo per 
jempre , noi vi feguìremo tutti nel? ordine che la 
natura 'vorrà. Finalmente una delle Pianeitri- 
ci . o qualche akra , licenziava V aflembìea , 
dicendo: ilieet , fi può' andarfene. Si racchiu- 
deva T urna in un fepolcro , fu cui fi (colpi- 
va una iscrizione con una preghiera , affinchè 
le olfa del morto ripofaffero morbidamente • 
Vedi Gladiatori , Imbalfamare. 
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uNicuLO , o Cakeh. Vedi Caneh, 
usTUARiuM. Vedi Balconata • 
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GQuefta lettera fola efprime Gajus o Cut 
. jns, Gellius, nomi proprj \ genus , ftirpe ; 
gens , famiglia; genius, genio; gaudium , gioja; 
'tt/b , azioni ; gratta, gratitudine , grazia ? *r*- 
. GAB. Gabmius . GAL. Gaterius o G*//#.r , 
nomi proprj. G.C. genio civitatis , al genio 
della Repubblica. GEN. P. R. £«110 pqpuli Ro- 
Httfiì , al genio dei popolo Romano . GER. o 
GERM. Germanìats , Germania, GM. Germani- 
chs , o Germanus* GN* Gnccus , per C»d?*j , no- 
me proprio; G^»j , Genius , Genus . GNT. G^«- 
ff/, le nazioni 0 le famiglie ; GRA. Graccbus y 
nome proprio . GRG Grcetus , Greco ; GL. Glo- 
ria , gloria . GA. V. Gravitas ve/fra, o G. T. Gfrf- 
«i7fftfx /#a , vortra gravita p voftra eccellenza - 
GR. o GX. Grex y compagnia. GR. Gerita egli 
fa, egli governa, o gratis. GL. S. Gallus Sem- 
fronius , nome proprio. 

1 Romani non hanno cominciato a fervirft 
del G, fe non dopo la prima guerra Punica ; 
prima di quel tempo, in vece di quella lette- 
ra lì fervevano del C* la feguito elfi adopera- 
rono foyente indiftintamente V uno e 1* aitro 
di quelli caratteri , e IcrilTero Cneus e Gneus f 
f ai us e Gaius > Cajeia e Gajeta , Carne lu s e Gar 
melai , graculus e gragulus , &c. 

Si trova qualche volta il g in luogo di m , 
come in quelle parole v4gchij£j per JLnobifes ; 
iggafas per angulus ; iggerunt per wgerunt; igne- 
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tens per innocens , &c.Si metteva in certe pare- 
le r per g, comeauger peragger; ama per agna, 
&c. e qualche yolta v per g, fivere per figere . 

G nei numeri indica quattrocento , e le vi 
fi mette fopra una linea , fignifica quaranta 
mille . Preiio i Greci quefìa lettera , eh' erti 
formavano cosi r, indicava tre, e con un accen- 
to acuto tre mille f 

Galea . J^dfi Elmo . 

Galeuus. Queft'era una fpezie di cappello 
o berretta bianca , che non era pennellò di 
portare fe non ai folo Flamine di Giove, 

Gallerie , macchine da guerra desinate a 
coprire i foidati , e delle quali fi faceva ufo 
negli afledj. Quelle Gallerie erano fabbricate 
.di legno leggiero, alte otto o nove piedi, lar- 
ghe altrettanto , lunghe fedici , con un dop- 
pio coperto; l'uno di tavole, e l'altro di can- 
nicci , coi lati di vinco , e ricoperti al di 
fuori di cuoj immolati nell' acqua , da timore 
del fuoco . Si può comprendere in generale 
lòtto il nome di Gallerie ciò che gli antichi 
chiamavano plutei, vinett , crates , ce. 

Galli , Sacerdoti di Cibeie , cosi nominati 
da Gallo fiume di Frigia , ove aveva avuto 
principio il culto di queita Dea . Edi erano 
eunuchi , e avevano per capo uno del loro 
corpo che fi chiamava Àrchigallo . Pretende- 
vano di e/fere abilitimi nella cognizione deli* 
avvenire, e fcorrevanole citta e le.campagne 
per dare la buona ventura a coloro, che ave- 
vano la imbecillità di confultarli e di ben pa- 
garli per quello. Vedi Metragirti. 

Gamelion, uno de J raefi Atenieli , in cui ce- 
lebra vanii le fefte dei fponfali , chiamate Ga- 
melle , d' onde il nome del mefe , e il fopran- 
nome di Gamella dato a Giunone, in cui ono- 
re (i celebravano quefte fefle. 
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Gemonie . Quelle erano in Roma fpeaie di 
pozzi, in cui fi gettavano ! cadaveri deTc hi a- 
vi, ch'erano Itati puniti di morte. 

Gennaio , primo mefe dell'anno, cosi chia- 
mato da Giano, antica divinità de' Romani. 
Nel principio di quello mefe fi facevano vifi- 
ta a vicenda, come cjò fi pratica ancora tra 
noi | e fi mandavano dei piccoli regali y eh' 
eflì chiamavano /Irena , d' onde h venuta la 
parola {iterine , o mancie. 

Geometria . Come gli antichi ne delinea f- 
fero le figure, Vedi Abbaco. 

Gerah. Vedi Obolo, 

Geroglifici . Si nominavano dosi ceree fi- 
gure fimboliche, di cui fervivanfi gliEgizjper 
efprimere e nafeondere nel medefimo tempo i 
mifterj di loro religione e i fegreti di loro po- 
litica , e di cui non eranvi che i Re e i Sa- 
cerdoti, r quali ne avellerò laverà intelligen- 
za. Quefta e l'idea generale, che lì ha dei Ge- 
roglifici ; ma delTa non h vera che perii tem- 
pi che hanno feguito 1' invenzione delle let- 
tere dell'alfabeto; pofeiachè avanti quefta in- 
venzione fi faceva ufo delle figure geroglifi- 
che per efprimere ogni forta di cofe, iltoria , 
morale, affari civili, ce. Era quefta una fpezie 
di fcrittura, la fola che vi forfè allora, di cui 
i bi fogni giornalieri rendevano la cognizione 
neceflaria, e che tutti fapevano: ma come io 
ftudio n'era lungo e penofo, fu abbandonata 
fubifo dopo l'invenzione delle lettere , di for- 
ta che i Geroglifici divennero inintelligibili al 
comune del popolo ; il che perciò anche di- 
ventò comodi filmo ai Sacerdoti e ai miniflri 
per efprimere alcune cofe, eh* era ugualmente 
di loro intereffe di far fa pere e di nafeondere 
al volgo. 

Gesto . Gii antichi avevano portata al più 
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alto punto di perfezione l'arte del getto, che 
confitte, dicePiatone, nell'imitazione di cut* 
ti i movimenti, che gli uomini poffono fare. 
I Romani la chiamavano faltazione , e Quin- 
tiliano configliadi mandare, per qualche tem- 
po folamente, i fanciulli nelle fcuole, ove s' 
infegnava quell'arte f ma femplrcemente per 
apprendervi la grazia e l'aria disinvolta ntiS 
azione , e non già per formarfi fui getto del mae- 
ttro di ballo, da cui quello dell'oratore deve 
elferedirTerentiflìmo, Quelle fcuole erano qu«l* 
le , ove fi formavano i commedianti , e per que- 
fta ragione Scipione 1' Africano, il celebre di- 
sruttore di Cartagine , fi follevò con forza 
confra queft' ufo , che aveva già prevalfo al 
fuo tempo y di mandarvi i fanciulli per impa- 
rarvi l'arte del gefto. Vedi Danza, Declama- 
zione. 

Giacintie , Fede Greche in onore di Gia- 
cinto, giovane d' una rara bellezza , che A- 
pollo aveva trasformato in fiore. 

Giardini pensili di Babilonia. Queft i giar- 
dini formavano un quadrato , di cui ci alcun 
lato aveva quattrocento piedi . Elfi erano e- 
levati , e formavano molte larghe terrazze di 4 - 
fpofte in forma d' Anfiteatro , delie quali la 
più alta uguagliava V altezza dei muri della 
città . Si montava da una terrazza air altra 
per una fcala larga dieci piedi . La malfa in- 
tiera veniva foftenuta da ampie volte fabbri- 
cate Funa fopra 1' altra , e fiancheggiata da 
una muraglia , che V attorniava da tutte le 
parti . Sulla cima di quefte volte fi avevano 
polle delle grandi pietre piatte di fedici piedi 



difteadeva fopra uno Arato di canne intona- 
cate d' una gran quantità di bitume , fu cui 
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eranyi due ordini di mattoni , legati infierae 
con della malta. Tutto ciò era coperto dila^ 
ftre di piombo, e fopra quefV ultimo ftrato era 
pofta la terra del giardino . Quefti Jaftrichi 
erano flati in tal modo coftruiti , affinchè V 
umidita non trapaffaffe, e non fcolaffe a tra- 
verfo delle volte . La terra , che vi fi aveva 
diftefa , era si profonda , che i maggiori albe<- 
ri potevano prendervi radice. Quindi tutte le 
terrazze n' erano coperte , dei pari che d'ogni 
forta di piante e di tìori atti ad abbellire un 
luogo di delizia. Sulla più alta terrazza era- 
vi una tromba, che non appariva, col di cui 
mezzo fi tirava in alto V acqua del fiume , e 
di là fe ne irrigava tutto il giardino . Nello 
ipazio , che fcparava le volte , Tulle quali il 
appoggiava tuttó T edifizio , fi avevano con 
arte ridotte delle grandi e magnifiche fale , 
ch'erano affai chiare, e che avevano una vi<- 
fia deliziofìflìma . 

Giavellotto/C Eranvi due forte di giavellot^ 
ti ; T uno che i Romani chiamavano bafta , o 
trlutn, che fi può tradurre per cbiaverina . QueftV 
era una fpezie di dardo , affai fimile a una 
freccia, di cui il legno aveva d'ordinario tre 
piedi di lunghezza, e un dito digroftezza, La 
punta era lunga quattro dita, e sì affottiglia- 
ta , che al primo colpo ella fi piegava ; di for- 
ta che i nemici non potevano rimandarla . I 
ioldati armati alia leggiera (e ne fervivano . 
Etfì portavano. nella mano dritta molte chia*- 
Te ri ne, che lanciavano da loti taso: ma quan- 
do bifognava venire alle mani , le trafporta- 
yano alla fi niftra , per effere in iitato dì fer- 
▼irfi della fpada. L' altra fpezie filum , eh* e 
propriamente il giavellotto , era più groflò e 
più forte della chiaverina. Vedi Pilum, 
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Gimnoto* isti . Erti erano nell'Indie a ira 
di prelto lo fteflb che i Magi preflb i Perfia* 
ni , e i Druidi nelle Galiie , Vedi Magi > 
Druidi.. 

Gineceo . Quell'era pretto i Greci il nome 
che lì dava alla parte d'una caia, ove abita- 
vano le donne , le quali aveyano tempre , 
particolarmente predo i grandi e i ricchi , il 
loro appartamento (eparato. Vi Stavano elle- 
no con una grande riferva , a legno tale di 
non mangiare mai a tavola cogli uomini , 
quando eranvi de' fora ft ieri , 

Ginecocosmi , Magiftrati Ateniefi , ch'era- 
no incaricati della cura d'invigilare, che le 
donne lì contenefiero ne' limiti della decenr 
za e della modelUa convenienti al loro l'elio. 
Effi imponevano delle multe a quelle , che 
volevano diltinguerlì col luflo e cogli adorna- 
menti troppo lingoiari , e capaci di nuocere 
ai buoni collumi . 

Ginnasj , edifizj fpaziofi , magnifici , in- 
nalzati e fabbricati con fomma ipeià , ove i 
Greci andavano per formarli nella Ginnafti- 
ca , arte così chiamata da una parola greca , 
che lignifica nudo , perchè confluendo queir 
arte negli efercizj del corpo , vi deponevano 
1 loro vediti per fare quelli efercizj con mag- 
gior delire zza e agilità. 

Ginnastica, o Ginnica. Cosi nominava!! V 
arte , per cui fi formavano gli Arieti nelle 
differenti fpezie di combattimenti , che en- 
travano nei Spettacoli dello Stadio nella Gre* 
eia, e dell'Anfiteatro e del Circo in Roma. 
«'•Giorno . Gli E&izj determinavano il prin- 
cipio del giorno a mezza rotte , i Caldei e i 
Babilonetì al levar del lòie , gli Ebrei e gli 
Ateniefi al fuo tramontare. Vedi alla parola 
y 4nno , £Qme i Greci contavano' i giorni di 
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ciafchedun mefe , e per i Romani quella di 
Calendario . Per la intelligenza della feconda 
colonna di quello Calendario , vedi la parola 
Fafli , a cui convien aggiungere qui la fpie* 
gazione delie lettere iniziali, che fono in que- 
ita colonna. F. faftus diesi giorno fafto, vale 
a dire, giorno in cui fi poteva piatire e trat- 
tare gli affari civili . N. nefaftus dies : giorno 
nefafto , vale a dire , giorno in cui non era 
permeilo di farlo . C. comitialis dies : giorno 
di comizj o d' aifemblec . F. P. faftus prima , 
fot tin tendete , parte diei : fafto nella prima 
parte del giorno, vale a dire , che (ì poteva 
piatire è parlare d'affari nella mattina . N. P. - 
nefaftus prima , cioè parte diei : nefafto nella pri- 
ma parte del giorno, vale a dire, che non lo 
lì poteva nella mattina. EN.endotercifus : in* 
terrotto , cioè che lo fi poteva in certe ore , 
e che non lo iì poteva in altre . CL Rex. C. 
F. quando rex facrificulus comitiis interfuit , 
fafiffs : quando il Re-facrificatore è flato pre- 
lènte ai Comizj, fafto, vale a dire, che dopo 
l 1 ailembiea , a cui il Re-facrificatore s'era tro- 
vato , fi poteva piatire , ec. Q- ST. D. F- 
quando fiere us delatum , faftus: quando le fpor* 
cizie lòfio (late levate , fafto , vaie a dire , 
che quando fi nettava il tempio di Vefta , 
non fi poteva piatire, tanto occupava le per* 
fono un tal pernierò; ma' che io fi poteva, 
quando fe n'erano trafportate tutte le im- 
mondizie. Vedi ; _Ora f Vigilie, Settimana. 



Giubbileo • Quelt' è ilnome v che gli 
davano a ogni cinquantefimo anno , ch'era 
rimarcato liflìrno , in quefto cioè che coloro, 
i quali avevano venduto dei beni di patri* 
monio, vi rientravano ai poffeffo di pieno di- 
ritto , e quegl'Ifraeliti , eh' erano fiati ri- 
dotti allo flato di fchiavi , rientravano pari- 
meli- 
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mente in tutti i diritti di uomini liberi e di 
cittadini . Vi fi rimettevano in oltre i debi- 
ti, particolarmente ai poveri. 

Giugno, mefe dell'anno, cosi chiamato da 
Juventus, gioventù, e fecondo alcuni dal nome 
àL Gi uno ne . 

Giuochi . I Giuochi e i combattimenti del 
Teatro e dello Stadio preflb i Greci , e quelli 
del Circo e dell'Anfiteatro preflb i Romani , 
facevano quali fempre parte delle felle confà- 
orate al culto de' Dei, e fi celebravano con 
molto apparato e con una grande magnificen- 
za . I giuochi i più foienni nella Grecia era- 
no gli Olimpici, 1 Pitia , t Nemei, e gtlfìmici. 
Vedi quelli differenti articoli. 

I Romani avevano un grandiffimo numero 
di giuochi, gli uhi fiffi , altri votivi e fìraor- 
dinarj . Tra i primi 1 più celebri erano quel- 
li , che fi chiamavano per eccellenza i gran 
giucchi, o giuochi Romani . Si celebravano dal 
quarto giorno di Settembre fino ai quattordi- 
ci, in onore dei fommi Dei , cioè Giove, Giu- 
none, e Minerva, per la falute del popola» 
La fpcfa , che fi faceva per quefti giuochi , 
del pari che per gli altri giuochi foienni, fpaf- 
iava i confini della moderazione , e andava 
fino alla pazzia. Gli Edili raccoglievano del 
denaro nelle prpvincie per contribuire aque- 
ila magnificenza , che poteva aprire loro la 
flrada a pofìi più eminenti . Altri giuochi 
più celebri ancora tra i fijfi , erano i giuochi 
focolari , i quaif non fi celebravano che ogni 
cento dieci anni per la confervazione dell' 
Impero , Toccava ai Qu in decemviri il pen- 
fiero* e la cura di far celebrare quefti giuo- 
chi . Per loro ordine un araldo invitava il 
popolo ad alTiflere a' giuochi, che nelfunaper- 
iòna vivente aveva veduti, ne vedrebbe . Ce-* 

le- 
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iebravanfi principalmente in onore d'ApolIoé 
di Diana per tre giorni e tre notti in tutti 
i Teatri , e per tutto quello tempo fi face- 
vano de facrifizj in tutti i tempj . Nei terzo 
giorno venti fette giovani di condì 2. un e , ed 
altrettante fanciulle , che avellerò i loro pa«* 
dfi e madri vive, cantavano nel tempio -d* 
Apollo un inno, che iichiamava poema fe- 
colare . 

I giuochi 'votivi erano quelli , che Ci aveva: 
prometto di far celebrare , quando fofse riu- 
nita alcuna intraprefa, o che libero lì refìaf-* 
Te da qualche calamità. ■ 

I giuochi firaordinarj erano quelli, che grina-- 
peradori davano, quando erano vicini a par- 
tire per la guerra ; quelli de'Magiftrati pri- 
ma d'entrare incarica; i giuochi funebri , ec 
La pompa di tutti quelli giuochi non confi- 
a meno nella magnificenza de fpettacoli y 
nel gran numero di vittime che s'immo- 
'ano . Bifognava fopra ogni cofa che for- 
iero accompagnati dai combattimenti de' gla- 
diatori : quell'era la paffionc favorita del po- 
polo. Vedi Anfiteatro, Caccia, Circo, Corfa , 
Gladiatori, Commedia, Teatro, ec- k*P t 
Giuramento , in latino facramentum da fa- 
cer , facro ; perchè il giuramento è in fe una; 
cofa 1 aera » I foldati Romani , compita ch'era 
la leva , preltavano giuramento nelle mani 
de' Confoli o de' Tribuni. Con quefìo giurai 
mento , che facevano gir uni dopo gli altri 4 
promettevano di radunar Ji all'ordine del Confa- 
le , e di non abbandonare il fervi zio fenza la di 
lui permijjione : di obbedire agli ordini degli ufo^ 
ziali , e di fare il loro pojfbile per efegmrli*: di 
non ritirar fi da timore 0 per prendere la fuga , e 
di non abbandonare il loro pojìo . Quefto giura—* 
mento non era una lemplice formalità , ne 
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tina cerimonia puramente efteriore , la qualar 
niente influirle fulla loro condotta . QuerV 
era un atto di religione feriofiffìmo accompa- 
gnato qualche Volta dfalle più terribili impre- 
cazioni , ché faceva una forte impreffione fo- 
pra gli animi , ch'era giudicato d'una necef- 
<ì t a affofutamente iftdifpenfabile, e fenza cui 
i foldati non potevano combattere contra V 
inimico . I Greci facevano preftare alle loro 
truppe un pari giuramento* 

Coloro che preftavano giuramento 1 , tocca- 
vano un altare afferrandolo ; d'onde viene, 
che fi è dato il nome d'ara ai giuramento. 

Negli affari civili , quando i litiganti 
comparivano dinanzi ai giudice , quelli fubi- 
to giurava eh' egli giudicarebbe fecondo la 
legge , e pofeia le due parti preflavano per 
di lui ordine il giuramento di calunnia , vale a 
dire , ciafeuno affermava che non aveva' in 
villa di defraudare o di veffare il fuo avver- 
fario che chiamava in giudizio , ma fol amen- 
te per far valere le fu e' prétenfioni in cafo 
che foffero conformi alle leggi . talttmnia fi-** 
gnifica* fovente conte/a , difputa. 

Giurisdizione. Preffo 1 Romani la parola 
jurifdiftio lignificava unicamente il diritto di 
giudicare in materia civile' < o l'efercizio at-* 
Cuale di quefto difitto. Parlando della giufti- 
zia criminale impiegavano la parola qucefttà r 
quand'ella era refa dai giudici ordinari :'• e 
quella di cogmtio) quando era refa dai- giudici 
ftraordinarj . 

Gladi atori . I Romani credevano di onora- 
re i morti obbligando degli uomini a batterli 
a tutta forza intorno al rogo di colui, di cui 
facevanfi i funerali , e la pompa funebre era 
ftimata più' o mena grande a proporzione del 
wumera di quefte miferabili vittime . Ave* 

vano 
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vano eflì prefo dagli Etrufchi queft'.ufo , che 
proveniva da un antico coftume di [cannare 
dei prigionieri fui fepolcro di coloro, ch'era- 
no (taci uccifi alla guerra . Non fu fe non 
dopo l'cfpulfione dei Re, e ne' primi tempi 
della Repubblica . che fi cominciarono a ve- 
dere ne' funerali i combattimenti de' Gladia- 
tori ; quefto però non aveva luogo che per 
auelli degli uomini iiluftri e d'un rango di- 
pinto . In feguito fi diede quello fpectacolo 
ai funerali di alcuni privati , e anche di al- 
cune donne ,* ma tofto fi diedero i Gladiatori 
al popolo, folamente per il piacere e per con- 
ciliarli la di lui benevolenza . Erano i Ma- 
^iftrati, che davano quefto fpettacoio , uni- 
camente per renderfi accetti , non folo a Ro- 
ma, ma anche in tutti i paefi foggetti alla 
Repubblica , e in tutta 1' efìenfione dell'Im- 
pero Romano. I femplici particolari ancora, 
e le perfone della più vile condizione , gra- 
tificavano qualche volta il pubblico di quefto 
fpettacoio . I giorni , ne' quali ciò fi pratica- 
va, erano principalmente i Saturnali , e una 
fefta di Minerva, chiamata Quinquatrus . So- 
vente fi prolungavano i giorni di queiìe fefte 
in onore del Principe, per ordine del Princi- 
pe medefimo o per quello del Senato. 

Si mantenevano e fi fpefavano a Roma i 
Gladiatori in differenti cafe chiamate Ludi , 
onde T amminifirazione era confederata come 
una commifTione onorevole . Venivano efll affai 
bene alimentati , e vivevano fotto gli ordini 
di certe perfone , che fi chiamavano Laniftac , 
che li compravano , o che prendevano cura 
di allevare de' fanciulli efpofti , che desina- 
vano a quefto meftiere . Glielo ingegnavano 
come un'arte, e davano loro anche fopra di 
ciò de* precetti in ifcritto . JLi efercitavano 
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con delle fpade di legno . I Gladiatori not% 
erano da principio che fchiavi condannati o 
ad ludum , o ad gladium . Quelli , ch'erano 
condannaci ad gladium , dovevano effere porti 
a morte dentro il termine d'un anno . Co- 
loro , ch'erano follmente condannati ad In- 
dura , poteyano eflcre liberati in capo a un 
certo tempo . Traevanfi parimente i Gladia- 
tori dai prigionieri , che un generale d' ar- 
mata dava , o che fi compravano . In Segui- 
to degli uomini liberi, fia per guadagnare de- 
naro , fia per aver il piacere di batterli, ed 
anche le perfone della prima condizione, per 
compiacenza verfo gì' Imperadori , ebbero la 
viltà di difeendere nell'arena v e di farvi il 
meftiere di Gladiatori ; ma ciò che più an-« 
cora deve forprendere, fi è che le donne itetfe 
ebbero quello furore. Quello della novità an- 
dò fino a voler vedere dei nani batteri! gli 
uni contro gli altri nell'Anfiteatro, ove fida- 
vano d'ordinario quefte forti di fpettacoli , 
Tutti coloro però , che fi abballarono a que- 
lla indegnità , furono fempre confiderai co- 
me infami . 

Arrivato il giorno dolio fpettacolo , fi dift 
ponevano i combattenti , e fi mettevano in- 
ficine quelli, eh' erano all' incirca d'una for- 
za e d'una abilita uguale. Dopo di che fi vo- 
litavano le loro fpade , quali bi fognava £he 
follerò approvate da quello che dava io fpet- 
tacolo . Egli oflfervava, fe n' era fpuntata la 
cima . I combattenti ne davano il preludio 
battendoli con delle fpade di legno , e lan- 
ciandoli contro delle chiaverine con molt' ar- 
te ; il che fi chiamava propriamente ventila- 
re. Pofcia la tromba dava il fegno, e tollo li 
veniva alle armi omicide , e ciò fi chiamava 
wrfis gladiis pugnare » Allora fi mettevano in 

Q_ guar- 
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guardia da una parte e dall'altra, ed aveva- 
no particolarmente attenzione di fìarfene fer- 
mi fuile loro sambe . Allora s' avventavano 
V uno contro V altro, s'attaccavano, e fi da- 
vanodei terribili colpi. Quando un Gladiato- 
re era ferito, gridava il popolo, Hoc habet ( egli 
ne tiene ) . Allora egli abbaffava le fue ar- 
mi , e quefio era il legno che fi confettava 
vinto. Dipendeva dai popolo f qualche volta 
da quello che faceva le fpefe dello fpettaco- 
lo , e fempre dalle Vertali , le quali non fi 
vergognavano d'affilìere a querti fpettacoii d r 
orrore, d'accordare la vita al Gladiatore vin- 
to. Un folo cafo gli falvava necéflariamente 
la vita; queft 1 era V arrivo dell' Jmperadore, 
che gli accordava il rimando ( mifììo). 11 ri- 
mando era differente dal congedo ( rudis ) . 
Quello era per il vincitore , e 1' altro per il 
vinto . Il rimando non confifteva che per un 
giorno , e il concedo per fempre . Il premio 
j>er li vincitori era una palma, dei denaro, e 
rinalmente una fpada di legnò. 

Gomar , Gomer , o Gomor , mifura degli 
Ebrei, che era la decima parte dell'Ephah , e 
teneva un poco più di quattro pinte , mifura 
di Parigi. 11 P. Calmet crede, che querta foiTe 
la decima parte del Bath , e non gli da che 
tre pinte. 

Gradus , mifura d' intervallo preflb i Ro- 
mani. Ella era di due piedi e mezzo. 

Gustamelo. Nei pranzi i Romani davano 
quefto nome al primo coperto , il quale non 
era comporto che di cibi proprj a eccitare V 
appetito. 

Guttum, gutto. Quell'era preffo i Romani 
il nome d'un vafo facro, da cui fi verfava il 
vino a goccia a goccia * 

H 
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HCome quefta lettera preffo gli antichi Rc- 
* mani non era che una ienoplice nota 
per indicare V afpirazione , efll la ommettc- 
Vano qualche volta, e fcrivevano perefempio 
triumpus per triumpbus ; ed altre volte fa met- 
tevano nel principio di molte parole , da cui 
1* ufo intieramente la sbandi fee ; come buber 
per uber , barena per arena. In luogo eli quefta 
lettera fi trova un B in certe parole ; Èelena 
per He lena } in altre un S, exfibeant per exbi- 
leant . Si trova parimente bejper per ve/per ,< 
barn u la per f amala . . 

H folo elprime habei , egli ha ; bic , quefto,- 
e per tutti gli altri cafi e generi di queflo prono- 
me ; beic o bic y qu-i ; Ha flatus , uno de' (old a ti 
che armati di lande marciavano alla' tefta 
delle legioni ; barès ^ erede; homo, uomo; ho- 
fiefius , onefto ; bonor , onore ; bora , ora ; ho- 
ftis, nemico; berus, padróne. 

H. A. boc anno , queft' anno . HÀ. Hadria- 
fius , nome proprio. HC. bunc , o buie, o bic. 
HER.- bares , erede ; barreditar , eredita ; He- 
tennius, nome proprio. HER. o HERC. S. Her-' 
eult factum , consacrato a Ercole . H. H. o 
tìERR. baredet , %\ì eredi . H-L-S. feflertius , 
piccolo fefterz io. H-S. o HS. [e/ìertium , grande 
fefterzio . H. M. AD. H. N.- T. hoc monuwen- 
ium ad baredes non tranftt, quefto fepolcro non 
pafla adi eredi . H. O. hofìts occifus , inimi- 
co uccilo . HOSS. hóftes , i nemici . H, S. bic 
fiiuì , o fifa y fupultus - t o fepulta\ egli fe ftatofep- 
pellito , o efla è ftata feppellita qui. H. SS. 
bk ' fupraf cripti r y qui fopra legnati . 
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Qiiando H. e lina nota numerale , ella indica 
duecento, e con una linea fopra duecentomila. 

Har , o Zio , fecondo mefe dell'anno facro 
degli Ebrei , e il fettimo del loro anno civi- 
le. Qucft' era la luna d'Aprile. 

Hazazel. Oueft'era il nome, che gl'Ifraeli- 
ti davano all' irco emiliano. Il fommoSacer- 
dote lo .offeriva in fucrifiiio , ma lenza Scan- 
narlo, ne bruciarlo. Dopo averlo caricato di 
tutti i peccati del popolo , lo fcacciava nel de- 
ferto , di maniera che non averle più a ricom- 
parire . Quefta efpulfione dell' irco Hazazel 
era tempre preceduta dalla immolazione rea- 
le d' un altro irco . 

Hecatombeon , nome d' un mefe dell' anno 
Atenieie , cosi chiamato da una Ecatombe , 
vale a dire , da un facrifizio di cento buoi , 
che fi faceva a Giunone, il primo giorno del- 
le Ferie parimente chiamate Ecatombe -, per 
la medefima ragione. Vidi Anno. 

Heree, Felle che lì celebravano in Argo ad 
onore di Giunone. 

• Hermee, Felle Greche in onore di Mercurio. 

Hestiee , facrifizj folenni , che i Greci fa- 
cevano a Veda . Non era permeflò^che agli 
agricoltori di mangiare la carne delle vittime. 

Hini , mifura de' liquidi preflb gli Ebrei . Qj_ie- 
ft'era la fella parte del batbus , e teneva cir- 
ca fei piate e mezza, mifura di Parigi. IIP. 
Calmet non gli da che circa cinque pinte. 

Hippicon. Queft'era preflo i Greci un inter- 
vallo di quattro ftadj. 

Hippothoontis , una delle tribù degli Ate- 
nielì. 

Hordearii. Vedi Atleti. 
Hordicidie. Vedi Fordicidie. 
, Hostilis Campus, Vedi Feciali. 
Hyp^thres, forta di tempj. Vedi Tempj. 
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IGli antichi mettevano volentieri u per t 
* • nel mezzo delle parole: Optume per optime , 
dccumus per decimus ec. I. foio per Junius , J«- 
lius , Jupiter , nomiproprj; là; ideft y cioè; 
immortalis , immortale ; Imperator , Imperadore , 
Generale; fu, in; incomparabili s , incomparabà- 
le; inferi, gì' inferni; lutar-, tra; intra, al di 
dentro; in^enit, egli ha trovato ; inDiclus , in- 
vincibile; //>/<?, egli medefimo; iterum , una fe- 
conda volta ; judex , giudice ; , egli ha or- 
dinato; interdum , qualche volta ; jus , diritto. 
IA. intra. I. AG.;» agro , nel campo. IAN./a- 
, o Januarìus , Gennajo. I. AGL. m angui 0 y 
neir angolo . IAD. jamdudum , da lungo tem- 
po . IA. RI. /tfw refpondi , ho già rifpofto. IC. 

qui. I. C. ] urifconfultus , Giureconfulto ; o 
judex cognitionum , giudice delle informazioni; 
o Julius Cajar , nome proprio. I. D. inferisDi- 
ìs y agii Dei infernali; o /ot;i dedicatum , dedi- 
cato a Giove; o J/Wi Df<*? 3 alla Dea Inde; o 
./«/T» Dfz, per ordine di Dio. ID. Idus , gl'Idi. 
I. D. M. Jovi deo magno , al grande Dio Giove. 
I. F. o I. FO. in foro, nella piazza. I. FNTVi* 
fronte, in fronte. IF. interfuit , egli vi fi è tro* 
vato. 1FT. interfuerunt^ eglino vi fi fono tro- 
vati. IG. igUur, dunque. ì. H. jàcet hic , egli è 
feppellitoqui. 1. 1. in jure , nel diritto, ingiti- 
ftizia . IL V. Duumvir . III. V. Triunvvir. 1III. 
V. Quatuorvir. IHIII. V. Sextumvir , Magiltrati 
Romani. IM. zw^o , immagine immortalis , im- 
mortale; Imperator, Imperadore. I. M. CT. /* 
orato civitale , nel mezzo de 1 cittadini . IMM. 
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immolavi* 9 egli ha immolato; immortali > , inw 
portale," immunis , efente. 1M. S. impenfa /uà, 
a fue fpefe. IN. inimicus, nemico,- injcriffit f 
egli ha" porto una iscrizione ; interea , frattan*- 
to . iN/A. P* XX. m agro /tf<&\r rigiriti , venti 
piedi nel campo . 1NL. inluftris , UJuftre. IN. 
V. I, S. inluftris %>ir infra fcriptus , l'i liuti re per» 
fonaggio nominato qui lotto. I. R. Jovi Regi, 
a Giove Re, o Junoni Regino , a Giunone Re- 
gina, o rogarit, egli ha dimandato in giù* 
inizia . I. S. o I. SN. in Senatu , nel Senato , 
I, V, juftus rir, uomo gìufto. IVD. judicium , 
giudizio. |VV. Jwvenalis, Giuyenale, Qjirven* 
tus, gioventù, 

I. nota numerale in alcuni Autori equivale 
a C, e lignifica cento; ma nel numero ordina- 
rio indica {blamente uno . Eilendo moltipli- 
cato, ti sui fica tante unità quante yolte è le- 
gnato. II. due. ili. tre. UH. quattro. Nonio 
i\ moltiplica di vantaggio , pofeiachè cinque 
fi efprime con un V. Si trovano però 1 Hill» 
fei . QuelV ultimo numero efprefìo da altret- 
tante unita è qualche volta accompagnato o 
da una linea orizzontale tirata (opra le quat- 
tro unita, che tono tra la prima e l'ultima , 
o da una linea parimente orizzontale tirata 
a traverfo delle fei unità , e che le divide in 
due parti uguali. I. collocato avanti un' altra 
nota numerale più forte , ne fot trae una uni- 
tà y per efempio X. lignifica dieci , fe vi ha 
IX , non farà più che nove , e I1X non farà 
più che otto : per la medelìma ragione 1IXX. 
o XllX , non dinota che dieciotto. Si trova 
anche nuefto numero indicato così 1X1X. I a- 
vanti C non leva unafempiice unità, . ma una 
decina, quindi C indica cento , ma 1C. loia- 
mente novanta» Quella lettera preffo i Greci 
con un accento acuto fopra * moftra dieci ; 
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ma fe l'accento e ai baffo e al lato finiftro f 
lignifica dicci mille, . . 

Ibristiche, Fefte che fi celebravano in Ar- 
go ad onore di Telefilla , donna d' un corag- 
gio eroico, che effendolì pofta alla teda delle 
truppe della città aveva obbligato Cleome- 
ne, Re di Lacedemone, a levarne V afledio - 
In quelle felle gii uomini fi veltivano da don- 
ne, e le donne da uomini. 

Idi . I Romani così nominavano una delle 
tre parti del loro mefe . GÌ' Idi prendono il 
loro nome da una parola Etrufca , che fignifi- 
ca dividere f perch'elfi dividevano il mele aif 
incirca per metà. Quello tempo del mefe era 
con (aerato a Giove. Vedi Calendario. 

Idroforie, Felle Greche in onore d' Apollo 
e in memoria di coloro , che erano periti nel 
diluvio di Deucalione . 

Ierofante. Vedi Mifterj. 

Ilarie, Fefte Greche e Romane in onore di 
Cibele e di Pane, 

Imbalsamare. Egli era ufo comunilfimo'prefr 
fo gli antichi, e particolarmente predò gli E- 
gizj « cT imballamare i morti . Eran vi , al rife- 
rir di Erodoto , tre differenti maniere d 1 im- 
balfamare ufitate in Egitto , e proporzionate 
alla fpefa che fi voleva fare. Seguendo la pri- 
ma , ch'era la più cara, fi eftraeva il cervel- 
lo con un ferro introdotto per le narici , e 
col mezzo di alcune diftillazioni fatte per la 
luedefima apertura. Si cavavano parimente le 
vifeere per via di unaincifione fatta nel fian- 
co con una pietra aguzza,* fi nettavano que- 
lle , fi pausavano per il vino di palma , e per 
varj aromati ridotti in polvere; fi riempiva il 
mentre di mirra polverizzata , e d' ogni forta 
d'altri profumi , eccettuato V incenfo. Si ri- 
cuciva l'apertura, e fi copriva il corpo di no- 

Q_ 4 trnm 




248 I M 

tram ( fpezie <T alcali ) per fettanta giorni*. 

fi lavava , e dopo averk^tutto rav 
zie di tela di lino intonacate di 
fi reftituiva a' parenti • # 

il fecondo metodo, che etigeva ra> 
, non fi faceva alcuna incisone al 
; fi contentavano d'infondervi perii 
deretano un liquore untuofo che fi trae dal 
cedro, e avendo pofeia turata l'apertura per 
ritenere il liquore infufo, fi metteva il corpo 
nel natrum per fettanta giorni,- neil' ultimo fi 
cavava dal ventre il liquore, che feco ftrafei- 
nava le vifeere confumate o difeioite, ne al- 
tro reftava del cadavere chela pelle e le offa. 

La terza maniera , eh' era la più Tempi ice , 
confifteva nel coprire il corpo e nelV attorniar- 
lo di droghe aromatiche e difeccanti . L' ufo 
d' imballa ma re i morti* r non 6 èden deva al 
minuto popolo, di cui fi contentavano di ite ri- 
dere i corpi fopra letti di carboni j dopo aver- 
li fafeiati folamente con alcuni- pannicelli . Si 
coprivano pofeia con una ftuora^fucui fi met- 
teva un gre Ho ftratodi molti piedi di fabbia. 
~j Si può ridurre a quattro forti le compolì- 
zioni, di cui fi faceva ufo per imbalfamare i 
corpi. La prima fi faceva coi bitume di Giu- 
dea ; la feconda col mifcuglio del bitume e coi 
liquore del cedro o la cedria; la terza con quel 
miscuglio che fi crede etfere fiato il pìjfajpalu 
degli antichi, congiunto a materie relinofe e 
aromatichiffime la quarta, eh' era la piùpre- 
ziofa , fi faceva con la materia balfamica . Vi- 
di Funerali, Mummie. 

Immagini (Diritto delle)» Quefto diritto ap- 
parteneva alla Nobiltà Romana. Per godere di 
quefto diritto non era neceffariò effere delle 
più antiche cafe ; baftava che la fedia curu- 
le, vaie a dire, qualche carica, che ne con- 
fo 
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feriva l'onore, fofle ftata nella famiglia. Que- 
fte immagini preflb i mobili erano i ritratti dei 
loro antenati in bufti di cera , che conferva- 
vano nelle loro cafe, e<che potevano far por* 
tare nella loro pompa funebre . Al baffo di 
quefti bufti fi vedevano fcritte le cariche e le 
belle imprefedi coloro, ch'elfi rapprefentava- 
no. Si tenevano rinchiufi in armarj, che non 
fi aprivano fe non nei giorni fedivi. 

Immolazione . Preflb i Romani quando tut- 
to era pronto per un facrifìzio, prima di fcan- 
nare la vittima , fi gettava fopra di ella una 
Ipezie di parta fatta di farina di fermento e 
di fale . Quefta cerimonia (ì chiamava immo- 
lano , d'onde viene il termine d'immolazione, 
a cui da lungo tempo non fi dà più che quel 
lenfo, che a ciafcuno e noto. 

Immortali. Preflb i Perii a ni fi chiamava gì' 
immortali un corpo di truppe desinate alla guar- 
dia del Re, perchè quefto corpo fuflìfte va tem- 
pre nel medefimo numero eh 5 era di dieci mi- 
la , e appena vi moriva qualche faldato, fe ne 
rimetteva un altro in fuo luogo. 

Imperadore. Vedi Imperator. * 

Imperator . Era quefte preflo i Romani un 
titolo d 1 onore r che il comandante d 1 un' ar- 
mata riceveva dai faldati^ dopo aver egli fat- 
ta qualche bella azione . Il Senato conferma- 
va quefto titolo , che il Generale confervava 
fino dopo il fuo trionfo. Avendo la Repubbli- 
ca perduta la fua libertà , codefto titolo f il 
quale- noti era flato che di onore, nedivenne 
tra le mani de' di lei padroni uno d 1 una po- 
deftà afìolutà, e quafi lenza limiti, per lafa- 
gacita ch'ebbero i primi Imperadori , e parti- 
colarmente Augufto , di riunirvi in perpetuo 1 
i diritti e i privilegi della podefta confolare . 
Vedi Confalato Imperiale. 
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Indice r a . L' Origine di quella parola e s\ 
incerta ed ofcura , che i docci fono lutei di~ 
vili /opra la Tua vera etimologia . Ciò che v* 
ha folamente di certo fi è , che lì dava que- 
llo nome, ai Dei nuovi , vale a dire a coloro » i 
quali avevano cominciato dall' effer uomini , 
e che dopo Ja loro morte erano ilati collocaci 
nel numero de' Dei, 

Indusium . Quel!' era preffò i Romani una 
fpezie di tonaca di lana a ufo delle donne , 
alle quali ferviva di camicia, 
Ingenuus. Vedi Manomiflìone. 
Iniziazione ai miilerj. Vedi Miller; » 
Insecutores. Vedi Retjarj, 
Insegne. L'ufo delleinfegne militari è an- 
ticbùììmo ma nel corfo de' primi fecoii, de' 
quali fia l'iltoria fino a noi pervenuta, nien- 
te vi fi trova di ben preci fo fopra di quello „ 
Vi fi vede folamente, che gli antichi popoli li 
fervivano di diverte cofe, che portavano nel- 
le battaglie per tervire di fegni di riunione ; 
ma fenza che alcuno di ed? rie' primi tempi 
averte niente di (labile e determinato per le 
infegne, bandiere, e ftendardi . Ora adopera- 
vano uno feudo, ora un eimo o una corazza , 
qualche volta un velo fulla cima d' una pic- 
ca . I Greci furonp i primi , preflo i quali fi 
videro delle infegne militari con un po' di rego- 
la. "Quelle degli Atenielì in particolare erano 
Minerva, la civetta, e l'ulivo, I Romani non 
ebbero da principio per fegno di raccolta che 
un fafeio di biade, o un faflellò di fieno, che fi 
portava in cima d'una pertica,- ma a roifura 
che s'ingrandirono e divennero «potenti, G fe- 
cero delle infegne militari adattate al léro 
' genio per la guerra e alla loro potenza . Ol- 
tre le infegne proprie per le compagnie e per 
le legioni , la cavalleria aveva de' flendardi a 

un 
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tin di preflb fimili a quelli della cavalleria d' 
oggidì , fui quali il nome del Generale era 
ferino in lettere d'oro. Tutte le infegne mi- 
litari erano consacrate dai Romani , e fi ve* 
neravano quafi altrettanti Dei. I foldati , che 
le perdevano , erano fatti morire , e coloro , 
the le profanavano, erano punici ieveriffima* 
mente. Veài Aquila, Manipolo. , , 

Intercalare . Vedi Anno* 

Interré . Dopo la morte di Romolo , i Ro- 
mani e i Sabini non potendo accordarli full* 
(celta d'un Re //convennero di creare un In* 
terrfe 9 il quale a capo di cinque giorni do- 
veva rimettere la fua autorità a colui , che 
gli piacerebbe di nominare, e quelli a un al- 
tro, fino a che follerò concordi nella elezio- 
ne di un Re . Quello interregno durò un an- 
no intiero . Dopo l\efpulfione dei Re fi crea- 
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per la tenuta dei Comizi . Quelli magiftrati 
pafleggieri avevano la ItelTa autorità e le me- 
defime funzioni che i Confoli. 

Jolee, Fette Greche in onore di Ercole re 
di Jole. Si crede che follerò le medeiìme che 
le Eracleje» 

Ipparco. Quell'era pxeffo i Greci un Gene- 
rale di cavalleria. 
Irco emissarjo . Vedi Hazazel . 
Iseie, Felle Greche in onore d'Mide. 
Isterie , Felle Greche, nelle quali s'immo- 
lavano delle fcrofe a Venere. 

Istmici. Così nominavanfi de* giuochi, che 
ogni quattr'anni fi celebravano in onore di 
Nettuno neli'Iflmo di Corinto. 

Istrione da hifler , parola Etrufca , che fi- 
§ninca commediante ♦ I Romani nominavano 

cosi _ 
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così coloro di quefta profeffione, perche iprl* 
mi , che vi comparvero , erano venuti dall' 
Etruria. 

Ithos, o piattono E/^oj , parola greca, che 
lignifica carattere, parlando de' collumi . Imo- 
derni fi fono qualche volta ferviti di quefta 
parola per dinotare la parte dell'arte orato- 
ria, che confitte nel dare regole di condotta , 
e nel formare i coftumi , o nel trar vantag- 
gio dal carattere dominante degli uditóri per 
Il fine propoftofi , maneggiando deftramente 
le affezioni del cuore , e le dilpofizioni dell* 
animo, minores afeBus . Gli antichi , per in- 
dicare la medefima cofa , non impiegano que- 
fta parola che in plurale, etht. 

Itomee , Fefte Greche in onore di Giove . 
I mufici vi lì difputavano la gloria del canto , 

Jubel. Vedi Giubbileo. - 

Jugero . Vedi Jngerum . 
' Jwgerum, jugero , era preffo i Romani uno 
fpazio di terreno di duecento, e fecondo al- 
cuni di duecento quaranta piedi di lunghez- 
za, fopra cento, o cento venti di larghezza • 
Si divideva il jugero in due parti uguali , a 
ciafcuna delle quali fi dava il nome d'ff&fer ; 
di Torta che la unione di due aBus formava 
il jugero. 

Juniani Latini. Vedi Manomiflìone . 

Juratores . Due forte di perfone fi nomi- 
navano così preffo i Romani ; prima i tefti- 
mcnj, perchè non facevano la loro depofizio- 
ne, le non dopo avere* preftato giuramento ; 
fecondo certi ufiziali incaricati d'interroga- 
re coloro , che entravano in un porto , fo- 
pra il loro nome , la loro patria , e le mer- 
canzie che portavano. 

t 

* K 



, Digitized by 



253 




K Lettera Greca, alla quale corrifponde- 
va il C de' Romani , d'onde viene eh' 
effi impiegavano qualche volta indiftintamen- 
te V uno per V altro , perchè davano fempre 
al C il medefimo fuono che al K , anche di- 
nanzi Ve, e V $ . Effi pronunziavano Kikero, e 
non Si/ero, Cicerone; Ka?far> e non Sefar > Ce- 
fare, ec. 

K folo ferviva per Ccefo , Cajus , Caja , Cce- 
lius , Carolus , nomi proprj : Calendce , le Ca- 
lende ; calumnia, querela , calunnia ; candi- 
datus , candidato; caput, la tefU ; cardo, car- 
dine; carijfimus , cariffimo ; clarifimus , illuftrif- 
fimo; caftra, campo; Cartbago, Cartagine; co- 
bors , coorte. KA. carisma, cariffima. KAL. O 
KL. o KLD. o KLEND. Ca/ro^ , Calende. 
KARC. career, prigione. KX. cariami , carif- 
iìmi. KM. cariffimus , cariffimo. JL S. 
/*/*/ , caro ai luoi . KR. chorus , coro. KR. AM. 
N. carus amicus nofter , noftro caro amico . KS. 
ebaos , caos. KRM. Carmen, poema, verfp. 

Tre K in feguito V uno dell' altro , K. K. K. 
erano nominati i tre cattivami , e indicava- 
no i Cappadoci, i Creteli, e i Ciliciani . 

11 K Ji metteva fopra i veftiti , eh 1 erano 
ìlari colpiti dal tuono , e che perciò erano 
considerati come impuri e funefti . La parola 
greca , che (ìgnifica il fulmine , comincia da 
un K. Vi fi metteva anche il €> , eh' fe pari- 
mente la lettera iniziale d' un 1 altra parola 
greca, che fignifica la morte. 

K nei numeri dinota duecencinquanta , e con 
una linea iopra duecencinquanta mille . Preffo 

iGre- fc 
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i Greci quella lettera con un accenta acute* 
-in alto (igni fica venti, e col medelìmo accen- 
to abbaffo dal lato iìniftro, venti mille . 

Kasleu, o Kisleu , uno dei mefi dell'anno* 
preflo gli Ebrei . Queft'era il nono dell'anno 
laero , e il terzo dei civile, comprendendo il 
tempo della luna di Novembre. 

Kislhu . Vedi Kasleu v 
1 Kotilo, miiura dei liquidi preffo i Greci . 
Queft'era un poco meno della mina dei Ro- 
mani , e teneva rirca il mezzo feftiers di 
Parigi # 



L 



f Quefta lettera fola negli antichi monti- 
JLf . menti efprime Lucius , Lucia , Lcelius , Loh 
Hus , nomi proprj * y Lares , i Dei Lari ì Lati* 
nus, Latino ; iatum largo, o portato; legavity 
ha fatto un lafcito; le* , legge ; legio , legio- 
ne; libens o lubens , che fa volentieri ; Libei • , 
Bacco; Libera, Dea che fi crede eflere laftef. 
fa che Venere;- liberius o liberta , liberto o li- 
berta ; libra, il pefo d' una libbra ; locavit , ha 
collocato ; locus , luogo ; lecfor , lettore ; lon~ 
gum , luneo ; ludus , giuoco , fpettacolo ; lu« 
firum, luftro; feftertius, piccolo fefterzio^ 

L. A. [ex alia, zitta legge; o libens animo ,v(K 
lentieri, LA.C. Latini coloni, abitanti d'una 
Colonia Latina . L. A. D. locus alteri datus f 
luogo dato a un altro. L. JEL. Lucius Mlius g 
nome proprio . L. AG.- lex agraria , la legge a-* 
graria. L. AN. Lucius Annius , nome pròprio; 
o quinquaginta annis , cinquanta anni. L. AP* 
ludi Allunare s , giuochi in onore d' Apollo.. 
LAT* P. VHL h. Sr latum pedes óffo* & femis y 

lar* 
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Jargo otto piedi e mezzo . LONG. P. VII. L. 
P. III. longum pedes feptem , latum pedes tres , 
lungo fette piedi e largo tre . L. ADC^ locus 
adquifitus , luogo comprato. L. AIMILI. L. F. 
Lucius jEmilius Ludi filius , Lucio Emilio , fi- 
gliuolo di Lucio. LB. libertus , liberto , o libe- 
ri , i figliuoli. L. D. D. D. o L. p. 13. 13. o 
L. 0' 0' D. locus datus decreto Decurionum , luo- 
go dato con un decreto de' Decurioni . LE- 
CTIST. le&iflernium, lettifternio. LEG. I. legio 
prima , la prima legione. L. E, D. lege ejus da- 
mnatus , condannato colla Tua propria legge - 
LEG. PROV. Legatus Provincia . Luogotenen- 
te della provincia. L. EM. locus emptus , luo- 
go comprato . LEP. Lepidus y nome proprio * 
LIB. LIBQU POSTCL EOR. libertis , libertabuf- 
yue, pofìerifque eorum, ai firoi liberti, alle fue 
li berte , e ai loro discendenti . LIC. Licinius 9 
nome proprio. LICT. Li3or\ littore . LL. libtn- 
tiffime , volenticriflìmo , 0 liberti-, i liberti. Se 
le due LL fono divife in due parti ugnali da 
una linea orizzontale , quefta è la nota del 
grande fefterzio . LVD. SÀiC. ludi faeculares , i 
giuochi focolari. LVPERC. lupercalia, i luper- 
cali. LV. P.F. ludos publicos fecit , ha dato de* 
giuochi pubblici. 

Gli antichi Romani non mettevano mai due 
/ di feguito nel mezzo d'una parola: efli feri* 
vevano alium , e non allium , aglio; macelum , 
e non macellum, mercato, ec. Lo fi ha da poi 
raddoppiato quafr per tutto, e fovente contro* 
la ragione e la etimologia. 

Quando L e una nota numerale , lignifica 
cinquanta , e con una linea fopra , cinquanta 
mille. Un I porto avanti L ne fottrae una de- 
cina dal luo valore : quindi IL non dinota 
che quaranta . . Prelfo i Greci quefta lettera 
con un accento acuto fopra , a', morir a tren- 
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ta; e fe l'accento e abbatto dal lato finiftro, 
lignifica trenra mille. 

Labarum . Queft' e il nome, che i Romani 
davano allo (tendatelo imperiale . Vedi Inlegne. 

Laberinto. Gli antichi parlano con ammi- 
razione dei due famofì labennti, quello d 1 fi- 
otto, e l'altro dell' ifola di Creta. Quello d y 
Egitto era un magnifico arnmaffo di dodici 
palazzi difpofti regolarmente , e che comu- 
nicavano infieme . Mille cinquecento camere 
tramifehiate da terrazzi {lavano difpofte in- 
torno a dodici fale , e non lanciavano ufeita 
a coloro , che s' impegnavano a vilìtarle . E- 
ranvi altrettante fabbriche fotterra . Quelle 
fabbriche fotterranee erano deftinate alla fe- 
poltura dei Re, e a fervi re come di tempj ai 
coccodrili facri , che il popolo , il quale ne 
faceva de' Dei, vi nutriva con fomma diligen- 
za. Per impegnarfì nella vifita di quelle ca- 
mere e delle (ale del labirinto , era necefla- 
rio di prendere la medefìma precauzione che 
Ariana fece prendere aTefeo, quando egli fu 
obbligato d'andar a combattere il Minotauro 
nel labirinto di Creta, di cui Virgilio dà un' 
idea con quefto paragone. ,, Tale un tempo, 

dice quefto Poeta , il famofo laberinto di 
„ Creta co' fuoi fentieri ofeuri e con mille 
iy ftrade ambigue fmarriva , lenza fperanzadi 
„ ritorno , tutti coloro che vi s' impegna va- 
„ no „ . E in altro luogo : Vi fi vedevano 
„ le ingannatrici ftrade e i giri ineftricabili 
3 , del laberinto , da cui Dedalo , mollo dall' 
„ amore d' Ariana per Tefeo , falvò quefto 

Principe col mezzo di un filo , che guidò i 
„ di lui pafìì „. 

In qualche diltanza dal fito ; , ov'era Memfi , 
fi trova un vafto fotterraneo , che fi chiama il 
labirinto degli uccelli. Vi fi dilcende per un' a- 

per- 
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pertura a un di preffo fimile a quella de' fe- 
póicri ordinarj; ma quando fi entra una vol- 
ta nel!' ampiezza di quefto luogo , vi s' in- 
contrano de' lunghi anditi , che comunicano 
gli uni agli altri , e fi eitendono da tutte le 
parti . duetto è un labirinto {cavato nella 
rupe colla punta del martello: non vi fi gira 
che con 1' ajuto di uno fpago per non fmar- 
rirlì . Gli anditi fono guarniti da una parte 
e dall'altra di quantità di piccole nicchie con 
de 1 vaii di terra, ove fi veggono tutte le for- 
te d'uccelli imbalfamati. Benché li riducano 
in polvere, tolto che vengono toccati, le lo- 
ro penne non lafciano di confervare ancora 
tutta la varietà e la vivacità de' Tuoi colori. 
Quei che forprende inqucfto labirinto fi <5 , che 
oltre la lunghezza del tempo, che ha convenu- 
to impiegare per fcavarlo nel macigno, è ira- 
to di meftieri vuotare tutta la . materia che 
fe n' è cavata , pel buco che gli ferve d' in- 
$reffo : quella e la fola apertura , per cui fi 
ha potuto farla forti re. 

Lacerna. Quell'era prcifo i Romani un a- 
hito groflolano, che cominciò ad ufartVful fi- 
ne della Repubblica , e da principio nelle cam- 
pagne. Quello veftito era più lungo e più lar- 
go della Clamide , e in Roma, per guardarli 
dalla pioggia o dal freddo , lo fi metteva fo- 
pra la velie. Alcuni portavano fa Lacerna in 
mirate , ma d' un drappo più leggiero e d 1 un 
bel colore. 

L/ena. Vedi Clena. ; 

Lafrie , Fette Greche in onore di Diana-* 
Efle duravano due giorni . Nel primo fi face- 
vano delle procelìloni ; nel fecondo fi appic- 
cava il fuoco a un rogo immenlò, che era fla- 
to innalzato avanti la feda, e fuetti avevàn- 
iì poftivde' frutti della terra , degli uccelli e 

R ~ delle 



258 L A 

delle beftie felvagge vive , come lupi, orfi, I fo- 
ri i , ec. Come quelli animali dovevano ellere 
bruciaci vivi, fi legavano (blamente fui rogo; 
ina avveniva qualche volta , che il fuoco con- 
iumava i loro legami, prima che fodero fuori 
di (lato di fuggire ; e allora faltavano fuora 
del rogo con gran pericolo degli alianti ; ma 
i Greci pretendevano , che non ne rifultalìe 
mai veruno inconveniente. 

Lagena. T Romani davano qtfefto nome ad 
ogni forta di vali d'una itretta imboccatura. 
Quella non era una mifura. 

Lago di Meroe. Quello lago fatto tuttoin- 
tiero per manod' uomini tiene un poflodiftin- 
to tra le opere prodigiose degli antichi Egizj . 
11 Re Meroe lo aveva fatto fcavare per innaf- 
fiare pel corfo di tutto Tanno una provincia 
dell altoEgitto , ove giammai non piove. Al- 
cuni, (òpra un falfo computo delle mifureici- 
nc/arie degli antichi , hanno dato cento ot- 
tanta leghe di ellenfione a quefto lago » ma 
con un calcolo più giullo fembra non avere 
avuto in fatto che venticinque, leghe di lun- 
ghezza , fopra una in circa di larghezza. Lo 
che è ancora più che ballante per farne con- 
cepire una màravigliofa idea. 

Lampade. L'ufo più antico che fi trovi del- 
le lampade, egli è prelfo gli Ebrei. Prima che 
li avelie trovato il modo di fervirfene , altro 
mezzo non eravi per aver lume ,in tempo di 
notte , che di far bruciare un legno feccbif- 
(jtno in bracier; podi fopra dei treppiedi, ta- 
li ali 1 incirca che i nollri . Nei paelì orientali 
fervivaniì ordinariamente per ciò di legno o- 
dorifero , che vi è comunismo . A quelìo 
primo mezzo , il quale non poteva aver luo- 
go che neir interno delle cafe , fe ne aggiun- 
te un altro, che condlleva nel far bruciarci^ 
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ferma di torcie dei rami di legno refinofo: di 
quefti fi fervivano per trasferirli da un luogo 
a un altro nell' ofcurità . Quelte due maniere 
di farli lume in tempo di notte , furono per 
lungo tempo le fole, di cui (i fervirono i Gre- 
ci , i quali prefero finaimerlte dagli Orientali 
l'ufo delle lampade propriamente dette , e le 
portarono toilo a unfommo grado di perfezio- 
ne . Se ne può giudicare da ciò che La feri t- 
to Paufania d'una lampada d'oro, ch'era di- 
nanzi la {tatua di Minerva nella cittadella d' 
Atene, e' di cui l'olio, che vi fi metteva una 
Volta , durava un anno intiero , benché ella 



lampade folle paiTato dalla Grecia prclio i Ro- 
mani , eflì adoperavano , oltre le fiaccole di, 
legno refinolò , una fpezie di torcie fatte u* 
una corda intonacata di cera affatto natura- 
le; imperocché gli antichi ignoravano afTolu- 
tarnente l'arte di prepararla e di bianchirla: 
ma il cattivo odore, cheefalavano quelle tor- 
cie i fece loro intieramente foftituire le lam- 
pade. Fa d'uopo qui rimarcare , che la paro- 
la Latina candela, la quale è anche puramen- 
te Greca , non ha mai lignificato ne preffo i 
Romani , ne nella Grecia , niente che foffe 
precifamenteciò che noi chiamiamo una can- 
dela e c?he i loro candelabri non erano delti- 
nati a portare qualche* cola , che rafiomìsjiaf- 
ie alle noftre candele o ai noltriceri. Ciò che 
ì Greci e i Romani nominavano candela , al- 
tro non era che una lampada, come pure era- 
no lampade quelle , che fi mettevano fopra i 
candelabri, di cui i rami erano fatti e difpo- 
ili in maniera da foftenerle. La forma delle 
Jampade era oltre modo varia feconda i di- 
vedi ufi , a cui venivano desinate non doveri^, 
alcune kivire che fopra dei candelabri de' 
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4uali alcuni avevano la figura umana , altre 
cflendo desinate a enere portate in mano, al- 
tre finalmente a efler polle in lanterne. Eran- 
vi delle lampade con molti ftoppini ma più 
generalmente effe non ne avevano che uno . 
jy argilla era la materia ordinaria, di cui fi 
facevano. Le perfone comode , i ricchi , e i 
grandi ne avevano di ferro , di rame, d' argen-. 
to, e d'oro. Dall'ufo generale £ coftante del- 
le lampade per far chiaro in tempo di not- 
te, per travagliarvi e per (indiarvi, avevano 
i Greci fatto quefto proverbio , parlando d'un* 
opera di letteratura ben limata ; ciò fante ìà 
lampada. Per allufione parimente a qtteiVufo 9 
afHne d' indicare che non lì era riufeito in 
gualche co fa , per cui molte' pene e faftidj e* 
ranlì preti , fi diceva a Roma : io ho penduto il 
mio alio , e la mia fatica . 

Ella e opinione collante di alcuni Autori, 
che gli antichi avellerò trovato rol mezzo 
di un olio, che non fi confumava, 1* arte di 
fare delle lampade , di cui il lume non lì eftin- 
gueffe mai, e che iemetteilero ne'fepolcri per 
onorare i morti. Altri Autori {ottengono per* 
falfa una tale opinione; ma egli e certo, che 
ne' fepolcri de* grandi e de' ricchi iì mantene- 
va ordinariamente una lampada accefa . Egli 
e verilìmile, che quella lampada fepolcrale fof* 
fe di quelle, di cui non abbi fognane rinnova* 
re fovente Y olio , e forfè tale a un di predò 
che quella di Minerva in Atene. 

Lancia, arma orTenfiva , che era in ufoqua- 
fi fra tutti i popoli antichi . Ella era all' in- 
circa della forma medesima di quella , di cui 
ancora li fa ufo oggidì. I Macedoni avevano 
una fpeziedi lancia o picca » che nominavano 
farijfa , e che aveva quello di particolare , eh* 
era d'una lunghezza prodigiofa* Gli fi danno 
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fcdicr braccia , che fanno più di quattro per-' 
ciche di lunghezza. Vedi Falange Macedone. 
, Lanisti . Si nominavano così coloro T che 
compravano , addentravano , e vendevano 1 Gla-r 
diatori. Vedi Gladiatoria 

Laqjuearj. Si nominavano così que'Gladia- 
tori , che nel combattimento fi fervivano d' 
un cordone , con cui proccuravano di coglie- 
re i loro avverlarj in un nodo {corrente, che 
foora di em* gèttavano con molta deprezza . 

Larario . QuefT era preflb i Romani una 
piccola cappella nel fito delia cafa, ove cia- 
scuna famiglia metteva le fìatue de'fuoi Dei 
Lari- 

Larentinali. Vedi Laurentinali * 

Laticlavo , ornamento di porpora , che i 
Senatoii Romani portavano attaccato o rica* 
rnato fulla loro tonaca, per contraflegno di lo 
ro dignità. Vedi CI avo. 

Latini Juniani . Vedi ManomiiTìor.e . 

Laurentinali ,o Larintinali , Felle Roma* 
ne in onore d' Acca Laurenzia , che fi crede 
eflerc iiata la nutrice di Remo e Romolo . 

Lecite. Quell'era un vafo in torma d'una 
grolla bottiglia. 

Lectisterni . I Romani nominavano cost 
delle cerimonie religiofe , le quali conlìfteva- 
no nel fare dei banchetti , a cui invitavano 
i loro Dei , de' quali mettevanlì le ftatue lo- 
pra letti intorno ad una tavola. 

Lectus Genialis , vale a dire, Letto confa" 
orato al Dio Genio . Qud^a Divinità Romana, 
che non bifogna confondere con cip che fi chia- 
ma Genio , era venerata come il Dio della, 
natura , dell' effere, ec. Per quefta ragione i 
Romani ponevano fotto la fua protezione i,t 
Ietto de' novelli fpofi, che nominavano Leclus 
Geniali^, 
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Legatus.- Quefta efpréfììone , per cui s* in* 
fende d'ordinario un amba/datore , aveva nel 
militare un {lenificato de* tutto diverto . Ella 
era in quell'ultimo fenfo un impiego, il qua-*- 
le non corrifponde quali a ne/luna delie no- 
ftre cariche militari , fe non fé a quella di 
Luogotenente-Generale : ma che dava una ifpc«* 
zione ftraordinaria fiiil 1 armata , ed era d' 
una si grande conlìderazione , che il riflet- 
to ^ eh' ella conciliava a colui the n'era ri- 
verito, non differiva in niente da quello che 
fi predava al (bromo facerdozio . 

Legge Agraria . Vedi Agraria. 

Legione , corpo di truppe , così chiamato 
ab eligendo, perche (ì feieglievano eli uomini , 
che doveyano comporla. Elia non fu da prin- 
cipio che di tre mila uomini , ma in feguito 
venne accrefeiura a quattro mille ; il ci*e la 
fece nominare quadrata cioè quadrata . Fin-> 
chfe durò- la libertà, la legione non fu porta- 
fa di la dal numero di quattro mila duecent' 
uomini ; ma ella divenne molto maggiore in 
feguito : non pafsò però mai i fei mila uo- 
mini . A ciafeuna legione fi aggiugnevano- 
fempre trecento cavalli , che li chiamava 
ala, e queft'aia era divifa in dieci truppe no^ 
mate turma . Ciascheduna truppa era anco- 
ra fuddivifa in tre decurie o decine. 

Lemurie, Felle lugubri e fuperftiziofe, che 
i Romani celebravano per (cacciare i fpettri 
c i fantafmi notturni. 

Lenee, Fefte Greche in onore di Bacco. 

Leontis , nome d'una delle Tribù degli A- 
jteniefi . , 

Lepte , moneta dell'infimo valore preffo i 
Greci - Efla non faceva che la fettima parte 
del cbalcos . Qjirft'è ciò che gli Autori latini 
fpiegano colia parola minutus nummu s , o fem- 
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plicemente minutum , é i Greci con quella S 
afsarion . 

Lerneje , Fefte Greche in onore di Bacco , 

Proferpina, e Cerere. 
Lethech., Letech) o 

Lethe<^ue , miiùra delle cofc fecche preffo 
gli Ebrei . Ella faceva la metà del corus , e 
veniva ad effere circa cencinquanta pince dì 
Parigi . 

Lettere . Vedi Scrittura. 

Letti , fopra i quali gfi antichi mangiava- 
no. Vedi Accubi torio. 

Leva di truppe . Vedi Arrolamento. 

fcfexiARCHi . QuefVera una forta di Magi- 
fìrati Greci , a 1 quali lì commetteva l' efame 
della condotta di coloro , che fi ricevevano 
nell'ordine de'Pritani . 

Libazione . Quando gli antichi facevano 
de'facrifizj a' loro Dei , prima di fcannare la 
vittima., il Sacerdote guftava il vino, ch'era 
nel vafo chiamato Sìmparium ; lo faceva gu^ 
ftare a quelli ch'erano prelènti , e lo verfa- 
va pofcia tra le corna della vittimi. Dopo 
avere verfato il vino , egli (frappava alcuni 
peli dalla fronte della vittima ,* e li gettava 
nel fuoco: quello è ciò, che chiamavafi liba- 
mina prima . Le libazioni non lì facevano coi 
vino folamente ; fe ne faceva ancora col 
fangue che fpargevafi fopra l'altare, con dell' 
acqua, del miele, e del latte, particolarmen- 
te per gli Dei della campagna. Se ne faceva- 
no anche condeli'olio ; ma queft'era per gli 
Dei infernali , ai quali fi offeriva parimente 
del latte e del miele : con tutto ciò la liba- 
zione del vino e quella , ch'era generalmen- 
te conliderata come la libazione propriamen- 
te detta. 

La cerimonia delle libazioni non era ri- 
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flretta ai facrifizjf ella veniva anche frequen* 
tomamente ufata ne 1 pranzi . -Ntlla ièconda 
coperta i Romani erano folifi di fare una li- 
bazione in onore de 1 Dei , che credevano pre- 
federe alla menfa , o anche in onore de loro 
amici d'-un rango diftinto. Elia confifìeva nel 
verfare un poco di vino dalla loro tazza fili- 
la tavola o in terra, aggiugnendovi una pre- 
ghiera per la loro profperita. 

Libbra , libra . La libbra degli antichi era 
di dodici oncie. Tal era V affé antico. 

Libella , nummo o moneta Romana , che 
veniva a corrifpohdere a un poco meno del 
foldo di Francia , non effondo che la dedala 
parte dei danaro . Qpeft'è il nome che fu 
dato air afse , quando cefsò d'effere del pelo 
reale d'una libbra. Vedi Alfe. 

Liberali ( le Fefte ) . ^Efle celebravano in 
onore di Bacco , a cui s'immolava un irco . 
Gli fi facevano anche delle libazioni dj micie. 
r Liberti. Vedi Ma nomi filone. 

LlBERTlNUS, e 

LiBEfnrus . Vedi Liberti- 

Libitinar j . Quefti erano in Roma una fpe- 
zie di mercanti, i quali fi trovavano nei tem- 
pi per vendervi tutto ciò , ch'era neceflario 
per i funerali. 

Libri Sibillini . Qjaefìi libri cosi chiama- 
ti , perchè contenevano le predizioni delle Si* 
bilie , erano confidati in Roma alia cuftodia 
d'un collegio di facerdoti o di ufiziali , no- 
mati Quindecem<vm.*LlAbt\ Sibillini eranopre- 
ziofì perla fuperftizione del pari che per la po- 
litica, poidife racchiudevano, per quello fi di- 
ceva, i deftint dell'Impero, e i mezzi di cal- 
mare la collera de' Dei , quando effa fi mani- 
fallava con prodigi o con calamita . I Quin- 
decemviri avevano (oli il privilegio di con- 
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fultare nel bifogno quefto augnfto depofito^ 
Non potevano però mettervi ibpra gli occhi 
lenza un ordine fpcziale; ma la loro relazio- 
ne era ricevuta fenza sfarne : ii faceva cie- 
camente ciò eh' eflì prescrivevano . 
Libro, Liber. Vedi Scrittura- ^ 
Licee, Fefte Greche in onore di Giove O- 
Iirupico . Vi fi immolava un uomo» 

Liceje , Fefte che fi celebravano in Argo 
ad onore di Apollo. 

Liceo , fito d'Atene ornato di portici e di 
giardini , ove Ariftotele dava delle lezioni a* 
tuoi diicepoii , che furono chiamati Peripate- 
tici , denominazione prefa da una parola gre- 
ca , che fignifica falseggiare ; poiché riceveva- 
no le iftruzioni palleggiando . 

Lichas , miiura d intervallo preflo i Greci. 
Ella era di dieci dita, o di due palmi e mezzo ► 
Ligula , Ligula. Vedi Cochlear. 
Lira, iftromento di muftea , di cui le cor- 
de fono tefe a vuoto . Gli antichi avevano 
molti ftromenti di quefto genere , che differi- 
vano tra eflì nella loro figura , nella loro 
grandezza, o nei numero delle loro corde , e 
ai quali davano nomi diyerG , benché li ab- 
biali© fovente pofti l'uno per l'altro . 11 pri- 
mo era la cetra ; il fecondp la cbelys , o^teftu- 
do, efpreflìoni che fignificano tefluggine , per- 
che la baie di quefto iftromento ralìomigliava 
alla fquama d'una teftuggine; il terzo il tri* 
gono> così nominato a cagione della fua for- 
ma triangolare . Eranvi delle lire a tre cor- 
de; a quattro corde, che fi chiamavano tetra- 
cordi i a cinque ,. alle quali fi dava il nome 
entacordi j a iei che fi appellavano*/*- 
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Eccettuato i Cenfori. Marciavano dinanzi ad 
efli con dei fafci di verghe e fcuri . La loro 
funzione era di contenere il popolo, acciò li- 
bero réltaiTe il paflaggio ai Magiftrati , di av- 
vertirlo di preflar loro V onore che ad efli era 
dovuto, di far efeguire i loro ordini, e di 
efeguire eglino medefìmi le l'entcnze di mor- 
te, battendo colle verghe il reo , e troncan- 
dogli il capo. 

Lituus . QuefF era il nome dei battone 
gurale , di cui fi fervivano gli Auguri nelle 
loro funzioni. 

Locarj , Locarti . QuefFera una fpezie d' 
ufiziali, acquali incombeva ne'fpettacoli dell' 
Anfiteatro di collocare ciafeuno fecondo il 
fuo rango e la fua qualità . Si nominavano 
anche defignatori . 

Log , mifura dei liquidi preflb gli Ebrei . 
OiielVera la medefima cola che il Xefto de' 
Greci , e a un di prelTo il Seftiere o Sexta- 
rius de' Romani. 

Logotet a . Vedi Queftore del Palazzo. 

Lotta. Queir era uno de' principali efer- 
cizj del corpo, di cui gli Atleti fi difputava- 
no il premio ne' giuochi folenni prelTo gli an- 
tichi, e particolarmente prelTo i Greci. I lot- 
tatori prima di combattere fi facevano ga- 
gliardamente fregare il corpo , c fi facevano 
ngnere con olio , il che contribuiva a dare 
della forza e della agilità ai membri . Ma 
come quefte unzioni , rendendo la pelle dei 
lottatori troppo iifeia , levavano loro fa fa- 
ril'tìi di batterli e di afferrarli con fucceiTo , 
rimediavano a quefto inconveniente , ora rav- 
volgendoli nella polvere delia paJeftra , ora 
coprendoti reciprocamente d'una fabbia finif- 
fima, riservata per queffufo liei Xiiti , vale 
a dire nei portici de Ginnasi. 
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I lottatori così preparati venivano alle ma»* 
pi . Si appaiavano due a due, e qualche vol- 
ta ii facevano nel medefimo tempo molte lot- 
te & Lo fcopo , che proponevano in quella Cor- 
ta di combattimento, era di rovefciare T av- 
vertano e di atterrarlo. Perciò gli Atleti im- 
piegavano la forza e V alluzia ; il che fi ri- 
duceva a ferrarli reciprocamente le braccia , 
a tirarli innanzi , a fpingerfi e gettarti in- 
dietro , a darfi dei (torcimenti, e intrecciarli 
i membri , a prenderli nel collo e ferrarli la 
gola fino a levarli il refpiro , ad abbracciarli 
Erettamente e fcuoterlì , a piegarli obbliqua- 
mente e fui fianchi , a prenderfi nel corpo c 
follevarfi in aria, ad urtarli di fronte a gui- 
fa di montoni , e a torcerfi il collo . Tra i 
raggiri di deprezza e le altuzie ordinarie de' 
lottatori , era un avvantaggio confìderabile 
il renderli padrone delle gambe del fuo anta- 
gonifta , il che noi chiamiamo Soppiantare , far 
inciampare . Vedi Anaci i nopalo . 

LucbRi (la Tribù de). Quella fu una del- 
e tre prime , che compofero tutto il Popolo 
Romano . Ella diede , come le due altre , il 
fuo nome a una delle Centurie de' Cavalieri 
Romani. 

Ludus. Quefta parola preflò i Romani ligni- 
ficava non lòlo qualunque efercizio , fia del 
corpo , fia dello fpirito; ma ancora il luogo, 
ove fi ammaeftravano le perfone in differenti 
efercìzj . Quindi le cafe particolari , ove i 
gladiatori apprendevano il loro mefliere , fi 
dominavano ludi ; i loro combattimenti nelT 
arena, ludi ; e quelli medefimi fpettacoli , /«- 
di : cosi ludus una fcuola in qualunque gene- 
re fi forte; ludus, gli efercizi , co' quali fi for- 
mavano le perfone in ciò che vi apprendeva- 
no; ludi magi/ter, il maellro di quefta fcuola. 

Con 
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Coti quefta parola ludus i Romani intende- 
vano dunque più comunemente un efercizio 
feriofo, applicato, ed anche penofo , e rarif- 
fimamente nel fcnfo che noi gli diamo di giijo* 
co , trattenimento , frivolezza . 

Luglio, mele dell 1 anno, cosi nominato da 
Giulio Cefare * I Romani prima di quello Im- 
peradore lo chiamavano Quintili* , perchè fi 
contava il quinto dell' anno , quando quefto 
cominciava nel mele di Marzo. 

Luogo tenente . Vedi Legatus. 

Lu peccale . I Romani davano quefto nome 
a un luogo coniacrato al Dio Pane^ a cui vi 
facevano de' facrifizj . 

Lupercali (le Felle). Effe celebravano* nel 
mele di Gennajo in onore Ai Pane. 

Luperci , Sacerdoti di Pane. Elfi erano di- 
vi (ì in tfe compagnie; i Fa bj , i Qui nt Ulani , i 
Giuliani. Quelli ultimi erano flato ftabiliti in 
onore di Giulio Cefare. Celebrandoli i Luper- 
cali , quelli Sacerdoti , dopo avere immolato 
delle capre al loro idolo i coprivanfi con le 
pelli di quelle vittime folamente ciò che la 
vergogna non permette di rnoftrare, e corre- 
vano nudi per tutta la città con frulìe di pel- 
li di capra, con cui percuotevano tutti quel- 
li che incontravano. 

Lustrazione. Vedi Purificr.zione . 

Lustro . I Romani nominavano cosi non 
folamente i facritìz} d 1 elpiazione , che fi fa- 
cevano ogni cinque anni , ma ancora lo fpa- 
zio di tempo , che /correva da uno di quefti 
facrifìzj a un altro. Ecco in qual maniera fi 
praticava codetta cerimonia. Dopo il cenfo o 
numerazione del popolo , fi prelcnveva un 
giorno, in cui tutti i cittadini dovevano pie- 
icntarli armaf* nel campo di Marte , ciaicu- 
no nella fua clafle e nella fua centuria . Lì 

uno 
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litio de* Cenfori faceva de 1 voti per la fallite 
delia Repubblica, e dopo avere condotto una 
fcrofa, una pecora, e un toro intorno all'af- 
lemblea, ne faceva un lacrifìzio, che fi chia- 
mava folitaunlia , o juovetaurilia , pretendendo 
cosi di purificare ii popolo . Di là viene, che 
predo i Latini luftrare figniiìca la medeiìma 
cofa che circumire , andare intorno . Si chia- 
mò quello giorno luftrttm dalla parola latina 
luere , che vuol dir pagare , poiché era allora 
che gii appaltatori della Repubblica pagavano 
ai Cenfori i danari delle impofizioni e dei pub- 
blico patrimonio. ^/Purificazione. 

M 

1 

« 

• » « 

M Quella lettera fclaefprime Marcus, Mar* 
. ca, Mutiti* , Mariius , nomi proprj ; ma- 
ceria, maceria; magijler , maeftro ; magiBratus, 
magistrato ; magnus , grande ; manes , mani ; 
mancipium . fchiavo ; marmoreus , di marmo ; 
Marti , a Marte ; mater , madre ; maximus , 
erandiiTimo ; mefnor , riconoscente , che fi ri- 
corda ; memoria, memoria; menjìs , mefe ; me- 
us , mio ; mks , foldato ; militavit , ha fatto 
la guerra ; militici , guerra ; mille , mille ; mif- 
fus , mandato ; monumcntum , fepolcro ; mor- 
tuus , morto ; mulicr , donna ; municipium , cit- 
ta municipale; municeps , abitante d'una cit- 
tà municipale; mentis, che merita; meritus , o 
menta , che ha meritato, che ha preftato fer- 
vigio . M. ManliHs , nome proprio . M. f M. 
'artns JfLmilius , -nome proprio . MAG. ECL. 
agijter Equitum , Maeftro della Cavalleria . 
MAI. Major , più grande . MAR. 0 MARIT. 

ma- 
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fn aritus , o marita , m a r i t o , o ^mogl i e . M A R . V LT, 
Mar* ultor , Marte vendicatore. MAT. water, 
madre . MAX. POT. maximus Ponti/ex , fum- 
mo Pontefice * MD. mandaìum , comando < 
MED. medi cui , medico , ò medita , mezzo - 
MER. o MERC. mercator y mercanta , o M?/- 
curius, Mercurio. MERK. mercatus , giorno di 
mercato; o Mercurialia , fefte in onoredi Mer- 
curio . ME. mecum , con me . MES. menfes , a 
vtenfes, mele; o moleftus , faftidiofo. MG. 

più ,oMagi/ìer, maeftro. M.L maximo Jo- 
<W 4 al grandiliimo Giove; o Ma*r/ Idea , o I/- 
rfi, alla madre Cibele , 0 Hìde ; o militice jus , 
dritto della guerra ; o monumentum jujjii , or- 
dinò che forte innalzato quefto lepolcro. MIL. 
COH. miles cobortis , foldato d'una coorte . MIN. 
o MINER. Minerva , Minerva . ML. malum , 
male , M. 0 MON. 0 MNT. 0 MONET, mo- 
neta, moneta, o Giunone foprannomata Mo- 
neta . M. P. mulier pejftma , catti vittima don- 
na . MV. 0 MN. 0 MVN. 0 MVNIC. munia- 
fiumi C*tt3i municipale; o municeps y abitante 
d'una citta municipale. MNF. manifeftus , evi- 
dente, (coperto. MNM. manumijfus , pofto in 
liberta* . 

M. nei numeri lignifica w7/<? , e con una 
linea fopra mille volte mille . Preflb i Greci 
queffa lettera lignifica una miriade, cioè dieci 
mille j Quefta lettera moltiplicata indica al- 
trettante miriadi , finoaquattro. Quindi MM* 
due miriadi , o venii?mlle . M tra due I , con 

una linea al di fopra , di quefto modo IMI , 
fignifica cinque miriadi, o cinquanta mille . Uno 
o molti M aggiunti a quefta ultima nota, in- 
dicano altrettante miriadi aggiunte alle cin- 
que prime* IMI M [et miriadi ; -IMI MM. [ette 
miriadi , 50 Quefta lettera con un accento 

leu-- 
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«cu co al di (opra, non dinota che quaran- 
ta ; ma con quello medefimo accento al baffo 
dal lato Anidro, vuol dir quaranta mille. 

Mactus per magis auctut , vale a dire , che 
ha acouifiaio il fiu alto grado di perfezione . Quan- 
do i Romani tacevano un facrifìzio, fé un to- 
ro era quello, che doveva eflèrne la vittima, 
prima di accopparlo e /cannarlo , il Sacerdo- 
te gli fpandeva del vino fulia teda tra ledue 
corna, vi gettava deli' incenfo , e vi metteva 
una fpezie di patta fatta di fiore di puro fer- 
mento con del fale. Quella cerimonia era con- 
(ìderata come una fpezie di benedizione, che 
confacrava la vittima, e gli dava il grado di 
perfezione neceffaria per eflere favorevolmen- 
te ricevuta dalla Divinità, a cui fi flava per 
immolarla . Si diceva allora : maBus eft tau- 
rus , cioè il toro ha lutti i gradi di perfezione ; 
o fempiicemente , il toro è pronto e per/etto. 

MjEmater ion . Vedi Mema&erion, 

Maestro del Collegio degli Auguri , o fem- 
piicemente Maejìro del Collegio . Quell'era il ti- 
tolo d'onore del primo degli Auguri „ 

Maestro del Popolo, Magiller Populi* Vedi 
Dittatore, 

Maestro della Cavalleria, Magifter Equi- 
tum. Ve di Dittatore, 

Maestro della Curia. Vedi Curione. 

Maggio, uno dei meli dell'anno, così chia- 
mato da Maja madre di Mercurio. 

Magi, Quell'era preffo i Perfiani un ordi- 
ne di cittadini , i quali godevano della più 
alta conlìderazione . Venivano confultati fo- 
pra ogni cofa , e le loro rrt'pofte erano confe- 
derate come oracoli . Non lòlo fi affidava lo- 
ro la educazione de' Principi ; ma bifognava 
ancora , che il Re per enere coronato fbffe 
icctopoflo a una fpezie di efame dinanzi ad 
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efli. Sacerdoti , Teologi , Filofofi , onorati dal 
Re , rifpettati dai Grandi , venerati dal po- 
polo , erano per lo meno tanto temuti che 
confiderai , e fòvente abufavano del loro cre- 
dito e del loro potere a fegno di renderli for- 
midabili ai loro Sovrani. 

Malvali ( le Fefte ) . Eife erano celebrate 
dalle Dame Romane in onore di Matula. 
Mancipia. ^rSchiavi. 
Manipolo . Si nominava cosi nelle armate 
Romane una compagnia di foldati comporta 
di due centurie. Quefta denominazione viene 
da manipulus , piccolo fafiello di fieno, perche ne* 
principi ciafcuna di quelle compagnie nort a- 
veva perinfegna che un fafcio di biade, o fa- 
fiello di fieno , che fi portava in cima ad una 
pertica . In feguito i Romani (ì fervirono d* 
un pezzo di legno pòrto per traverfo fulla ci- 
ma d'una picca, fopra cui fi vedeva una ma- 
no, e al di fotto molte piccole tavole roton- 
de, ov' erano i ritratti dei Dei , a cui fi ag- 
giunge da poi quello dogi' Impè*radori . Eflendo 
divenuta opulente la Repubblica, querte infe- 
gne furono d 1 argento , e i Queftori avevano 
cura di cuftodirle nel teforo pubblico; ma in 
tutti quefti cambiamenti , che fi fecero nelle 
infegné, là compagnia confervò fempre il no- 
me di Manipolo. 

Manomissione . I fchiavi erano porti in li- 
bertà colla manomiflìone , eh' era regolare e 
completa ( Manumijjio jufta ), quando riceve- 
vano il diritto di cittadini in ogni fua par- 
te . Ella non era compieta , allorché per la 
legge Giulia Norbana diventavano folamente 
Latini Juniani, ai quali erano ancora. inferio- 
ri coloro, che per la legge sEliaSenria fi nomi- 
navano Liberti dedititii. Quefti erano coloro, 
che per qualche delieto erano (lati ignominio- 
«* • famen- 
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famente fegnati , e avevano foffcrto qualche 
pena marcata d'infamia. 

La manomiffione regolare e completa fi fa- 
ceva di tre maniere , o col cenfo , quando 
uno (chiavo , Seguendo la intenzione del fuo 
padrone, era pollo dai Cenfcri nel numero de 1 
cittadini fui Reeiftro : o con U bacchetta 
(Vindici a) ^ quando lo (chiavo e il ruo padro- 
ne andavano a trovare il Pretore . Il padro- 
ne diceva : lo ricerco che queff uomo fia libero 
come gli altri Romani . Se il Pretore vi accon- 
fentiva , egli toccava , o ordinava ad un lit- 
tore di toccare con una piccola bacchetta la 
teda dello fchiavo , dicendo : lo dichiaro che 
quejf uomo è libero come gli altri Romani . Dopo 
di che il padrone medefìmo avendogli dato 
uno fchiaffo , io prendeva per il braccio , per 
le fpalle, o per altra parte, lo faceva con for- 
za girare per ogni verfo, e pofeia bruscamen- 
te lo abbandonava, per dinotargli che aveva 
la libertà d' andare ove voleva . Finalmente 
la terza maniera di manomettere era per 
teftamento . 

La manomiffione irregolare e incompleta fi 
faceva in prefenza degli amici del padrone, 
o facendo federe a tavola colui che ii voleva 
manomettere , o fcrivendogli una lettera . I 
(chiavi, che fi mettevano in libertà , fi face- 
vano radere la tefta, e ricevevano una certa 
berretta, Pileus , ch'era il contradegno di loro 
manomiffione. 

I manomeffi prendevano il prenomee il ne* 
me del loro padrone , e vi aggiugnevano per 
foprannome quello, che portavano avanti la 
loro libertà; come quando Cicerone manomiiè 
il fuo fchiavo Tirone , coftui fi chiamò Mar- 
cus Tulli us Tiro. , 

li manomeffo fi chiamava Libertus rappor- 
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to ai iao padrone , e Libertina rapporto ad 
ogni altro : ma in generale uno (chiavo ma- 
«omeflò era propriamente quel che fi chiama- 
va Libertus ; il figliuolo del manometto y Lir 
IcrtiniU y U fuo nipote, Ingenua* \ nome chere-< 
fta/a ai prontppte, e a tutta lafua pollerita . 

Manumissio . Vedi Manomifììone . 
, Marhesvan . Vedi Bui . 

Martialis Flaiwejj. Vedi Flamini. 

Marzo, uno dei mefi dell'anno, così chia- 
mato dal nome di Marte , Dio delfa guerra . 
Avanti la riformazione dell' anno fatta da 
Niima, il mefe di Marzo n'era il primo in 
onore di Romolo, che fi credeva ri^iuiolo del 
Dio Marte* 

Maschera di Teatro . Efchilo fu il primo 
che ne facelfe portare agli attori , che rap- 
presentavano le Tue Tragedie . Quefte mal- 
chcre d-i teatro non railomjeliavano in con- 
to alcuno alle noftre , le quali non fervono 
che a coprire il volto : quell'era' una fpezie 
di cimo che .copriva tutta la teda , e che , 
oltre i lineamenti del volto r rapprefentava 
ancora la barba, i capelli, le orecchie, e lino 
?M ornamenti, che ledonne impiegavano nel- 
yi loro acconciatura del capo . J^e mafehere 
variavano fecondo la differenza delle compo- 
iìzioni tragiche o comiche , e fecondo il fello 
f l'età de'perfonaggi , che avevanfi a rappre- 
fentare. 

Matrimonio . Ne'primi tempi il matrimo- 
nio non conhfteva che nél <onfenfo fcambie- 
vole di colora che vi s'impegnavano ; ma 
benché i\ contrattante con pochiffime cerimo- 
nie, e ancora meno formalità , l'unione ve- 
niva non per tanto confiderata come facra e 
inviolabile ► La poligamia e. il divorzio era- 
no ugualmente ignoti r e L'infedeltà fi an- 
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noverava fino allora tra i maggioriceli tti«Ni* 
ente di s> femplicc quanto la maniera, eoo cui 
sii antichi Ebrei fi maritavano . Si domati* 
dava , o fi faceva domandare una fanciulla . 
Quando il padre q la madre, vi accendenti va- ' 
no, e la loro figliuola: dopo di efiì , il matri- 
monia era fatto. Gli Attiri e alcune altre na- 
zioni avevano U0 coftume ingegnofiffimo c 
aliai politico per facilitare i matrimoni * O- 
gni anno lì adunavano in un- medefimo luo- 
go le fanciulle, ch'erano in età di eflere ma- 
ritate. Un banditore pubblico le metteva a 
prezzo te une dopo le altre. I più ricchi cit- 
tadini compravano all'incanto quelle , di cui 
la figura Sembrava loro la più piacevole . Que- 
llo danaro- ferviva a maritare quelfe , delle 
quali la figura era meno vantaggiofa , o che 
erano in ciò talmente sfortunate , che neffu- 
110 le avrebbe volute . Quando fi aveva ter- 
minato di vendere le più belle fanciulle , il 
banditore prelentava la più brutta di quelle 
che reftavana , e dimandava fe alcuno vole- 
va prenderla mediante la ckl (omnia che in- 
dicava . Il mercato fi faceva allora con dif- 
falco , e la figliuola toccava a colui , che fi 
contentava del minor prezzo . Di quella ma- 
niera tutte le fanciulle fi trovavano prov-* ' 
vedute.- 

Una cerimonia del matrimonio, clìefembra 
cilere (tata in ufo fino* dai primi tempi , e 
che lo è ancora oggidì, era di mettere la ma-- 
no della fanciulla nella mano di colui che la 
v fpofava . Ella veniva confiderata come la più 
eifenziale preffo i Greci , che ve ne aggiugne- 
vano molte altre, delle quali le più rimarca- 
bili fi erano di ornare la cafa coi mobili 
più belli , d'avere quantità di fuonatori d' 
itfromenti, di far cantare da' mutici desìi E- 

S ^ pita- 



Digìtized by Google 

-Vi 



!;6 MA 

piealamj, e d'avere molte faci accefe, chepotv 
cavano dinanzi ai novelli fpofi delle perfo- 
ne che cantavano coi mufici , e ripeteva- 
no molte volte, imeneo , imeneo . Tra le faci 
ve n'era una più groffa delle altre , e che fi 
nominava la face nuziale. OiTervavanfi rifpet- 
to a quella face molte pratiche fuperftiziofe . 

1 Romani fuperarono i Greci nel numero 
delle cerimonie , che oflervavano ne' maritar- 
si . Oltre il preliminare de 1 fponfali , non il 
faceva mai alcun matrimonio, fe prima non 
fi fotfero prefi gii aufpizj , e non fi svelse- 
ro fatti de'facrifizj , particolarmente a Giu- 
none , che precedeva a' maritaggi . Si levava 
il fiele degli animali , che s'immolavano ir» 
quefti faenrizj ; fi feparavano i capelli della 
novella fpofa con la punta d' una picca ; la 
fi coronava di verbena colta da lei medefi- 
ma , e le fi mettevi una cintura di lana , 
che fuo marito doveva levarle dopo la ceri- 
monia completa de' fponfali . Oltredichfe la 
novella fpofa era riveftita d'un' ampia vede 
ondeggiante , e le fi copriva la tetta con un 
velo. Nel momento ch'ella doveva fortire 
dalla cafa paterna per paffare in quella di 
fuo marito , ella fi gettava tra te braccia di 
fua madre , o della fua più proflìma paren- 
te, d'onde la fi ftrappava con una fpezie di 
violenza , perchè non fembraffe ch'ella an- 
noiata fi fofle dello fiato verginale . Giunta 
ch'ella era alla porta della cafa di fuo mari- 
to , che ritrovava ornata di tappezzerie e di 
fiori , le fi domandava chi ella era , ed ella 
rifpondeva a fuo marito: Dovevo! farete Cajo , 
io fard Caja , vale a dire , Dove voi farete pa- 
drone e padre di famiglia , w jarò padrona e ma* 
dre di famiglia . Efie rifpondcvano tutte la 
medefima forinola, non ellendo loro permetto 
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ii dire i loro nomi proprj . La porta era or- 
nata , per mano dello ipofo . , di fafcie di la» 
na unte con olio o con erano di porco o di 
lupo 4 Credevano con ciò di allontanare i 
malehzj . Quando ella era nella cala , le ti 
congegnavano le chiavi, per inoltrarle ch'elfa 
doveva aver cura della domenica economia * 
Tutto ciò , del pari che il banchetto delle 
nozze , rimbombava di canzoni e di clamori 
di gioja , ove fi faceva fovente entrare il no- 
me di Talamo , perchè quello Romano era vif- 
luto felicemente e lunghiifimo tempo con fua 
moglie, ch'era fiata del numero delie Sabine 
rapite . Vedi Camillo , Cumera , Confarrea- 
tio , Divorzio , ec. 

Matronali (le Fefte) . Celebravanfi a Ro- 
ma alle Calende di Marzo in onore di Mar* 
te , e per confervare la memoria delle Dame 
che avevano fatto ceflar la guerra tra i Ro- 
mani e i Sabini. Quindi era quefia una delle 
Fefte particolarmente folennizzate dalie donne. 

Mattone . Terra graffa e rotticela , che fi 
fa cuocere, dopo averla formata in quadri di 
differenti dimenfioni . L'invenzione n'è an- 
tichiflìma , poiché la torre di Babele ne fu 
fabbricata. L'ufo ne pafsò dagli Egizj a' Gre- 
ci , da' Greci agli Etrufchi , e dagli Etrufchi 
a' Romani , che fe ne fervirono negli ultimi 
tempi della Repubblica , per fabbricare dei 
tempj e de' palazzi d' una fomma magnificen- 
za . Quelli ultimi impiegavano il mattone 
crudo nei loro edifiz/' , cioè non lo mette- 
vano nel forno , e fi contentavano di far- 
lo feccare ali' aria per un lungo fpazio di 
tempo . 

Mausoleo, fepolcro celebre , cosi chiama- 
to dal nome di Maujolo , Re di Caria, per cui 
Artemifia fua moglie lo fece fabbricare eoa 
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tanta magnificenza , eh 1 è flato noverato tri 
Je meraviglie del mondo. 

Medaglie ; La cognizione delle medaglie 
affoiutamente necefiaria per fapere perfetta*- 
mente ia Storia . Bisogna , per avere qualche 
idea della feienza delie medaglie , fapere, qua* 
le fia la loro origine, e il loro ufo ; come ir 
dividano in antiche e moderne f in Greche e 
Romane'; ciò che s'»intenda per medaglie dell' 
alto o balio impero, del grande o piccolo bron- 
zo;- ciò chetila una ferie nel linguaggio degli 
Antiquari . Il libro delia Scienza delle mei 
daglie del P. Jóubert può ballare per averne 
un' ideg fufficiente;'ma fe # ii vuole profondar* 
vili, convien leggere particolarmente le dot?» 
Memorie del Sig. le Beau» V 

L'arte di battere le medaglie nata nella 
Grecia verfo ii nono o decimo fecolo avanti 
JGefucriito, non compari da principio che con 
fàggi informi , vaie a dire , il c'òntcntarc- 
no d'imprimere lòpra una parte d'un pcz- 
di metallo , uno. Tendo f una foglia d' albe- 
ro , un animale, o altri iimboii Tempre privi 
d' ifcrizione . L' altra parte non prefentava' 
che pipile cavità prodotte da certe punte im* 
prette (opra uno degli angoli , e deltinate, a 
dinotare il tempo, in cui u batteva la meda-* 
glia . Gli Egiziani conye gli altri popoli non 
hanno avuto per moneta che quelli pezzi di 
metallo, grolTolani e lenza tipo . Elfi conce- 
pirono l'arte d'inciderle, mentre ella era an- 
cora in una fpezie d'infanzia , e le loro pri- 
me monete prefentarono fenza* dubbio , come 
quelle de'Greci, unaja o campo vuoto da una 
parte , e un tipo o rilievo dall'altra . Vedi 
Moneta. ' 

Medimna , mifura, di cui i Greci fervivanll 
per le cofe fecche . Eravi la Medimna co- 
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«nane, e la Medimna ruftica. La comune te- 
neva un poco più di quattro tr.odius, o mo^i 
Romani , circa quarantadue? pinte mifura di 
Parigi ; la ruftica teneva fei volte il modius , 
circa fefi'anta pinte di Parigi. 

Mediti inali , Felte Romane in onore di 
Meditrjna , Dea, a cui lì facevano delle liba- 
zioni di vino* 

Megalesie. QueiT era una 'Fetta diCibele, 
che i Romani celebravano nel mele d'Apri- 
le . Vi il rapprefentavano molfc* compolizioni 
drammatiche .' 

Memacterie . Vedi Memacter-ion . 

Memacterion, uno dei mefi dell' anno Ate- 
niefe, in cui cadevano le Memacterie , Fette 
in onore di Giove Memaciès , a cui fi faceva- 
no de 1 facrifìzj per ottenere la falubrità dell' 
aria, e allontanar le tempefte . Vedi Anno. 

Menadi . Vedi Orgie. 

Mercedonius, mele intercalare. Vedi Anno . 
Meridiani . Si dava quefto nome a una 
fpezie di Gladiatori . 

Mese . Anticamente i Greci e i Romani fi 
fervivano dei mefi lunari , che fono di circa 
ventinove giorni e mezzo , di forta che li fa- 
cevano alternativamente di 29. e di 30. gior- 
ni . I Romani fervivanfi di tre termini per 
indicare i giorni di ciafeun mefe ; le Calen- 
de, le None, e gl'Idi . Vedi Anno, Calenda- 
rio . Gli Ebrei li fervivano parimente di meli 
lunari. Eccoli tutti per ordine. 

Tisri, Thifri, o Ethanion, Settembre . 

Marhesvan , o Bui , Ottobre . 

Kisleu, o Kasleu, Novembre . 

Tevet , o Tebeth , Dicembre. 

Shevet , Gennajo. 

Adar , Febbrajo. 

Nisan , Marzo . 
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Ha*, o Zio, Aprile. . 
Sivan , o Siban , Maggio . 
Tammuz, Giugno. 
Ab, Luglio. 
|lul, Agofto. 

«ni il u € ° nfi 4 er avano, all' incirca come 
?<fi hi J anm> r in «uè maniere . Avevano 
I'ULi £ 3nno facro e jI ,oro anno civile . 
Ltt S.1 T aCr ° re5 °' av * Jc fc lle « cerimonie 

iJhJè n-; D '°j e ftabin ii p"ncipi* 

P LT ' ch è verfo l'Equinozio di 

S« »/ he corrir P<>nde in parte al no- 

lnr,-r v , MlrZO ,' e in P arte a quello d' 
A.nl J- ■ / I 5 . 11 c °nfacrare la memoria 
raeoIof * V 1 *'"' 011 * daIla fchiavitù 
«■«SI ' mmende U mefe ' 'n cui fuccelle 
3«M'?„ Sr r e avve nimento, alla cella dei meti 
«Sni ?/°: Scrittura lo chiama ordinari*- 
1 nt f l t !j rmo me f e > e i Seguenti , il fecon- 
ÌÙ 6 C0S1 de * H altri • L'anno ci- 

^ali'/ff, c iamato perche sgolava il corfo 
Ì™L $ F C,v,h ' cominciava verfo l' Equi- 
nozio d Autunno . Il primo mefe diquefl'an- 
r.o e chiamato dagli Ebrei Ti/ri , e corrifpon- 
de a la luna di Settembre . Quello è quello 
j Cr { w ?* a chiama il Jettimo mefe , nell' 
l/gione C ddle cerimonie della re- 

Messacgjere , Vedi Viatore. 

j E i 1 i EMPSI r OS ' • CosV nomafi il dogma a/Tur* 
do della trafmigrazione delle anime . I Pita- 
ffi* m *' . f fpftenevano , credevano , che 
f.ff-J* 9 "«.^Sii uomini le loro anime P af- 
nn ^i altri corpi umani ;. che fe eife era- 
Aiùìnu vlzJofe j venivano rinchiufe in corpi 
loro & mBJOnde Y ° infe,,ci • Per efpiarvi i 
fero di » ' e J che d °P° molti fecoli venif- 
icro di nuovo ad animare altri corpi umani. 
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MtTOECiE , Fefte Greche in onore di MK 
nerva. Si nominavano anche Xinoecie . 

Metràgirti, Sacerdoti di Ctbele e d'Ifide, 
che andavano accattando per le città e le 
campagne- Portavano feco loro de 1 campanel- 
li , coi mezzo de 1 quali raccoglievano il po- 
polo , di cui fapevano con tratti Angolari d* 
aftuzia eccitare la liberalità . Si nominava- 
no anche Menagirti , perchè facevano il loro 
giro ogni mefe . Vedi Galli. 

Metrete, metreta, o metret*s\ mifura anti- 
ca per i liquidi , la fteifa che l'anfora . 'Vedi 
Anfora . 11 metrete degli Ebrei era la fteffa 
mifura che Wbatbus, e conteneva, come il me- 
trete ^Attico, circa quarantadue pinte , mifura 
di Parigi . Il metrete Attico era parimente 
nominato cadus ceruinius , cadus amfhoreus , 
e ftamnium . Per diftinguere il metrete Ro- 
mano dall'Attico , fi nomina il primo meire* 
tes Italicus . 

Miagogui, o Mejagoguv. I Grecidavano que- 
llo nome ai Sacerdoti , che facevano i facri- 
fizj del terzo giorno delle Fefle Apaturie. 

Miglio, mifura d'intervallo preffo i Roma- 
ni : ella era di mille paflì geometrici lo che 
faceva all' incirca un terzo d'una delie leghe 
comuni di Francia. 

Mimo. Queft'era preflb gli antichi unafpe- 
zie di farfa, la quale non fi dava ordinaria- 
mente che negl' intermedi d'una tragedia o 
d'una commedia regolare. Si nominavano pa- 
rimente Mimi i buffoni , i quali non vi rap- 
prefentavano d'ordinario che cofe di fanta- 
iia . Non eravi quafi mai nè condotta , nè 
verifimile , nè fciogiimento in codette *ap- 
prefentazioni . Per levarfi d* imbarazzo , quan- 
do- i preparativi d'una nuova decorazione e- 
rano fatti , alcuno di efli davafi alla fuga , 
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gli altri lo infegufvaftó , la (inforna fr faceva 
ìentire, e il grande fpettacolo ricominciava. 

Mina r miiura de'.jUqtjidr preffo i Romani . 
Ella era & meta del feftiere , e conteneva un 
poco pi,ùjdel femi feftiere, mi fura di Parigi. - 
ina , moneta ,degli antichi • La mina t/It" 
fica pefava cento dramme , e valeva a un di* 
prei(o r.iàquanta libbre, moneta di Francia. La 
miqa , cne gli Ebrei chiamavano *w*tf r erapiù 
forej , e pefava venti dramme di più . La 
io<o mina d' argentò valeva circa novanta- 
Jsctp lire fette fóldi : quella d 1 oro circa fei- 
c.enco novanta cinque lire fette foidi . Eran- 
vi bielle mine di valore differente , minore o 
più forte** fecondo i paefi. 
;Minmtus N.ummus. Vedi Lepte.* 
^iRMiW^ONi , Gladiatori, che portavano fui 
Iato pròpria figura d'un pefee . Mettevaniì 
lovente in battaglia con altri Gladiatori no- 
mati Ret iarìi . Q_ue ft i a r m a t i d 1 u n a forca por- 
tavano un piccolo laccio; , che gettavano con 
molta deftrezza fopra il Mirmillone , e che 
quelli proccurava di evitare . Quando al Re- 
ziario riufeiva di prendere ia tefta del Mir- 
millone nel fuo laccio , lo tirava a f e , e lo 
uccideva con la fua forca . Sembra che i Mir- 
milloni follerò ordinariamente Galli . Allor- 
ché il Reziario combatteva contra il. Mirmil- 
lone , 6 cantava una fpezie di canzone , di 
cui eccone il fignifìcato : Gallo , perchè mi 
fuggi tu f io con te non la 'voglio , misi ben la 
voglio col pejce. . 
. Mì&io . Vedi Gladiatori. ^gif! 
n Mistèri . 1 Pagani nominavano coiì certe 
Wljjnonie relative al coito delle loro princi- 
pali Divinità , come lhde , Cerere ., Bacco, 
Mitra, i Dei Cabiri, ec. I più celeri di que- 
lli pretefi rmfteri erano quelli di Cerere , i 
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medefimi che quelli bifide , Dividcvanfi < in 
piccoli e grandi mifleri . I piccoli non erano 
quafi che una preparazione ai grandi . Per 
meritare d'cflere iniziati ai grandi mifteri , 
bifognava aver paifato per gran prove , e 
aver condotto una vita auftera , innocente, e 
frugale . Quefto è ciò che fi chiamava pro«- 
priaraente p separazioni , alle quali fi aggiu- 
gnevano delle proùeffìoni , che confiftevano nei 
trafporto delle corbe facre , ove fi racchiude- 
va un fanciullo , un ferpente d'orò , un va- 
glia , dei lemi e dèlie focaccie . Dopo che fi 
veniva ammeifo air iniziazione , che nomina- 
vafi aatopfia, vale a dire , la viltà della veri- 
jta . Quella ultima cerimonia aveva qualche 
cofa di maraviglilo e di orrido . Dopo una 
notte fpaventevole, accompagnata da lampi e 
tuoni , e una imitazione di ciò che la natu- 
ra ha di più tetro, la ferenità che fuccedeva 
alfine, laici ava comparire quattro perfonaggi 
magnificamente vediti, e di cui gli abiti era- 
no tutti niijfteriofi . Il più rifpiendente di tut- 
ti , e che fi nominava (Spezialmente S lerof an- 
te , o colui che rivela le coje fante, era veltito 
an maniera da rapprefentare il Demiurgo , l'En- 
te che tregge lUniverfo • Il feconda era H P or- 
la-} ace , e aveva relazione al fole ,11 terzo , 
che fi nominava Y ^Adoratore , e che le ne ita- 
va pretto ad un altare , rapprefentava la lu- 
na . li quarto , che fi nominava il /acro mef- 
jafcvjero , aveva relazione a Mercurio. S'igno- 
ra ciò che diceflèro , dopo la difllparione del- 
ie tenebre e de 7 fulmini fimulati , quelli quat- 
tro perfonaggi , de 1 quali fi può dire folo in 
generale', che le funzioni confifleffero nel ri- 
velare agi' iniziati le ragioni fecrete delle ce- 
rimonie particolari al culto di ciafeheduna 
Piyinità. 

Mi* 
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Mis-rfto , rhifura de 1 liquidi pretto i Greci* 
Eravi il grande e il piccolo . Il grande Mi-» 
ftro conteneva la decima fetta parte dei Coti- 
Io Greco o delia Mina Romana ; il piccolo -, 
un poco meno della quarta parte dei Ciato. 

Mitra. Queft' è il nome che le donne Ro- 
mane davano alla loro acconciatura del ca- 
po , la quale d'ordinario confìtteva nel fer- 
mare i loro capelli con una reticella , e nell* 
annodarli con de' naftri . 

Mna . Vedi Mina . 

Modimper ator. . Queft' è il nome che i 
Romani davano a colui , che in un banchet- 
to era confiderato come il Reo il padroue. Vedi 
Bevanda. 

Modius , mifura Romana , che fi traduce 
ordinariamente per moggio; ma non (1 fa pre- 
cifamente, chequantità di colè fece he egli con- 
tenere . Si dava d'ordinario ai fchiavi quat- 
tro di quefte mifure di grano al mefe . Fa- 
cendo il computo dalla quantità dei liquidi, 
che ii modius poteva contenere , ii trovano 
circa dieci pi me mifura di Parigi. 

Moneta . L'ufo delle monete è antichifli- 
mo . La difficoltà di fare ii commerzio con 
cambi , come praticava»* ne' primi tempi , die- 
de luogo di cercare de' mezzi per rimediare 
agl'inconvenienti che ne rifiatavano, e con- 
duce all'invenzione delle monete ; ma non 
i\ arrivò che a gradi a dar loro la forma a un 
di prefTo tale, quale oggidì l'abbiamo. L'oro, 
l'argento, il rame , il ferro ancora ne furo- 
no la materia , di forta nuli adimeno che ii 
contava manco di quello ii pefava . Al pelo ii 
ftimava etafeuna porzione d'ognuno di que- 
fli metalli, e non fopra alcun valore arbitra- 
rio che vi foflfe anneflò ; ma come vi s'in- 
troditfTero delle fraudi per il pefo e per la 
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qualità delia materia, l'autorità pubblica in- 
tervenne per ftabilire la ficurezza del com- 
merciò , e imprefle a qucfti metalli dei con- 
traffegni per diftinguerii e autorizzarli. I Gre- 
ci mettevano fulle loro monete delle figure 
enimmatiche , che erano particolari a cia- 
fcheduna provincia . Quelli di Delfo vi rap- 
prefentavano un delfino ; quelle erano come 
arme parlanti : gli Ateniefi V uccello della 
loro Minerva , una civetta , fegno della vigi- 
lanza , anche ih tempo di notte : i Beozj 
un Bacco con un grappolo d'uva e una gran 
tazza, per indicare l'abbondanza eie delizie 
del loro territorio : i Macedoni uno feudo, 
per moftrare la forza e la bravura della loro 
milizia : i Rodiani il difeo del fole , a cui 
avevano dedicato il loro famofo Colorii) . Fi- 
nalmente ciafeun Magiftrato efprimeva ordi- 
nariamente nella fua moneta la gloria della 
fua provincia, o i vantaggi della fua città. 

La prima moneta di Roma portava la tefta 
di Giano , con una proda di galera al rove- 
feio . Servio Tullio vi pofe , in vece d'una 
proda , una pecora o un bue , d'onde viene 
il nome di pecunia, a cagione che queftaforta 
d'animali erano del genere di coloro , che ii 
chiamavano pecus . Vi fi pofe in feguito , in 
luogo di Giano , una donna armata con V 
ifcrizione Roma , e nel rovefeio un carro ti- 
rato da due o quattro cavalli dal che ne 
vennero le monete chiamate bigati , quadriga- 
ti. 11 contorno d'alcune era dentato a modo 
di fega ,* quelle fi nominavano ferrati . Altre 
portavano certi fegni, comeun X, vale a di- 
re denarius ; un L, libra ; un S , femis ; fegni 
che indicavano il pefo o il valore della mo- 
neta . Vedi Medaglie, Alle. * 

Monoppdo , ciofe che non ha che un folo pie- 
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de . Queft'è il nome che fi dava alle tavole 
da mangiare , le quali non erano foderiate 
che. da un piede . Quelle tavole ricompone- 
vano ordinariamente di cedro o d'acero , e 
il. piede d'avorio ben travagliato . Non e- 
rauvi in Roma che i grandi e i ricchi , i 
quali poteile.ro averne, pof&iachfe valevano un 
esorbitante prezzo , particolarmente le il le- 
gno era di d inerenti colori naturali. 

Mormori . Vedi Rabuli. 

Mummie . Cosi nominanfi i cadaveri im- ' 
balfamati che li trovano- in Egitto , donde 
fe ne trafportano in Europa alcuni, che Tono 
beriiffimo confervati . In qualche di danza da 
Sakar* , piccolo villaggio ov'era la città di 
Mentì, Ita limata la pianura delle Mummie. 
11 fondo di quella pianura fcjia macigno pia- 
nulìmo, che può avere tre o quattro leghe di 
diametro . E^li è a cinque a fei piedi fotta 
la labbia , Vi fi veggono degli appartamen- 
ti , ove fi deponevano un tempo i corpi dei 
defunti. Effi erano collocati in piedi incerte 
calle, ove li fi avevan rinchiufì. Quefte caffè 
erano di ficomoro, che giammai fi corrompe. 
Se ne fono trovate alcune con dei fori di 
v^cro , per dove, fenza aprire il feretro , fi 
poteva vedere il corpo della mummia . Co fa 
rara ella è , che non fi abbia mai avuto il corpo 
intiero d'una caffa , che racchiudeva un mor- 
to di difiinzione . Gli Arabi , che ne fanno 
la feoperta , non Iafciano di farli in pezzi , 
eolla Iperanza di trovarvi qualche piccolo ido-. 
lo d'oro; il cjie accade loro affai di fofente. 
Vi rimettono pofeia in fuo luogo il corpo 
d una calla comune, ove rare volte fi trova- 
no degl'idoli di qualche valore. Vedi Imbal- 
famare , Funerali. 

MuNEAAiutì, o MuNERATOREr I Romani no- 
mi ■* 
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minavano cosi colui , che dava Io fpettacolo 
dei combattimenti de' Gladiatori , come fi fer- 
vevano della parola munus per dinotare que- 
llo fpettacolo* 

Munichie . Vedi Munichion. 

Munichion , uno dei mefi dell' anno Atc- 
niefe , così chiamato dalle Fefte Mumchie , 
che celebravano* in tempo del plenilunio ad 
onore di Diana , foprannomata Municbia , e 
in un tempio che le era confacrato nella 
parte del Pireo, chiamata Munichia . Quefte 
Felle erano fiate iftituite affine di eternare 
la memoria della fcontìtta data da Temifto- 
eie ai Perfianu Vedi Anno. 

Municipale, cittadino Romano d' una cit- 
tà municipale . Eravi quella differenza tra le 
città municipali e le Colonie Romane , che 
cittadini di quelle erano affretti alle medefi- 
me leggi e agfifteffi- regolamenti che quelli 
di Roma fteiTa y laddove i cittadini delle cit- 
tà municipali godendo dei medefimi diritti e 
privilegi che quelli di Roma , fi governavano 
colle loro proprie leggi . 

Munus . Vedi Munerario. m 

Muscolo , macchina da guerra degli anti- 
chi . Vedi : Tefluggine» 

Museje, Felle Greche in onore delleMufe. 

Mtjseon . Queft'è il nome della fcuola>re- 
lebre y che Tolomeo Sotero fondò in Alexan- 
dria . Ella era una fpeiie d'Accademia , ove 
una focietà d'uomini di lettere travagliava in 
ricerche di-filofofia, e nel perfezionare tutte 
le altre feienze. Il luogo, ove fi adunavano, 
chiamato Mufeon , era un vafto edifizio , in- 
torno a cui girava un portico, ove palleggia- 
vano i Filofofì ; e i membri della focietà vi 
erano governati da un Prendente , oltremo- 
io considerato e onorato. 

Mu- 
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Musica . L'invenzione delia mufica e an- 
tichiflìrna . Dio permife che gli uomini la im- 
piega (fero per efprimere i trafporti di mera- 
viglia per le di lui opere , e di gratitudine 
per le di lui beneficenze , alle quali il lin- 
guaggio ordinario non poteva badare. Queir 
arte confacrata da principio a celebrare le 
lodi del Creatore, degenerò ben torto da una 
sì nobile origine, e fu prostituita al culto de- 
gl'idoli , ai piaceri profani , allo ftravizzo e 
alle paflioni le più vergognofe . Tutte le na- 
zioni hanno coltivato la mufica • ma nefluna 
lo ha fatto con maggior fucceno , quanto i 
Greci . Elia formava appo loro una parte ef- 



to per i più grand' uomini ii diftinguervifi , 
e una fpezie di vergogna per elfi l'effere ob- 
bligati a confettare fu quello punto la loro 
ignoranza . Quindi la portarono a un sì al- 
to grado di perfezione , che produceva tra le 
lor mani degli effetti maraviglio!! e quafi in- 
credibili . Bravi in Atene un magnifico Tea- 
tro di mufica nominato Odeon , ove nella fe- 
da delle Panatenee fi difiribuivano de'premj 
ai Mufici, che fi erano maggiormente diftinti 
nella loro arte . I Greci , per notare i loro 
canti, avevano inventato dei caratteri . che 
indicavano ciafcun tuono . Tutte quelle fi- 
gure erano compofte d'un monogramma, for- 
mato della prima lettera del nome partico- 
lare , che davano a ciafcuno de 1 fuoni . Quc- 
fli fegni , che fervivano nella mufica vocale e 
nella iftrumentale , fi fcrivevano fopra le pa- 
role t ed erano difpofti fopra due linee , di 
cui la fuperiore ferviva per il canto, e l'in- 
feriore per l'accompagnamento. Codefte linee 
non avevano maggior groffezza di quelle delia 
ordinaria fcrittura. 
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NGH antichi Romani ommettevano qual- 
. che volta quefta lettera : eflì fcriveva- 
no mfas per infans , fanciullo . Altre volte 
la aggiugnevano in certe parole , come cott* 
junx per conjux , fpofo , fpofa y tbenfaurus 
per thesaurus , reforo. N. folo nelle Menzioni 
per Neptunus , Numeriti* , Numeria , Nonìus , 
nomi proprj ; , imperocché ; zzo» , non ; 
natio , nazione; natus , nata , bamBino ; 
yfoj , nefafto; nep&r, nipote ; , nipote ; 

ntger ,* negro nomen , nome ; , none ; 

nofter , noltro; numerarius , o numerator , cal- 
colatore O computila, ufiziale Roaiano ; »«- 
merus , numero; nummus , o nwnifvta , mone- 
ta, medaglia; nume» , divinità , Dio. NAV. 
navis , vaicello. N. B. numeravit brvus peri;/- 
, egli ha pagato eflèndo in vita . NB. o 
NBL. nobilis, nobile. NC. N. C. Atero O/ir , 
o Afrro C laudi us T nomi proprj; o wo« ^r/?, no 
certamente. NEG. o NEGOT. nogotiator , mer- 
cante . NEP. S. Neptuno jacrum , confacrato 
a Netttiqo . N. F. H. nobili f umilia natus , na- 
to da una cafa illuftre . N. L. non liquet , la 
cofa non è chiama, l'affare non è abbaftanza 
meffo in ch'iaro ; o non licei , ciò non e per- 
meilo ; o non louge y non lungi ,* o nominis La* 
tini, dei nome Latino . N. M. Momus Macri- 
nus , nomi proprj ; o non malum , non catti- 
vo ; o non minus , non meno, o non minore. 
NN. noflri, i noftri , o noi. NO. nobis , a noi, 
MR. o NNR. nofirorum , dei nottri , o di noi . 
NOBR. November , Novembre . NON. AP. 
Nonis Aprilis } alle None d'Aprile. NQ^waw- 
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f ne , imperciocché; o nufquam , in alcun ileo,: 
o nunquam , mai . N. V. N. D. N. P. O. Ne- 
que vendetur , neque donabitur , w??/*? pignori 
obligabitur , egli non far a ne venduto , ne do- 
nato , ne pollo in pegno . NVP. Nuptia , 
nozze . 

Nei numeri N. indica novecento , e con 
una linea fopra nove mille . Prelfo i Greci i 
con un accento acuto, lignifica cinquanta ; fé 
l'accento e al di fotto , fa cinquanta mille. 

Natrum*. Vedi Imbaliamare . 

Naumachia . Quell'era prelTo i Romani Io 
fpettacolo d'un combattimento navale. Que- 
ilo fpettacòlo fi dava i:r una fpczie di valli 
ftagni (cavati a polla e murati da ogni lato, 
per meglio contenere l'acqua, che vi G face- 
va venire per via- d' acqui dot ti . Come quelti 
ftagni avevano la medeiìma forma che il gran 
Circo , o V Anfiteatro , lì dava loro l'uno 
o l'altro di quelli nomi , dal che alcuni han- 
jio creduto che nel Circo medefimo , in cui fi 
davano i lpettacoli della corfa , de' carri, ec- 
o nell'Anfiteatro, in cui fi davano quelli de 1 
combattimenti di beftie , di gladiatori , ec. 
fi dattero anche quelli della Naumachia 
ma fembra certamente che fieni: ingannati ; 
imperocché ne il Circo, ne l'Anfiteatro pro- 
priamente detti , non erano cofiruiti in ma- 
niera da poter contenere dell'acqua, partico- 
larmente all'altezza ck'era neceiiaria per fo- 
fienere de' vafcclli Qpefti Jtagni erano si 
fpaziófi r che gli antichi-Autori- li nominava- 
no laghi.- Eranvene molti ne'contorni di Roroa.- 
Qiiefto fpettacolo coltava fomme immenfe , e 
non era meno crudele di quello de'GIadìatc-- 
rr .- Una Tempi ice rapprefentazione non a- 
vrebbe foddisfatto fpettatori del carattere Ro- 
mano . Bifognava che vedeffeio (correre i v;- 



, uomini annegati ed anche vafcelli ma*n* 

àaci a forfdo. > « * 

EFAST I . Falli 
:GROMAKTt . Vedi Druidi. 
HEL , nafifufa profonda prejjo gli Ebrei .• 
nteneva circa novanta pi*** di Parigi . 



Neocori, Sacerdoti Greci , i quali non ef- 
fe rido -itati cheta 



miniftri inferiori ne' primi tèm- 
pi , furono irr feguito innalzati ai porto il piùf 
diihnto , e incaricati delle principali funzio- 
ni de'facrifizf. . * '-f^tt" 
Neomenia- , feda che fi celebrava ad ogi 
nuova luna . I primi uomini moffi dal 
pio fervigio r che loro predava la luna rff- 
chiarando la notte f e regolando tutta lar fo- 
cietà , confacfarono V uio eh* elfi facevano 
delle ^di lei fafi con una fefta , che celebrai 
^ano in Ci alcuna delle fue rinnovazioni.* L& 
Neomenia fervi a regolare d' una manierai 
tempi ice e comoda l'efercizio di loro pietà. 
Quindi gli Ebrei , i Greci, e i Romani , e ge- 
neralmente tutti gli antichi s'adunavano alla 
nuova luna per foddisfare ai doveri della loxo 1 
pietà e riconolcenza Si annunziava loro in 
quello giorno ciò che poteva interelVarli nella 
durata del nuovo mele : il plenilunio li riu- 
niva alla meta di quella durata ; i due quarti 
erano due altri termini parimentefacili amo- 
ftrare .• Si contava la nuova luna dal giorno 
che fi poteva fcorgerla t Per liberamente feo- 
prirla s' adunavano fopra luoghi alti 1 0 defer- 
ti , e lontani dalle abitazioni degli uomini 
affinchè niente faceffe oftacolo , e rifìrigrielfe 
la viltà dell'orizzonte . Quando la luna era 
fiata veduta , fi celebrava la Neomenia o il 
facrifizio del nuovo mefe , eh' età feguito da 
un pranzo, ove le famiglie adunate mangi a- 
Vano con gioja e femplicità ciò ch'era (lato 
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offerto a Dio e confacrato dalla preghiera , 
Se un diftinto avvenimento dava luogo allo 
(rabilimento di qualche annua fefta , fovente 
la fi univa alla Neomenia , ch'era il giorno 
«T ufo per adunarti . Le nuove lune , che 
concorrevano colle rinnovazioni delle Ragio- 
ni , e alle quali corrifpondono ancora le 
noftre quattro tempora , erano le più folen- 
ni . Quefro coftume di raccoglierà fopra i luo- 
ghi eminenti o nelle Solitudini , quello di 
oflfervare la nuova fafe , quello di celebrare 
la Neomenia con un Sacrifizio o colle pre- 
ghiere , la folennità particolare della nuo- 
va luna , che concorreva colle feminazioni 
o che feguiva V intiera raccolta dei prodotti 
della terra , finalmenté il pranzo e il can- 
to i che venivano in feguito del facrifizio , 
fono tutti ufi , che fon pafsati dalla forgen- 
re comune del genere umano a tutte le na- 
zioni dell'universo. 

Nbptualie , Fette Remane in onore di Net- 
tuno. 

Nisan , primo mefe dell'anno facro degli 
Ebrei, e il fettimodel loro anno civile . Qiieft' 
era la luna di Marzo. Vedi Mefe. 

Noci . Ella era in Roma una delle ceri- 
monie del maritaggio, che il nuovo fpofo get- 
tarle delle noci ai fanciulli, dando a divedere 
così che abbandonava i divertimenti e '1 giuo- 
co, per darli agli affari feriofi. 

Nomenclatohe. Eranvi in Roma delle per- 
fone , le quali facevano un meftiere di co- 
noscere tutti i cittadini . I Candidati ne a- 
vevano fempre uno ai loro ftipendj, ne ufei- 
vano mai lenza farfene accompagnare , per 
apprendere da lui i nomi di coloro che incon- 
travano , affinchè falutandoli co' loro nomi, 
c facendo loro tratti di pulizìa e di amici- 
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zia, potettero avere i loro voti nell'elezione 
delle cariche , alle quali afpiravano . Quello 
è ciò che fi chiamava Nomenclatore . 

Nomi . Gli Ebrei , gli Egizj , i Perfiani , ed 
anche i Greci, non avevano che un iolo no- 
me . Se qualche volta ne avevano un fecon- 
do , querT era anzi un foprannome che un no- 
me proprio , fia per dinotare il paefe di al- 
cuno , ha per indicare qualche fingolarità , 
qualche virtù o ditetto dello fpirito odel cor- 
po . In generale non eravi che un mezzo per 
ditti nguere le famiglie, e quefto mezzo conti- 
fteva nell 1 efprimere in feeuito al proprio no- 
me quello del padre . Si diceva, Saule figliuolo 
di Cis ; Davidde figliuolo d' Ijai , ec. 

I Romani avevano molti nomi , ordinaria- 
mente tre , e qualche volta quattro . Il pri- 
mo era il prenome, che ferviva a diftingucre- 
ciafeuna perfona : il fecondo era il nomepr®- 
prio, che dinotava la ftirpeda cui fi forti va : 
il terzo era il foprannome , che moftrava la 
famiglia di cui fi era ; finalmente il quarto 
n'era uno, che fi dava o a cagione dell' ado- 
zione , o per qualche grande azione , ed an- 
che, per qualche difetto . Publius Cornelius Sci" 
pio vdfricanus . Publius y prenome ; Cornelius , no- 
me proprio ; Scipio, nome delia famiglia ; j$~ 
fricanui , a cagione della Sconfitta de' Carta* 
ginefi . I fratelli fi difiinguevano dal preno- 
me , come Publius Scipio , o Lucius Scipio .'Le 
donne non avevano d'ordinario che un no- 
me , ch'era quello della loro famiglia , e ch« 
conservavano anche eflendo maritate. Se nel- 
la famiglia d'un Cornelio non eravi che una 
figliuola , la fi chiamava femplicemente Cor- 
nella ; fe v'erano due figliuole, l'una fi chia- 
mava Cornelia major , vale a dire , Cornelia la 
maggiore ; 1 altra Cornelia minor , vale a dire 
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Cornelia la minore . Se ve n' era un margior 
nurnsflo , /Ldiftinguevano fecondo l' ordine del» 
Ja loro nafdita , dicendo : Cornelia la maggio- 
fff "Q \ prima ; Cornelia feconda \ Cornelia terza, ec. 

Nomo. Queft' e il nome che il dava in E*- 
^ttto a ciaicheduna elienfion di paefe , che 
•formava un governo . Seloltri divifé il fu<x 
regno in trenta fei Nomi . 

None, I Romani nominavano- cosi- una'del- 
le^tre parti , onde i loro mefì erano compo- 
lli . Ne' meli di Marzo, Maggio , Luglio» c 
Ottobre, le None erano di lei giorni , per£h* 
effe com.inciayano il fettimo ; 0 negli altri 
meli pfler non eranp che éi cfuattro , perche 
incominciavano il quinto . Nocuinavanfi co* 
s\ , ifcjcrrhè dagi' Idi: alle None eranvi nove 
giorni retrogradando.. Vedi Calendario. 

NayEMoiAii 1 Jl nono giorno dopo i fune- 
rali di alcuno, la famiglia del morto celebra? • 
va una Ipezie di fefta , che fi chiamava No- 
wmdiaiia^ e che conlìfteva nel fare facrifizjd' 
ci pi azione. . 

Nox Intemp^sta . Queft'fe il ncn&e che i r . 
Romani davano allo ipazio delia notte dal . 
eoncubittm , o fi a fora in cui fi andava a dormii 
re , lino* a mezza notte. ^ 
- Nummo, oNumo, nummus, numi/ma. Qneft' 
t- il nome generale, chei Romani davano alle 
ffljfl^differenti monete d'oro , d'argento , di 
raroe, ec. Il nummo ò? oxo , chiamato anche /a- 
lidus , o femplicemente aureus , valeva un po*- 
co più d'una doppia di Francia. QuenV è quel 
nummo d'oro, che gli Autori Latini vogliono 
il più delle volte dinotare colla parola num~ 
m+L % jfenza alcuna ado zione che ne determi- 
ni lafpezie, jQoévlen però oflervare, che con 
quella mede(W# parola fola nummus non in- 
dicano foventc che il piccolo fefterzio , una: 
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édle infime loro monete , di Torta che quan- 
do dicono che una cola è Irata aggiudicata a 
qualcuno per un nummo^ egli è lo Ideilo come 
le diceiìero per un piccolo fefterzio , vale a 
dire per poca cola, quafi per niente. Unum* 
mo d'argento, ?utmmus argenteus , o fempli ce- 
rnente argenteus , era la medefima cola che il 
danaro Romano. Nciia facra Scrittura la ftel- 
fa parola loia indica ordinariamente il ficlo^ 
Vedi Alle, Danaro, Medaglia y Moneta. 

N umular io , Numularius . Qj-ielti era a un di 
pretto lo fteilò che un banchiere pretto di noL 
Alcuni però credono che i Nutritila rj foderò 
una ipezie d'ufuraj , i quali per verità non 
eligeflero danaro per 1' interelfe di ciò che 
avevano preirato , ma che ricevettero in re- 
gali all' incirca V equivalente di quefto in- 
terefie^i 

Nu^diN/e. Cofl nomi navali un mercato pub- 
blico che li teneva in Roma ogni nove gior- 
ni ; e come quefti giorni di mercato lo era- 
no parimente di aiièmblea , ove lì regolava 
ciò che doveva ottervarlì da un giorno delle 
Nundine lino al leguente , v'era a Roma in 
que' giorni una grande affluenza di cittadini 
della campagna, i quali vi concorrevano con 
una doppia intenzione di farvi il loro com- 
merzio, e d'iftruirfi delle regolazioni si reli^- 
gioie che civili- Per non fallare i giorni delle 
Nundine , i Romani s'immaginarono di met- 
tere nel loro Calendario delle lettere , che 
fi pottbno chiamare Nundinali , e che vi face- 
vano precifamente lo ftettò ufizio delle noftre 
lettere Dominicali . Si pottbno vedere quefte 
Lettere Nundinali fegnate nella prima colonna 
del Calendario Romano . La chiave n'è fem- 
pliciflfima. Come le Nundine ritornavano ogni 
nove giorni, le otto prime lettere dell' Alfa- 
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beto poftedi feguito, e ripetute col meo e fimo 
ordine fino alla fine del Calendario , davano 
luogo pel ritorno della lettera ,che indicava 
il primo giorno delle Nundine dell'anno , di 
conoscerlo infallibilmente lino al fine* 



o 

OQuefta lettera aveva tanta affinità co» 
. Yu preflbgli antichi Latini , che le con- 
fondevano- (òvente , e le Scrivevano Tunapci? 
l'altra . Confai , equom , dederont , fervos , volr 
gos &c. per Confuta equum , dederunt , fervus $ 
vulgus ec. Qualche volta mettevano parimen- 
te o per e . Vorfus e voflcr , per wrfus e\t>*- 
. Si trova anche e oì* per « . Coer^re 
per curare ; e oitier y aule, per «*/$y, *d/7<?.. \ 

O. folo per Officium , carica olla , vafo di 
terra , pentola; omnis , tutto j optmus , buo- 
nifilmo; opf/o-, facoltà; ordo , ordine; 0^ r le 
offa ; oftendit , ha moftrato. 

OA. oww/tf , tutto ; OB. obiit , e morto y 
OB. C. S. ob cives fervatos , per aver confer- 
vato de' cittadini . OCT. Oéfavianus , nome 
proprio. O. E. B. Q. C. offa ejus bene quiefeant 
condita , che le fue otfa leppellite ripofìno in 
pace . O, H. F. omnibus bonorìbus fun8us y che 
ha pattato per tutte le cariche onorevoli . OM. 
omnes , omnium , omnibus . ONA^ omnia - 
omnes , tutti f o omnìno, intieramente. Q. O. 
bùrnus ordo, ordine eccellente. OP. oppidum> 
città ; o Opiter , Giove, o nipote ; o oportet , 
bifogna; ò optimus y buoniflìmo ; o o/>## , ope- 
ra . ORN. ornamenium , ornamento . OT1M. 
optimt , buoniflìme . 
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Quando O e una nota numerale , ella fi- 
gninca undici , c con una linea (opra undici 
mille . Preflo i Greci quefta lettera con un 
accento acuto , fa fettunta ; e fettunta mille , 
quando l'accento è al di (otto a finillra. 

Obblio ( la Legge dell') . Vedi Amniftia. 

Obelisco . Quelle una piramide quadran- 
golare , fottile , aita , e perpendicolarmente 
innalzata in punta per fervire d'ornamento 
a qualche piazza , e ch'è foventé carica d' 
ifcrizioni o di geroglifici. Tutto l'Egitto era 
pieno di quelle forte di obelifchi . Seloftri ne 
avera fatto innalzare due d'una pietra durif- 
iìma , tratta dalie cave della citta di Sien- 
ne , nell' cflremita dell'Egitto . Effi avevano 
ciafeuno cento venti braccia d'altézza , vale 
adire trenta pertiche, o cento ottanta piedi. 
L'Imperadore Augulto , dopo avere ridotto V 
Egitto in provincia* fece trafportare a Roma 
quelli due obelifchi , uno de 1 quali è flato 
rotto da poi . Non fi arrifebiò di fare altret- 
tanto riguardo a un terzo, ch'era d'una gran- 
dezza enorme . Egli era flato coflruito lotto 
ftamefle ; dicono che vi fiano flati impiegati 
venti mille uomini a tagliarlo . Collanzo più 
ardito che Auguflo lo fece trafportare a Ro- 
ma . Vi fi vedono ancora due di quelli obe- 
iifehi , del pari che un altro di cento braccia 
o venticinque pertiche d'altezza , e di otto 
braccia o due pertiche di diametro. 

Obolo . Queft'era preflo i Greci una pic- 
cola moneta, che valeva a un di prelio quin- 
dici danari della Francefc .. 11 Gerab> o obolo 
Ebraico valeva circa un foldo, otto danari di 
Francia. f 

Obsecr azioni . Queft'è il nome, che i Ro- 
mani davano alle preghiere e a'facrirìzj , che 
il Senato ordinava ne' tempi di calamita. 

OCTO 
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> Octoforo, fpe«fe di lettiga a efesi «ostina- 
fa, perchè era fatta per eifere portata d* otto 

-fchiavi. < : - rt 

Ode . Vedi Coro.. 

Odeon * Teatro di Mufica iti Atene .. Vedi 
Mufica . . • > 

.Oeneis , una delle Tribù degli Ateniefi. 

Offa . Quei*' era una ipezi e di pafta , che 
gli Auguri Romani gettavano ai polii facri, 
quando volevano prendere gli aufttór-/ 
~ Olimpiade . (£uefl£ era pretto i Greci una 
maniera di rontare rli anni , che aveva pre- 
la là fua origine dftttà celebrazione de'G/«o- 
cbi Olimpici , che «(fi facevano ogni qiiattr'anni ; 
di forta che un* Olimpìade era un giro di quat- 
tro anni /La prima Olimpiade cominciò l'an- 
no 3208. 'della creazione, del mondo . <ittitìdi 
il fecoèdo* anno della prima Olimpiade rica* 
de *nèiranno ^209. dèi mondo ; primo an- 
no della- feconda Olimpiade nel*' anno 
del mondo , c cosi degli altri > Non fi tro- 
vano negli autori antichi altre traede di que- 
lla maniera di contare ; dopo Tifino ^40. di 
Gefucrifto. *w 

Olìmpici (i Giuochi ), Quelli erano i più 
famoft e i più celebri della Grecia . Celebra- 
vanfì ogni qùatir'anni nell' Elide i preflb la 
città d' Olimpia . Niente di certo fi fa MV 
origine di quelli giuochi . iJLa più comuni 
opinione fi è, che follerò illituiti da Ercole in 
onore di «Giove , I Greci non coHcepivanp 
nienti di paragonabile alla vittoria che vi « 
riportava: la confederavano come Tapicé del- 
la gloria, nfc credevano^ che folfe pennellò ad 
un mortale di portare più lungi i fuoi derì- 
der/ . Orazio non ebbe riguardo a dire eh 
clfa lolievava i vincitori foprala umana con* 
Azione >* quelli non erano più uomini , ma 
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Pei . Vedi Atleti , Carro , Corfa , Lottai 
Pugilato , Stadio , ec 

Olocausto . Queft'era predo gli Ebrei i> 
.facrifizio , in cui la vittima tutta intiera , 
dopo averne levata la pelle che reflava atSa*» 
cerdote, era confumata dal fuoco dell'altare, 
fu cui la fi bruciava / I Pagani avevano an- 
ch' effi degli OlocaulH. Vedi Pope, 

Ombre . Preifo i Romani coloro , che ve- 
nivano inyitati a nn pranzo , potevano con- 
, durvi con eflì alcuni deMoro acnici , e quetfi 
jiuovi convitati lì chiamavano Ombre. 

Omer , mifura degli Ebrei , che lì crede 
eftere Itata la medefima che la Leibeque . Erti 
ne avevano un'altra dello fteflo nome , che 
era la medefima che il Cornar . Vedi Gomar , 
Letheque. 

Omofagie , Fefte Greche in onore di Bac- 
co . Vi ti mangiavano gi' inteftini crudi , e 
inlanguinati degl'irchi, in memoria della cre- 
duta opinione, che Bacco non wangiafle che 
carne cruda. 

Opalie , Fefte Romane in onore di Opi. 

Oppidum . Si nominava cosi la parte del 
Circo ch'era avanti gli (leccati ( careeres. ) 

Ora . La divisone de' giorni in ore b an- 
tichiffima . 1 Greci l'aveyano prefa dagli E- 
gizj; ma ella era incognita a' Romani avanti 
la prima guerra Punica . Ecco il modo, con 
cui gif ultimi facevano quefta divisone : con- 
ta va ito effì dodici ore per il giorno , ed al- 
trettante per la notte. Cominciavano a con- 
tare quefte ore da quel tempo della giornata, 
che corrifponde alle noftre lei ore della mat- 
H»ria ; di forca che la jterza ora ricadeva alle 
fedire nove ore della mattina , = la loro fefta 
a Mezzodì , la loro fettima a un'ora dopo 
mezzodì , ec. Per quello riguarda le loro ore 
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della notte 

uguali , che chiamavano Vigilie , di Torta che 
ciascheduna Vigilia conteneva tre ore. 

Oracolo . Si nominava cosi la nfpofta , 
d'ordinario ambigua e ofeura , che i Demonj 
davano al popolo fulle cofe avvenire, o per 
bocca degl'idoli , o per quella de' loro Sacer- 
doti . Si dava parimente il home òì 0 /acolo al 
luogo, ove lì andava a cercare quella rifpo- 
ita , e al fallo Dio che fi voleva confultarc. 
Uno de'più celebri dell 1 antichità era quello 
di Delfo . Una donna, Sacerdotciìa d'Apollo, 
vi precedeva . La fi chiamava Pitia . Ella 
non poteva profetizzare che in certi giorni , * 
e folo quando fo/fe Hata come inebbriata dal 
vapore che efalaya da un buco, ch'era nel 
Santuario d'Apollo , e fopra cui vi ltava un 
treppiede, lui quale G collocava la Pitia . Prw 
ma di montarvi, ella vi ù difponeva con lun- 
ghi preparativi , con facrifizj , purincazioni , 
col digiuno 4i tre giorni , e molte altre ce- 
rimonie . Tolto che il vapore infernale , co- 
me un fuoco penetrante, s'era infinuato nel- 
le vifeere della Sacerdoteffa , fi vedevano i di 
lei capelli drizzategli fui capo : feroce era il 
di lei fguardo , fpumava la di lei bocca , un 
tremito improvvifo e violento s'impadroniva 
di tutto il luo corpo : effa provava tutti i 
fintomi d' una pedona agitata dal furore . 
Proferiva per intervalli alcune mal articolate 
parole , che gì' Ipofeti diligentemente racco- 
glievano , e di elle ne formavano un lenfo , 
che davano come la rifpofta d'Apollo. Si an- 
dava a confultarlo in un tempio vicino a Mi- 
leto , di cui i Sacerdoti fi nominavano Bran- 
chidi , e in altri tempj , che gii erano con- 
sacrati , a Claro , a Deio , a Patara, a Fa- 
teli , ec. Eranvi ancora degli altri oracoli 
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famofi , come di Giove Ammone, di Dodona, 
di Pella, di Trofonio, ec. 

Orchestra . Queil' era una parte del Tea- 
tro degli Antichi, così chiamata da una pa- 
rola greca che lignifica danzare , perche que- 
llo luogo era desinato ai danzatori, ai mimi, 
e ai pcrlonaggi dei coro . In Atene non v' 
erano fpettatori nelT orcheftra ; ma preflò i 
Romani vi erano fiate introdotte delle fedie, 
che come porli onorevoli , venivano deltina- 
te folamente a' Senatori. 

Orchestrica ( la Danza ) ( Vedi Danza. 
Oree, Felle Greche in onore delle Ore. 
Orgia, mifura greca la lleiYa che l'Ulna de' 
Romani . Vedi Ulna. 

Orgie, o Dionisie, Fette che i Greci ave- 
vano prefe dagli Egizj , e che celebravano in 
onore di Bacco , che lì crede eiTcre lo fteflo 
che Ofiride . Niente di più femphee dapprin- 
cipio quanto le cerimonie che vi fi pratica- 
vano , e le quali non confìitevano che nella 
obbiazione di un vaio pieno di vino, e d'una 
certa ripiena di fichi , accompagnata dal fa- 
crirìzio d'un irco : ma tollo uno de' punti i 
più eflenziali di quella fefta fu di comparirvi 
coperti di pelli d'irco, di daino, di tigri, o d' 
attiri animali, fia domeitici , lìa felvaegi . S' 
imbrattavano il volto di langue , o di- qual- 
che cofa che lo imitarle , come la feccia o 
il fugo delle more . Finalmente tutto dege- 
nerò in quefte fette in malcherate , in corfe 
inlenfate, e in furore : fi difputava a chi fa- 
pefle fare maggiori pazzie . In vece di porta- 
re una pelle "d' irco o di capra , fi credette 
fare molto meglio vertendoli da capra o da 
tigre ; d'imbacuccarli il capo colle corna d' 
un capriuolo , o d'un giovane cervo; di co- 
prirvi il volto di feorza d'albero , in maniera 
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da imitare il naSo ricagnato e le orecchie i* 
guzze del capretto e dell' irco , fenza traScu- 
rare &ii altri ornamenti della figura Si l'eie- 
glieva un groflb ragazzo ben nutrito per fare 
il personaggio di Bacco , che fi collocava So- 
pra un carro ; e per rendere' il tutto piùme- 
raviglioSo , le prete Se tigri ftraScinavano que- 
llo carro , mentre gl'irchi e le capre Salta- 
vano air intorno ,- in Sorrida dì Satiri e fau- 
ni . Si davano a coloro, che Seguivano e ac- 
compagnavano il carro di Bacco , i nomi di 
Baccanti , cioè di piangitori e piangitrici , 
perchè la fefta cominciava da contraSsegni di 
dolore e da lamentazioni. Le donne, che por- 
tavano i cofanetti o le corbe Sacre , o per lo' 
meno un tirlb, o una torcia di legno retino- 
lo , lì nominavano Menadi , Tiadi , e BalTa- 
ridi . Si dava loro il nome di Menadi, da una 
parola greca che lignifica furore , a cagione 
dei loro atteggiamenti (travolti e delle loro 
ftravaganze; quello di Tiadi, cioè 'vagabonda , 
perche ti disperdevano Sulle montagne a guiia 
di cacciatrici ,* finalmente quello di Bajfaridi 
o vindemmiatrici , perchè quelle fette ti cele- 
bravano ordinariamente dopo le vindemmie 
Un vecchio , che rapprefentava Sileno , com- 
pariva in ultimo luogo montato Sopra un ati- 
no , ed eccitando tutti i Spettatori all'alle- 
gria . Tali erano quelle famofe felle , che ti 
ripetevano molte volte Tanno , o Sotto diffe- 
renti nomi, o con alcuna differenza nellece- 
rimonie iupcrlhzioSe ; ma Sempre pienedi tur- 
pitudine e d'infamia.- 

Oro . Benché V ufo di quello metallo , il 
più prezioSo di tutti , Sia antichilTimo , Sem- 
bra nulladimeno che non Sia tiato conoSciuto 
Se non iungo tempo dopo gli altri ; come Se, 
dice Plinio, la natura avelie lungo tempo du- 
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Sitato di permettere la fcoperta d'una cofa ; 
che doveva eflere sì funefta agli uomini . At- 
territo quefto autore dallo fpettacoio de' co- 
llumi del Tuo tempo, e dagli ecceflì , ai quali 
l'oro aveva portato gli uomini , ne fa degli 
amari lamenti , di cui dà per mallevadori i 
Scrittori più celebri e più faggi . Sulle trac- 
cie di quanto hanno eff! fcritto, die' egli, che 
fa i voti i più energici per il totale annichi- 
lamene dell'oro che lo chiama la forgente 
d'una avidità efecrabiie ; che ne riguarda V 
ufo come la caufa delle difgrazie del genere 
umano; e che con dolore richiama alla me- 
moria l'innocenza di que' fecoli , ne'quali il 
commerzio non fi faceva che coi cambio . Ve~ 
di Anello, Moneta, Nummo. 

Orologio d v Acqua . Vedi Clepfidra. 

Orthodoron , mifura d'intervallo preffo i 
Greci . Ella era di undici dita ^ o di due pal- 
mi e tre quarti . 

Oscille. Gli antichi nominavano così delle 
piccole figure umane , delle quali non eravi 
altro che la teli a , la quale foffe ben formata . 
Le confacravano a Saturno facendole tocca- 
re , o foipendendoie alla di lui ftatua. Dopo 
quella fpezie di confecrazione , ne metteva- 
no per tutto nelle loro cafe , ed anche ne' 
campi , ove le fofpendevano agli alberi , come 
un prefervativo infallibile contro ciò che te- 
mevano dalla magia e d agi' incanti. Si dava 
parimente il nome d' Ofcille ad ogni forta di 
maichera , che fi faceva di feorze d'alberi , 
particolarmente a coloro , che rapprefentava- 
no delle difformi figure. 

Oscine . Gli Auguri nominavano così gli 
uccelli , coi canto de'quali prendevano gli au- 

Oscoforie j Fefle Greche , iftituite da Te- 
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feo in memoria del Tuo felice ritorno dall' i fo- 
la di Creta . Vi fi facevano delle proceflìoni , 
nelle quali fi portava in onore di Bacco e d' 
Ariana, dei rami di vite carichi d'uva. 

Ospitalità. La pratica dell' ofpitalità , fon- 
data (òpra lo fcambievole bifogno degli uo- 
mini , fembra ertere antica del pari che il 
mondo .1 Patriarchi, che viflero fubito dopo 
il diluvio , la efercitarono ; Abramo e Lot 
accolfero gli Angeli che andavano a Sodo- 
ma , e che prefero per viaggiatori. Eranvi tre 
forti d' ofpitalità . La prima , quella che la 
pietà faceva efercitare verfo i ftranieri , i 
viaggiatori , gl'incogniti , come quella d' A- 
bramo verfo gli Angeli , e quella d' Alci- 
noo verfo Ulifle . La feconda era una confe- 
guenza della precedente ; coloro, che aveva- 
no alloggiato in cafa d'una perfona , fi tro- 
vavano da quel momento ftretti con efla dai 
legami dell' ofpitalità ; erano obbligati ad al- 
loggiarti e a foccorrerfi fcambievoìmente , e 
quello diritto pattava a' loro pofteri ; tale è 
r ofpitalità efercitata da Raguele verfo il gio- 
vane Tobia , e quella di Neltore e di Mene- 
lao verfo Telemaco . Si contraeva la terza 
forta' d' ofpitalità fenza aver veduto i Tuoi 
ofpiti ,• fi mandava un regalo ad una perfo- 
na , e le fi ricercava di legarti col diritto 
della ofpitalità ; le efla rimandava un altro 
recalo , quell'era legno ch'ella accettava le 
ite , e fin d'allora i diritti erano ugual- 
mente confacrati: tal è l 1 ofpitalità di Cinira 
Re di Cipro con Agamennone . Si potrebbe 
ancora noverare una quarta forte di diritto 
ugualmente lacro ; queir.' è il diritto di Ap- 
plicante . Lo fteflo principio di religione ob- 
bligava i Padani a rifpettare e a confiderare 
come ufi depofito inviolabile , di cui fi do- 

veife 



O S 305 



velie render conto alla Divinità, un uomo ri* 
dotto dalle; lue dilgrazie a prendere la loro 
cafa per rifugio , foli' egli d'altronde il loro 
maggiore -nemico .>l/infelice fi metteva a fe- 

Ì C Z A u CC l e - e Ì e l f( £ olare • ed implorava 
1 Dei della olpmrl.tà. Tale compari Temifto- 
cle in cafa d Admeto Re de' Meloni , e tale 
ancora Conciano fi abbandonò a Tulio , Aro 
capitale nemico. Due punti éflènzfali nella 
pratica dell ofpital.rà erano in primo luogo 
di lavare 1 p.cdi o di mettere nel ba S no , in 
lecondo luogo di-non ricercare il nome degli 
oTpitl incogniti fe non dopo il primo pranzo. 
JNe iecoli , che fi chiamano eroici , gli ofpiti 
fi facevano fcambievolmen te de' regali , che 
fervivano di perpetua teftimonianza del lega- 
me che univa le famiglie/ in feguito», invece 
di queftì regali , fi contentarono di rompere 
in due una moneta , o più comunemente di 
legare in due un baffone d'avorio, di cuicia- 
icuno de due ofpiti ne confervava una por- 
zione; oueft e ciò che fi nominava tefftrahof- 
Vtdts . Il diritto d'ofpitalità non aveva pre- 
lcrizione di tempo, è quando non vifirinun- 
ziava con un atto formale dinanzi a'Maei- 

Ì, ratl 'j n r ente . pote Y a diftr uSgerlo. Nellagulr* 
ra medefima 1 combattenti che fi trovavano 
legati col diruto d'ofpitalità, eranoobbligati 
a ricettarli . I Dei protettori dell' ofpitalità 
erano Giove , a cui in quello cafo fi dava il 
Ì? nn , on l e , di ^.««x,- Apollo, a cui fi dava 
quello di Tbccxenm ; Venere, Minerva Ca- 
nore , Polluce, e particolarmente i Lari 

^fIrr J AClT -a A •• <*- ueft, «* P refl ° Sii Ebrei 
un Sacrifizio iftituito per ringraziare Iddio de' 

W, mE' ° C per dim3ndar Sliene . In quel!, 
iorta di facnfizio, corqe in quello per li pec- 
cati , una parte della vittima era bruciala 

V f u ir 
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full' altare degli olocaufii y una parte er* bru- 
ciata fuori del campo o fuori della città r e 
una terza parte era mangiata con rifpetto o 
dai foli Sacerdoti , fe if facrifizio era offerto 
per li peccati del popolo , o dar Sacerdoti e 
dal popolo, fe queft' era il facrifizio d' un' o- 
ftia pacifica. Ma fe un Sacerdote offeriva un 
facrifizio per II fuo proprio peccato , neffuno 
mangiava della vittima- immolata.- Tutto ciò- 
che non veniva bruciato full' aitare degli olo- 
caufii , era bruciato* fuori del campo o fuori 
della citta. 

Ostie . Gli animali deflinati; a 1 facrifizj fi 
nominavano vìttime, o oflie ^L'una differiva 
dall'altra- primieramente in quello, che ad o~ 
?ni forta di perfone era permeilo d' immolare 
T olila , e- che la- vittima non poteva- effer lo fe 
non da colui che aveva vinto l' inimico. Se- 
condariamente in quefto , che l'oftia era» immo- 
lata prima d'andare contro» l'inimico-,- laddo- 
ve la. vittima non poteva efferlo che dopo la: 
vittoria. Quindi quelle due parole vengono r 
oflia da boftibus cadendis ti e 'vittima da- vieti* 
hoflibus , perchè ne' primi tempi non fi offeri- 
vano ordinariamente facrifizj che prima della 
battaglia, e dopo la vittoria. Quelle due dif- 
ferenti denominazioni furono egualmente da- 
te agli animali, che s'immolavano per ogni al- 
tro motivo che quello delia guerra ,. ma con 
quefta differenza che fi dava d'ordinario il no- 
me di vittima al groflo betti ame- ,. e quello ti 
oftia al piccolo . Nulladìmeno fi confondono 
fdvente quelle due efpreffioni. Ea d'uopo of- 
fervare , che come gli antichi offerivano an- 
che delle cofe inanimate in facrifizio, il no- 
me di vittima non conveniva che alle cofe a- 
oimate , e quello ti oflia alle une e alle altre.. 
Ostracismo, forta. di fentenza praticata in. 

Are- 
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Atene , cosi chiamata da una parola Grcctf 
che .lignifica conchìglia , perchè i cittadini da,* 
vano i loro voti fcrivendo il nome de IT accu- 
fato fopra una conchiglia. 

Ovazione , fpezie di trionfo , cosi chiama- 
to r per quei che- fi crede, dall' efclamazione 
O! che fecero i foldati la prima volta che lo 
videro. I Cavalieri e la nobiltà inferiore pre- 
cedevano colui , a cui gii onori dell' Ovazione 
'erano decretati. Allora coperto egli della ve- 
lie pretesta entrava a piede in Roma, tenendo 
in mano un ramod' alloro , e portando fui ca- 
po una corona di mirto. 

Oxibafo , mifura delie cofc fecche preflb i 
Greci. Qjjeft' era la quarta parte del cottLo r 
*a poco più del- quarto di feitiere di Parigi,. . 



p 
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P ; Cbeffa lettera fola negli antichi momr- 
. menti efprime Publius , nome proprio ; 
pajfuiy paflb; patria, pat'ria; pecunia , dinaro ; 
pedes, piedi ; perpetuus , eterno; plus , tenero , 
grato; Jiifcfo» popolo ; Pontifex , Pontefice; pò-- 
futi, hapofto, ha : fatto > poteflas , podeftà; pra- 
fes , prendente , governatore , capo ; prator ,. 
pretore; pridie , il giorno innanzi ; Princeps , 
Principe , capo, primo ; prò , per : provincia , 
provincia , governo ; publicus pubblico; publi- 
ce r pubblicamente; puer T fanciullo, fchiavo ; 
primus , primo. Qjiefta lettera rovesciata, co- 
pae untìf. ocome unf efprime pupilla , pupilla. 

P A. pater , padre ; patricius , patrizio; Papia, 
una delle Tribù Romane . PAR ET. ARR. COS. 
Pccto & Amo Confutibus , ai Con foli Peto ed 

V 2 Àr- 
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Arrio . P. A* F. A. poflnlo an futi auclor , io vi 
domando, fe fiete di quefto parere. PAR. pa- 
rerli , padre, a madre ; o Parilia e Palilia , fe- 
fte di Pale ; o Partbìus , vincitore de' Parti . 
PAT. PAT. pater patri* , padre della patria . 
PBLC. pnblicui , pubblico . PC. procurator , 
che ha cura , intendente . P. C. Patres con- 
ferirti , padri cofcrittt ; o patronus colonia , 
protettore d' una colonia ; o ponendum cura- 
*vit , ha avuto cura che lì facefle ; o prcefeftus 
corporis , prefetto d'un corpo ,* o publice cura- 
toli , ha fatto fare a fpefe del pubblico; o pa- 
Eum convention , convenzione , accordo, &c. 
PC. PRT. pr&fecìus pretorio, prefetto del Pre- 
torio. PD. o VED.pedes , piedi. PEC. o PEQ. 
pecunia , dinaro . PEG. peregriniti , (tramerò . 
jP. EX. R. poti exacloi regei , dopo la efpulfione 
dei Re. P. II. w L. pondo duarum pernii libra- 
rum , del pefo diduelibbre e mezza. P. KAL- 
pridie calendai , il giorno innanzi le Calende. 
POM. Pompejui , nome proprio . PROC. pro- 
conful , proconfole . P. PR. pro-prcetor , pro-pre- 
tore» P. P. P. C. propria pecunia ponendum cura" 
t)it , egli Tha fatto tare a lue fpefe. P. R. po- 
pului Komanui , il popolo Romano • P. R. C. poli 
Romam conditam, dopo la fondazione di Roma. 
PR. N. pronepoi , pronipote . PRR. prcctorei , i 
pretori. PS. paffui , palio; o plebifcitum , plebi- 
scito . PUD. pudicus e pudica, pudico,* opudor 
pudore, onore. PUR. purpureui , di porpora. 

Nei numeri P fignifica cento, e con una* li. 
nea fopra, quattrocento mille. Preffo i Greci 
con un accento acuto indicante»/*? ,* fe l'ac- 
cento è abballò, a finiftra, ottanta mille» 

Padre Patrato , Pater Patratui . Vedi Fc^ 
ciali. 

Padri Coscritti. Tarquinio il Superbo, a- 
vendo fatto morire un gran numero di Sena- 
to- 
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tori, i primi Confoli , per rimetterli , fcieJfe* 
ro i più dittimi dall'ordine de' Cavalieri , che 
fecero mfcrivere nel ruolo de' Senatori. Quin- 
di , al parere di molti , il nome di Padri Cbf~ 
critti, che lì diede fempredapoi a tutti i mem- 
bri del Senato Romano , benché alcuni pre-* 
tendano che i Senatori folfero così nominati 
fin dai tempo di Romolo. Vedi Senato - 

Paganali ( le Fette ). I Romani le celebra* 
vano ne' villaggi in onore di Cerere. 

Palarla. QLueft 1 era uno degli efercizj , per i 
quali fi facevano pattare i novelli foldati Ro- 
mani per acfdeftrarli . Codefìo efercizio con fì- 
tte va nel dare molti colpi a un paio , che fla- 
va piantato in una certa dittanza. 

Palesta, mifura Greca, la ftefTa che impal- 
mo. Vedi Palmo. - « 

Palestra-* Queft 7 era una fpezie di fcuoia 
^pubblica, in cui fi formavano gli Atleti ne' 
differenti efercizj del corpo, proprjal lorofta- 
io. Vedi Atleti . 

Palestrica (la Danza). Vedi Danza. 

Paltlie, Fette Romane in onore di Pare , 
che i Romani celebravano con molta lolenni- 
tà , perché oltfè il motivo di religione , che 
n 1 era l'oggetto , credevano che il giorno, itv 
cui cadeva quefta fetta , Vtt delle Calendé di 
Maggio, fo(Te flato quello della fondazione di 
Roma. 

Palla, lunga vette con ftrafcino , di cui fi 
fervevano i commedianti Romani , allorché rap- 
prefentayano delle tragedie . La fi nominava 
Syrma, Si dava parimente il nome di Palla a- 
una fpezie di mantèllo , s\ particolarmente 
deftinato alle donne, che gli uomfni non po- 
tevano fervirfene fenza difonorarfi. . 
Palliata Fabul/e. Vedi Commedia» 
Paimipes y mifura d' intervallo preflb i Ro- 

V } ma- 
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mani . Ella era cT un piede e d' un palmo* o 
.d' un piede e un quarto* 

Palmo. Quell'era la quarta parte dell' an- 
tica piede Romano . Il palmo era di quattro 
dita . 1 Greci avevano due forte di palmi , il 
palmo grande, ch'era di dodici dita, e il pic- 
colo palmo y il quale non era che ài quattro 
dita, come quello de'[Romani„ Il palmo s'in- 
tendeva in oltre per la quarta parte d' un tut- 
to qualunque folle. Vedi Tophach. 

Paludamentum . Quell'era un mantello , che 
il Generale d' armata pretto i Romani porta- 
va per onore : egli fé ne fervivi particolar- 
mente in Roma per fare de 1 voti e de' facrifizj* 
Panatenee , .o fempli cernente Jltenee Fella 
the fi celebrava in Atene ad onore di Miner- 
va. Le piccole Panatenee lì facevano ogni an- 
no, e le grand) (blamente di quattro in quat- 
tro anni. Le cor (e a piedi e a cavallo, i com- 
battimenti ginnici, quelli di mulica e di poe- 
iìa, terminati da proceflìoni , formavano tut*- 
to il foftanziale di quelle felle, che i Romani 
adottarono, e enei celebravano fotto il nome 
di Qpinquatrie . 

Pancracio . Quelt' era uno de' più forti e 
pericolo!! combattimenti de^li Atleti , i quali 
vi riunivano la lotta e il pugilato, 

Pandionis, una delie Tribù degli Atcniclì . 
Panionie, Fede Greche in onore di Nettuno. 
Pantheon . Queft' era in Roma un tempio 
così nominato, perchè era dedicato a tutti gli 
Dei infieme. Egli ftuTifte ancora oggidì, ed e 
uno degli edilìzi antichi , che Jianli meglio 
conferyati . 

Pantomimo , parola formata da due parolr 
gTeche , le quali lignificano imitare lutto. Si 
cava quello nome a que' commedianti , i quali 
rapprefentavano delle compofizioni teatrali 
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fetida parlare , e che col folo mezzo dei gefìf 
efprimevano, e facevano capire tutto cièche 
volevano. Gli antichi e particolarmente i Ro- 
mani avevano portato queft'arte a un altiflì- 
tno grado di perfezione* 

Papyrus. Vedi Scrittura, 

Paranimfi. I Greci nominavano Paranimfo 
una fpezie d' ufiziale , che ne* maritaggi pre- 
cedeva a' fponfaii per regolarne le fefte e il 
banchetto . Egli era fpezialmente incaricato 
della cuftodia del letto nuziale- Preffo i Ro- 
mani fi nominavano Paranimfi tre giovani , 
che conducevano una novella fpofa alla cafa 
di fuo marito» Pere/fere ammetti a quella ce- 
rimonia , dovevano avere i loro padri e ma- 
dri vivi. Uno dei tre camminava innanzi , te- 
nendo in mano una torcia di pino, e gli due 
altri foftenevano la novella fpofa , dopo la 
quale fi portava una conocchia ripiena di la- 
na da iilare , con un fufo • 

Parasango , mifura itineraria preffo i Per- 
mani , eh' era comporta di trenta ftadj . Due 
parafanghi corrifpondevano a un di preffo a 
tre delle noftre leghe. 

Parasiti. Quefti erano preffo gli antichi co- 
loro , che noi chiamiamo fcrocccni. 

Parentali (le Fede). I Romani le celebra- 
vano nel mefe di* Febbraio , per renderfi pro- 
pizie le anime de 1 morti. 

Parma • Vedi Scudo . 

Par roghi , Parocbi . I Romani nominavano 
cosi certi ufiziali , che avevano ifpezione di 
far dare a 1 magiftrati che viaggiavano tutto 
ciò che loro era neceffario nelle città muni- 
cipali, per dove paffavano. 

Parthenok , tempio di Minerva , uno de* 
più magnifici e de' più fuperbi dell' antichità 
pagana. Se ne vedono ancora in Atene degli 

V 4 ' avan- 
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avanzi , che fonofì affai ben confervati . 

Pasqua , la maggiore e la più (bienne fella 
degli fibre i . Vedi Agnello Palquale. 

Passo ,jpajfus , mifura d' intervallo preflò i 
Romani: eiia aveva cinque piedi di lunghezza . , 

Pathos , parola greca , che Tigni fica pajfione. 
Di là la parola patetico, il Pathos è una parte 
effenziaie dell' arte oratoria , perchè conlHie 
nel legarfi V uditore coi fentimenti, nel toc- 
carlo, commoverlo , e condurlo , e perciò bi- 
ibgna faper maneggiare le paflìoni . 

Patrizj . Oltre la divifione del Popolo Ro- 
mano in Tribù , in Centurie ec. ve n'era una 
più generale in due claffi ,. una delle quali 
comprendeva i Patrizj, ch'erano quel che fono 
tra di noi le pedone di rango , perchè ufei- 
vano dalle più antiche famiglie . Si mettono 
parimente in quella claffe i nobili , i quali 
non bifogna affatto confondere coi Patrizj . 
Per effere del numero de' nobili bifognava 
aver efercitato per fe fleffo, o per i fubi an- 
tenati , qualche carica curule . Quefta nobile 
tà dava il diritto delle immagini ( jus imagi- 
num ) , diritto ^che non avevano tutti i Patri- 
zi- Tutto il reftante del popolo formava l'al- 
tra ciarle piùnumerofa, fotte il nome di Ple- 
bei . Romolo aveva Inabilito una sì felice ar- 
monia tra gli uni e gli altri*, che iìntantoch' 
ella fuffiftette fu la cagione della felicità , 
della forza , potenza , e gloria de'Romani . Da 
timore che la differenza delle condizioni non 
alteraffe i' unione si necelTaria alle focietà , 
riunì e ftrinfe quefti due differenti ordini con 
legami d'una dipendenza reciproca , metten- 
do i piccoli fotto la protezione de' grandi % con 
la intiera liberta delia fcielta de' loro protet- 
tori . H debito dei protettore confifieva nel 
dar coniglio a.' fuoi clienti, in difenderli dalf 
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©ppreflione , nel vegliare alla feUcitide! loro af- 
fari donzellici, finalmente in procurar imo la 
dolcezza e la tranquilliti che da lui dipende- 
vano . I plebei dal canto loro dovevano foc-. 
correre nelle occafioni coloro che avevano 
fcelti per protettori , pagare il rifcatto de'lo- 
*ro figliuoli fatti prigionieri di guerra, e fov- 
venire alle fpefe inleparabili dagl' impieghi e 
dalie dignità di quelli medcfimi patroni . E 
affinchè quella unione foffe indiffolubile , era 
vietato di lamentarti di quelle fcambievoli di- 
pendenze , o di prendere un partito contrario 
a quello, in cui alcuno s' era impegnato . 11 
vantaggio, che i plebei ritraflero da una si ben 
ideata coltituzione , fece loro nafcere il defi- 
derio d' eifere anch' efli i protettori nelle co- 
lonie, e nelle città alleate della Repubblica r 
regolandoli in tujto fui piede iftelfo, con cui 
operavano i loro protettori o patroni riguar- 
do ad elfi. Diventavano., a loro efempio , i 
configlieri de'loro clienti, o definivano le loro 
differenze con tanta equità , che fovente il Se- 
nato autorizzava le loro derilioni , o ad eflSr 
rimetteva il giudizio degli affari di quelle co- 
lonie, quando le loro caute erano portate al 
luo tribunale. 

Patrizio , dignità Romana , che non bifo- 
gna confondere cor* quella de' Patrizj . Altra 
non ve n'ebbe che quell'ultima in tutti i tem- 
pi della Repubblica , e fotto i primi Wpera- 
dori . Fu Collantino il Grande , che creò la 
dignità di Patrizio, e ch'egli accordò a colo- 
ro che formavano il fuoConlìglio , o che ave- 
vano preitato de'feryigi importanti all'Impe- 
ro, dopo averne esercitato* le prime cariche • 
Quella dignità fu d' allora in poi una delie 
più eminenti dell'Impero. 

Patroni, prptettori » Vedi Clienti, Patrizj. 

Pe- 



Pechys. Vedi Braccio. 
Picile. Queft' era in Atene il nome d' «ti 
celebre portico , ove fi avevano raccolti ed 
ove fi conservavano con diligenza i più rari 
capi d'opera di pittura. 

Peculato . I Romani chiamavano giudizio 
di peculato quello >, in cui fi accufava aldino ' 
d'aver tubato i danari pubblici o l'acri. 

Peculio. Quell'era preflb i Romani il fon- 
do di colui , che viveva fotto V altrui pode- 
flà , come un figlio di famiglia o uno fchia- 
vo : ciò eh' egli poteva acquiftare colla fua 
propria induftria, fenza ajuti dalla parte del 
padre, o del padrone, mafolamente colla fua 
permiffione. 

Pecunia ,, metallo battuto in moneta- Vedi 
Rame , Moneta. 

Pegma. Queir -era pretto i Romani una mac- 
china , che ferviva al teatro per il cambia- 
.mento delle decorazioni. 

Peiopeje, FelleGreche in onore di Pelope. 
Pelorie , Felle TefTaliche , a imitazionedelle 
quali li crede che i Romani celebraflero i io- 
jo Saturnali* 

Pelta , felta . Vedi Scudo. 
Pentacontarco. Si dava quello nome a co- 
lui che Ha nel militare, (la nel civile, era il 
capo di cinquanta uomini . Lo fi chiamava 
parimente Quinquagenario . 
Pentacordo. Vedi Lira. ' 
Pentatlo. I Greci davano quello nome all' 
unione di cinque forta di efercizj agoni ftici . 
La opinione la più comune fopra gli efercizj, 
che componevano il Pentatlo , vi novera la 
lotta, la corfa, il falto, Tefercizio del difeo, 
e quello del giavellotto . Si crede che quella 
forta di combattimento fi decidefle in un fol 
giorno , e qualche volta anche in una fola 
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mattina ; e che per meritarne il premio , et* 
fra unico, bifognava reftar vincitore in tut- 
ti quelli diverfi efercizj . 

Pentecoste , fefta che gì' Ifraeliti nomina- 
vano anche la fefta delle jettimane , perche do- 
vevano feorrere fette fettimane dalla folen- 
nità della Pafqua lino a quefta . La celebra- 
vano eflì con una gran pompa , in memoria 
del .giorno, in cui Dio aveva dato loro la Tua 
legge fui monte Sinai , giorno che fu il cin- 
quantefimo dopo la loro ulcira d' Egitto . Do- 
vevano in quefta fella offerire a Dio le pri- 
mizie della raccolta del fermento. 

Penula. Quell'era preflo i Romani un abi- 
to di lana , di cui fervi vanfi in tempo di piog- 
gia. Elfo era chiufo nel davanti come la toga , 
ma più ftretto e più corto * Se ne feceva di 
pelle, e allora aveva il nome di [cortea. 

Pergamena. Vedi Scrittura, 

Peripatetici . Vedi Liceo. 

Perones. QuefV era preflo i Romani un cal- 
iamento di cuojonon apparecchiato, che ave- 
va a un di preflo la forma d'un mezzo fliya- 
letto. 

Pertica, pertica. Vedi Decempeda . 

Vitalismo, forta di giudizio Inabilito a Si- 
ra-cufa, e ch'era all' incirca la medefima co- 
fa che r Oftracifmo in Atene. Il Petalifmoera 
così nominato da una parola greca, che (ìgni- 
tica foglia, perchè appunto fopra una fogliai' 
albero vi fi dava il fuo voto. 

Petauristi , fpezie di Atleti , o di falcato 
ri . Vedi Petauro» 

Petauro . Secondo alcuni era quefto una 
fpezie di palco iollevato, in cui vi era un or- 
digno , che toccato col piede gettava in aria, 
il Petaurifta , e gli faceva fare un falto pro- 
dipolo; fecondo altri, queftonon era che un 

3 or.*- 
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dondolo, ti Padre Paulli nel fuo Trattato fui* 
la Qibifiica crede che quella fotfe una ruota , 
o una fpezie di ruota, traverfatada un alle; 
che il Petaurifta o Cibifta, coi piedi in alto, 
e colle manifulla circonferenza di quefta ruo- 
ta polla orizzontalmente , gli daffe il movi- 
mento d'una trottola che gira fulla mano d' 
un fanciullo, e che quella ruota io fife colloca- 
la a un' altezza confiderabile y per mettere 
meglio in prpfpetto il faltatore , e farlo ve- 
dere a tutti ifpettatori. Quel che tìniva di ren- 
dere quello fpettacolo intereffante , fi era che 
per arrivare a quella ruota, o al palco fu cui 
ella era collocata , non eravi altra fcala che 
una corda tefa, fulla quale bifognava Scorre- 
re colla leggerezza dell' uccello ; ed ecco la 
fpiegazio/ie di quelle parole di Marziale i Quod 
fi per gracile* <vias Petanri invitum jubeas [ubire 
Ladam . 

Petoritum. Vedi Carro. 

Petteja , o 

Petteuterion , fpezie di giuoco di Dame o 
Scacchi y affai ufato da' Greci ; ma ben dif- 
ferente da quelli , co'quali fotto quelli nomi 
lì giuoca oggidì . Lo li nominava anche il 
giuoco dei dodici Scrittori . A giudicarne dalla 
deferizione che fe ne trova , eglt aveva una 
fpezie di analogia col Trictrac , poiché vi fi 
faceva ufo de', dadi 3 e uafcun giuocatore 
non poteva muovere i fuoi pezzi che per con- 
feguenza del numero che tirava . Vi fi ri- 
marca anche un termine, ci e appartiene an- 
cora oggidì a quello giuoco, ch't quello di 
cafa , la tavola fu cui fi giuocav a efièndó Re- 
gnata di dodici linee , a ciafeuna delle quali 
lì dava quello nome ( fo'totc v**?*'). Se fi pretta, 
fede agli antichi, il Petteuterion non era un 
divertimento frivolo, il quale non fervilfeche 
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a far panare il tempo, fenza niente accorda- 
re allo fpirito. Egli racchiudeva , dicono elfi , 
de 5 grandi mifteri di fìlofófia . La tavola , fu 
cui erano delineate le linee, rapprefentava il 
mondo; le dodici linee , o cafe , indicavano 
i dodici fegni del .Zodiaco . Nel cornetto u 
trovava l'idea del cielo, ne' dadi quella de* 
pianeti , ec. Gli Egizj giuocarono anch' effi al 
Petteuterion ; ma in una maniera che aveva 
più rapporto col noftro giuoco di Dama, poi- 
ché non v'impiegavano i dadi. Egli era fem- 
pliciflìmo, e yfr quefta ragione anche ne do- 
veva enere più difficile, non avendo ciafeuno 
de'giuocatori che cinque pezzi da muovere. 
Pettorale . Vedi Razionale. 
Piastrella. Vedi Difco. 
Picca, o Lancia . Vedi Lancia. 
Piede , mifura d'intervallo preflb i Greci 
e i Romani, che Io dividevano egualmente in 
quattro palmi . Il palmo aveva quattro diti, 
che facevano un poco meno di tre onde; im- 
perocché il piede greco non aveva che undici 
onciee cinque linee del noftro piede ; e il pie- 
de Romano aveva ancora circa cinque linee 
meno del piede greco. 

Pietre . Vedevanfi un tempo accanto del- 
le pubbliche ftrade dei mucchi di pietre , a* 
quali ognuno di quei che pattavano , fi face- 
va un dovere di religione d' aggiungerne 
una in onore di Mercurio, a cui quefti muc- 
chi di pietre erano confacrati . Davafi an- 
che a quefti medimi mucchi di pietre il no- 
me di Mercuri . I 

Pigma , milura d'intervallo preflb i Greci. 
Ella era di diciotto dita, o d'un piede e due 
dita. {? 

Pigmentaria. Queft'era preflb gli antichi 
il nome , che fi dava a colui , il quale pre- 

pa- 
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parava e vendeva i colori , di cui le donne 
f'ervivanfi, come lo fanna ancora oggidì , per 
dipingerli il volto . Si trovavain oltre prefla 
la ite Ho mercante le eilenze , i profumi , e 
tutte le altre cofe di quello genere , che fer- 
ivano al iurta e alla mollezza. 

Pilani . Vedi Triarj * 

Pilentum. Vedi Carro. 

Pileus, Ipezie di berretta, che non era per-' 
meno di portare fe non fe agli uomini liberi. 
Sembra ancora , che ne 1 primi tempi quella 
foflè un fegno di diftinzione , il quale non fi 
accordava che alle perfone di merito . Di la 
anche ne viene , che la berretta di Dottore 
in ciafcuna Facoltà delle Univeriìtà , è chia- 
mata Pileus . 

Pilum . Quell'era Tarma ordinaria deTol- 
dati Romani . Quell'arma, che noi chiamia- 
mo giavellotto , era pefantiuìma , ne poteva 
efìfere maneggiata con vantaggio contro l'ini- 
mico, fe non fe da un uomo forte e robuilo. 
Ella era lunga cinque braccia e mezzo , e 
confifteva in un legno rotondo .e quadrato d v 
una grolfezza <}* riempiere la mano, e lungo > 
quattro braccia . Quello legno era armato 
d'una lama di ferro, lunga tre braccia ; ma 
di maniera che la metà della lama era attac- 
cata al legno, e T altra meta eccedeva il le- 
gno ; e terminava in una punta acutiffi-- 
ma, fotto la quale eranvi due uncini fatti itt 
forma d'ami . 

Piramidi d Egitto . Sono effe fta te cosi no- 
minate da una parola greca che lignifica 
fuoco ^ perche cileno terminano in punta co- 
me la fiamma . Se ne contano fino a ven- 
ti : alcune hanno là forma di un panedi zuc- 
chero ; altre fono compofte di gran quadra-- 
ti t , che vanno fempre diminuendo a mi f ura 

che 
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che s'avvicinano alla fommita. Secondo P/i-r 
niot elle fono fiate fabbricate parte per often-^ 
tazione, parte per colitica , affinchè occupa- 
to il popolo in qucfto lavoro- non penfafle a 
ribellarti. Ignorali il tempo della loro coftru--. 
zione , e il nome de 1 Principi che le hanno 
fatte innalzare. Si dà loro d'altezza dai quat- 
trocento piedi circa (ino agli ottocento .*. Que- 
fie Piramidi non fono tutte fiate fabbricate 
nel medefimo tempo ' r poiché fi pretende che 
molti Re d'Egitto vi fiano* fotterrati . Quan- 
do fe ne innalzava una , gli operaj fi davano 
fucceflivamente la muta ogni tre mefi ; e vi 
fi mandava ogni volta? più di cento mila uo- 
mini . Terminato- eh' era l' edifizio vi fi met- 
teva una iscrizione , che moftrava la fpefa 
che fi erj fatta in rape, cipolle, ed aglio per 
gli opera); quale fpefa fi trova effere monta- 
ta folamente per quefta parte nella cofiruzio- 
ne d'una di : quefte Piramidi fino alla fomma 
di circa novecento mila lire moneta diFran- 
eia . Una cofa degna di . offervazione nella 
prima Piramide fi è che i; quattro* lati fono 
rivolti verfo le quattro parti del mondo , e 
moftrano per confeguenza il mei idi a no . 

Piscatori ( i Giuochi o Spettacoli ) . I Ro-r 
mani li celebravano vicino al Tevere per li 
pensatori di queftb fiume, i quali vi pefeava- 
no dei piccoli pefei , che fi facrificavano* 
Vulcano.- 

Pissasfalto . Si crede che queflo fofle un 
mifcuglio di bitume di Giudea col liquore del 
cedro, di cui fi faceva ufo per imbalfamare i 
morti. 

PithjEgia . Vedi Anthefterie^ 
, Piarci (i Giuochi) . (£uefii giuochi fi cele- 
bravano ogni quattro anni a Delfo in onore 
d'Apollo lopranrroraata Pitio r per- avere uc- 
ci fo 
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dfo il fervente Pitone. « 

Pitie , nome delle JSacerdoteffe d' Apollo . 
Vedi Oracolo. - *'<'-\'<v. 

Pittura . L'ombra d'un uomo indicata e 
cìrcdfcritta da linee ha dato la nafcita , per 
quello fi pretende, alla pittura e alla Scultu- 
ra , arti informi e groflolane nella loro ori- 
gine, di cui non fi può precifamente definire 
il tempo . Gli Egizj fi vartt a no d'efferne flati 
gì 1 inventori, e quefto può beneffere; ma nel- 
la Grecia fenza dubbio queft'arti fi fono per- 
fezionate . 

Plagiari . Queft'fe il nome che fi dava a 
coloro, i quali rapivano a forza degli ucjmini 
liberi , per venderli e farne de fchiavi ; come 
pure a coloro , che rubavano de' fchiavi, , o 
che occultavano quelli , eh' erano fuggitivi . 

Planipedi . Si dava quefto nome a' Mimi, 
perche avevano i piedi nudi. ,4 ' " 

Plaustrum. Vedi Carro. 

Plebei. Si dava in Roma quefto nome alla 
parte del popolo , che potrebbe corrifpondere 
a ciò , che tra noi fi chiama il terzo ordine. 
Vedi Patrizj . 

Plebiscito . Si nominavano così inRoma 
le leggi che faceva il popolo , fenza il meno- 
mo intervento del Senato . Tutti i Hebifciti 
pubblicati dai Tribuni del popolo non obbli- 
gavano da principio che il foio popolo. In fe- 
guito obbligarono tutti gli ordini della Re- 
pubblica . 

Plectrum . Ciò che gli antichi chiamavano 
Plecirum, altro non era che un baftone , con 
cui toccavano le corde della lira , come fi fa 
ora per il falterio. 

Pxethron, mifura d'intervallo preffo i Gre- 
ci, che fi computa la fefta parte dello ftadio. * 
OiielV era parimente un efercizio del corpo , 
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prefo dai nome di quefro fpazio che un uomo 
{"correva correndo , di forta che cominciando 
dalle estremità egli non ritornava mai indie- 
tro , ma ad ogni giro fi avvicinava fempre 
al centro, fino a che vi folte arrivato. 

Punterie, Felle Greche in onore di Miner- 
va. Una delie cerimonie di quelle fefte fi era 
di levare tutti gli ornamenti della (tatua del- 
la Dea., e di nasconderla. 

Plumarj, o Frigioni, Fiumani , Phrygiones . 
Si nominavano cosi certi artefici , de' quali 
l'arte confifteva nei rapprefentare fulla tela 
coli 1 ago ogni forca di figure , e particolar- 
mente di uccelli, con la varietà de' colori del- 
le loro penne . In Frigia aveva avuto il fuo 
principio quell'arte. 

Plutei , macchine da guerra, ch'erano una 
fpczie di graticcie coperte di terra e di pelli 
di buoi di frefeo feorticati . £>dfz Gallerie. 

Podere , lunga tonaca che feendeva al tal- 
lone. Quella era la fteiTa che la tonaca chia- 
mata T alari s . Vedi Tonaca. 

Podio , Podium . I Romani nominavano 
cosi io fporto del muro , che attorniava l'a- 
rena dell'Anfiteatro. La e dove fi collocava- 
no i Magiftraci e le pedone le più qualifi- 
cate . 

I'oesia . L' origine della poefia , la ftefla 
che quella delia danza e della muiìca , ha fe- 
guito quelle due arti nelle loro rivoluzioni e 
ne' loro abufi. Prelìb tutti i popoli e in tutti 
i paefl fi ha cantato e danzato ; tutti hanno 
avuto una Torta di poefia più o meno infor- 
me e grolTolana, più o meno perfetta e fubli- 
me. La poefia ha fempre formato una parte 
si cficnziale del culto religiofo, ella è fempre 
Irata si intimamente unita alle cerimonie fa- 
ere, che e fiata confederata come qualche co- 
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fa di foprannaturale . Quindi la f"™/*' 
neraz.one che 1' amichiti .aveva . per h Poeu , 
che pacavano per uomini ilpira» , e che co 
Se "al, loro medefimi Q frwciav ano, HPjM 
nefimo non aveva altnleolog , e gli o racoU 
lì rendevano in verfi dalle Sibille , l itie , e 
Sacerdoti Se i Poeti furono per tango tempo 
i foli Teologi furono anche i primi Stona . 
Non eravi avvenimento di qualche pocod.m- 

nell'ero inni o per ch<eaere JV/'f m ev ano à 
mali che affliggevano ^e che ■ & «mm»o ^ o 

per ringraziare gl.Dei di <l"? L .^f. f °""Ìi «ti di 
ceffo . Si cantavano quel! inni negli «" ai 

'religione, fondati ^^^teneb e'ddla 

#ne di Vito ; fi ritenevano a 
padri li infegnavano a* loro nglmoh, , di_ forra 
che ne* primi tempi non vi erano altr i arnia 
1 degl'Imperi. Vedi Danza, Mufica,. Co o 

Polemarco . Qneft' era preffp gU Atenieh 
il nome d. colui , che aveva .1 c™»*»^^ 
nerale di' tutte le truppe della- KepuDonca 

Ve ?oùZT, Magiftrati Greci, degnali l'ufi- 
zio fembra elVere flato ilmedefi.no che quello 

de'Prefetti in Roma. „ a««ii« 

Pol IE je , Fefte Greche i« onore d Apollo. 

Poligamia . Ella era ***** 
fuorché a Sacerdoti , 

ifpofare che una moglie . ttU . era comu " c 
preno gli Ebrei come preflo tutti i popoli o- 
itentali , come lo h ancora oggidì . 

Polli Sacri. Vedi Auguri. 

Pòllinctore . I Romani nominavano cosi 
colui, che imbalfamava i corpi morta - 

Pomerio , Pomctmn* . Secondo alcun era 
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lue (la in Roma una piazza piantata d' alberi 
fruttiferi , ove avanti la tenuta de' comizj fi 
andava a prendere gli aufpizj. 

Pontefici , Sacerdoti Romani , che traeva- 
no il loro nome dai gran potere che aveva- 
no neTacrinzj e in tutto ciò che concerneva 
la religione e il culto de' Dei, foffe factre , o 
da un ponte di legno di cui avevano cura di 
fare i ri (tauri ,• pontem facere , perche non paf- 

1 lava d\ ordinario iopra quello* ponte le non 
ciò ch'era neceifano per i facrifizj . Furono 
efiì creati in numero di quattro- da Numa 

- che li icelfe dal corpo de'Patnzj. In feguitoi 
Tribuni del popolo ottennero coi loro raggiri* 
che a quelli primi Pontefici fé ne ags;iungel- 
lero quattro altri cavati dal popolo. Pilla ne 
aggiunte ancora fette . Di quelli quindici gli 
otto primi e quelli che loro fuccedettcro , fu- 
rono chiamati 1 gran Pontefici, majores Pon- 
tifica; e gli altri, minore 's PonUfìces , i minori 
Pontefici. Spettava al Collegio de 1 Pontefici la 
loro elezione.- Quello Collegio aveva per capo 
il iommo Pontefice , Pontifex maximus , eh' 
era Tempre prefo dal numero de 1 Pontefici, ed 
eletto ne' comizj per Trilli : il che fi oflervò 
fino a' tempi degfimperadori , i quali per con- 
ciliarli maggior venerazione , vollero Tempre 
éffere intigniti di quella dignità . Il fommo Pon- 
tefice aveva una pòdefià fovrana in tutto ciò 
che riguardava la religione, di cui a lui le ne 
incombeva la fpiegazione Egli rifpondeva per 
il Collegio de' Pontefici , e aveva una grande' 
attenzione, che la religione non patirle alcun 
detrimento . Delfo era quello , che riceveva le 
Veli a li , le giudicavate prefiedeva ai lorofa- 
crifizj . Egli dettava' Tempre la formula negli 
atti pubblici . Prefiedeva alle arYemblee degli 
srl tri Sacerdoti , e a lui toccava d' iniziarli . 

£ 2 Do-' 
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Doveva egli parimente elTere preferite alle a* 
dozioniche fi facevano, e decideva certe cau- 
fe che riguardavano il matrimonio. Una del- 
le di lui ifpezioni era ancora di confervare 
gli annali , e di regolare V anno . Egli aveva 
la giurisdizione fopia tutte le perfone confa- 
crate al culto de' Dei . Finalmente poteva di- 
fpenfare da certe cerimonie. 

Popi. 1 Romani nominavano cosi, del pari 
che Vittimar] , coloro, i quali neYacrifizj era- 
no incaricati di legare le vittime , e di con- 
durle^ di"n anzi all'altare. Coronavanfi coftoro 
di alloro e di fiori , li mettevano mezzo nu- 
di , e in quefto fiato conducevano le vittime 
all'altare; ma di maniera che la corda , con 
cui le conducevano , folle affai molle , affin- 
chè la vittima non fembrafTe tratta fuo mal- 
grado al faenfizio , il che farebbe fiato d' un 
pefiìmo augurio. Quando rifa era dinanzi all' 
altare, la fi slegava per ia medefima ragione , 
ed era un fegno funefto , quando ella fe ne 
fuggiva. I Popi ,o Vittimar] apprettavano allo- 
ra i coltelli , V acqua , e le altre cofe necef- 
farie pel facrifizio . Dopo averne ricevuto V 
ordine dal facrirìcatore , l'uno dieflì chiama- 
to Cultario colpiva la vittima con un' afeia o 
una mazza, e la fcannava tofto. Quando el- 
fa aveva perduto tutto il fuo fangue , che lì 
raccoglieva nei crateri , e che fi fpargeva fo- 
pra T altare , i Popi la mettevano fopra una 
tavola facra , nomata anclabris , ed ivi la feor- 
ticavano e la diftagliavano , quandoperò non 
la fi bruciaffe tutta intiera, nel quai cafo la 
mettevano fui rogo tofio eh' ella era fcanna- 
ta . Ne'facrifizj ordinar] non fi bruciava che 
una piccolilììma partedella vittima , e dei re- 
cante fi facevano due porzioni, Tuna per gli 
Dei, l'altra per coloro che facevano le fpefe 
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del facrifizio . Quefti ne facevano parte co* 
loro amici , e la porzione de' Dei fi latèiava 
ai Popi , i quali le la portavano nelle loro 
cafe chiamate fofirue dal loro nome , ove an- 
davano a comprarne coloro che ne volevano. 
Siccome i Popi vendevano anche del vipo , le 
topine erano le ofterie de'Romani , e di quefta 
parola ancora fi fa ufo perefprimere le noftre 
in latino. r 

Porta . La porta della città era preffo gli 
antichi , in ifpezialita pretto gli orientali , e 
particolarmente preffo gl'Ifra ci iti , il luogo, ove 
lì tenevano le aflemblee per ogni forta d' af- 
fari. Come gì 1 Ifraeliti erano tutti agricolto- 
ri , che uicivano la mattina per andare al lo- 
ro lavoro, e non ritornavano che la fera, la 
porta della città era il luogo, ove la maggior 
parte s' incontravano . Per una fimile ragio- 
ne preffo i Greci e i Romani il luogo di u- 
nione per tutti gii affari èra il mercato, ola 
piazza, perchè erano tutti mercanti. Preffo i 
noli ri antenati i vallali i di ci afchedun Signo- 
re % adunavano nel cortile del fuo cartello , 
e di la fono venute le corti de' Principi . In 
Afta come i Principi {tanno più nnchiuh, gli 
affari i\ trattano alla porta del loro ferragifo: 
e quefto coftume di far la corte alla porta del 
palazzo era in ufo fin da 1 tempi degli antichi 
Re di Perfia , come fi raccoglie da molti paffi 
del libro d'Efter. 

Portunnali, FefteRpmane in onorediPor- 
tunno , che fi venerava come un Dio , che 
precedeva ai porti. 

Posideon , mefe dell* anno Ateniefe , così 
chiamato da Pofidcn, nome che i Greci davar 
no a Nettuno, a cui il primo giorno di que- 
fto mefe era confacrato. Vedi Anno. 

Posta. A Giro Re di Perfia viene attribui- 

X ? ta 
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fa V invenzione delle polle, delle quali V'iiti* 
f&tìi fu riftrecta alla durata del Tuo Impero , 
avanti la di cui caduta ellaquafi intieramen- 
te fi perdette; imperocché la Ipezie di porta, 
che fi trova preflò i Greci e preflò i Romani, 
£ra ben inferiore a quella di Ciro , quafì af- 
fatto iìmile alle noftre* Vedi Emerodromo. 

Postscenium . Queir era nel teatro antico 
la parte la più interna , ove fi fupponevache 
fi facefieciò, che non poteva convenevolmen- 
te correre fotto gli occhi ce' fpettatori . 

Postulazioni . Si dava quello nome ai fa- 
crifizj che lì facevano per calmare gli Dei sde- 
gnati , perche fembrava che le dimanda/fero , 
e non yoletfero le non fe a quefra condizione 
far grazia agli uomini delle difgrazie, ond' e- 
rano minacciati . 

Pozzo pi Giuseppe. Qj ie ft° pozzo d'una co- 
finizione antica , e degna della magnificenza 
dei più potenti Re d'Egitto, e al Gran Cairo . 
Gli fi da quello nome , lìa perche gli Egizj lì 
compiacciono di attribuire a quello grand'uo. 
mo ciò che hanno appo loro di più rimarca 
bile, lìa perchè infatti quella tradizione lìafi. 
confervata nel paefe. 

Prìecia. Vedi Flamini. 

Ph/econes . Quelìi erano prelfo i Romani 
all' incirca quel che fono preflò di noi gli ufeie- 
ri . Effi erano in gran numero , e la loro ca- 
rica era affai lucrativa . Conlìftevano le loro 
ifpezioni nell'imporre lìlenzio nelle cerimonie 
della religione , di proclamare e di apprezza- 
re ciò che fi aveva a vendere negl 1 incanti ; 
di chiamare , ciafeuno la fua volta , coloro 
che dovevano dare i loro voti ne' comizj ,• d' 
annunziare i magiftrati novellamente eletti ; cL 
notificare le nuove leggi al popolo; di rilanciare 
le citazioni per comparire in giudizio, ec. 
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Tiuedes. Nelle accufe, le quali non fi eften-» 
•elevano che a un' emenda , il giudice efigeva 
dall' accufato delle cauzioni pecuniarie . Le 
fomme deporte perciò fi chiamavano Pratdes . 

Prj€F€Jiculum* Quell'era una fpezie di piat- 
to o di bacile di rame , di cui fi faceva ufo 
ne'facrifizj, 

Prerogativa Centuria . Vedi Centuria . 

Prjetixtata: Fabula. Vedi Commedia. 

Pranzi. Del pane , dell' acqua , del vino , 
de' latticini, delle frutta , e delie carni f em- 
pii cernerne cotte o arroftite ? facevano tutfo 
il foftamiiale de'pranzi dei primi tempi . Nien- 
te di più femplice e di più frugale, quanto 
quelli degli Ebrei, de'Perlìani , de' Greci, ec. 
Può foltanto recar meraviglia, ch'eglino man- 
giaflero in tanta gran quantità come faceva- 
no; ma feemara loftupore, quando fi rifletta 
che oltre il non far eglinoche un parto rego- 
lato al giorno, la robufla coftituzione del lo- 
ro corpo faceva loro portare un' abbondanza 
di cibo , che %\i efercizj laboriofi e continui 
rendevano ancora più neceffaria . In generale 
gli antichi erano grandilììmi mangiatori ; e 
piuttofto che arroffirne , vediamo in Omero 
degli eroi die -fé ne fanno onore, o a'qualiii 
Poeta ne fa un merito . Era quella una con- 
feguenza delia {lima che fi faceva dei lavori 
e delle occupazioni penbfe del corpo ; pofeia- 
chè fi fupponeva che abbifògnafle ripararne le 
forze , a proporzione di quello che venivano 
effe indebolite dalle fatiche. Eravi anche un' 
altra ragione , che faceva applaudire ai gran 
mangiatori nell' unico pranzo dei giorno, cioè 
che Ì' appetito, che vi fi diraoftrava , era un 
contraffegno che fi flava elettamente a quello 
unico parto , e che nulla fi aveva mangiato 
nell'intervallo da un pranzo all'altro; il che 
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fi riguardava torme unaforama intemperanza ✓ 
Parimente preffo i Lacedemoni , quegli uomi- 
ni sì feveri e aufteri * non fi aveva che 
difprezzo per coloro, i quali ne' pranzi , che 
prendevano in comune, non magavano rogi- 
to e con appetito 4 ECTt pacavano per i meno 
difficili e più fobrj de 1 Greci , che non co- 
nobbero il luffo della tavola, fcvon dopo j- 
ver adottato la mollezza e gli altri yiz* dell 
Afia. Quefti vizi elfendo partati a Roma , la 
delicatezza de' cibi, la proiufione £ .1 in*emp^ 
ranza vi furono portate ili 9 eccello. Vedi Ac- 
cubitorj, Corone, Bevanda. 

Precidanee. I Romani nominavano così le ; 
prime vittime , che fi offerivano in facriW * 
nelle grandi folennità. a?;.- v , à<, 
P recinzioni , Pr*cin8ione* , parte dell An-» 
Romano. Vedi Anfiteatro, Teatro. 




jtto di Roma . Majiflrato creato da 
Àugufìo , che in feguito afforbì V autorità di 
tutti gli altri magiltrati. Egli aveva il dirit- 
to di punire arbitrariamente e fenza dilazio- 
ne, nonfolo gli fchiavi, ma ancora i cittadi- 
ni turbolenti , ai quali una giudizi a lenta , 
imbarazzata da formalità , non ifpirava ba- 
ftante terrore. jfcv . 

Prefetto del Pretorio .« Quefta carica , 
creata da Augufto , fembra non avere avuto 
da principio per oggetto che di foftituirla a 
quella di Maeflro della Cavalleria , abolita col- 
ia etfinzione deHa liberti, £Je' principi colo- 
ro, che n'erano rivettiti , non avevano altre 



ifpezioni che quelle concernenti alla guerra,* 
ma in feguito abbracciò ella parimente -gii af- 
fari civili, e divenne di tanta confiderazione, 

che 
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ohe tutte le appellazioni de 1 tribunali concor- 
revano a quello del Prefetto del Pretorio. Not* 
Ve n'ebbe che due fino aCoftantino il Gran- 
de, il quale ne (labili quattro . La loro auto-" 
rità era grandifTima . Effi promulgavano desìi 
editti; erano fuperiort arr~ governatori delle 
Provincie, i quali dipendevano dai loro ordi- 
ni ; caligavano le prevaricazioni de' giudici ; 
avevano una ifpezione afloiuta fopra i tribu- 
ti , i pedaggi, le l'aline, ce: 

Precetto de' Viveri .. Ne' tempi della Re* 
pubblica Romana era quello un magiftrato, che 
fi creava ilr aordina ri amente nei bifogni ur- 
genti ; ma Augurio refe ordinaria quella ma* 
giftratura , di cui V oggetto principale fi era 
d'invigilare fulla diflribuzione de' grani, che 
fi faceva al popolo. 

Preficie- I RomaninominavanocosV ledon* 
ne, che fi prendevano a foldo ne' funerali per 
piangere. 

Prtechiere. Quando gii antichi pregavano, 
io facevano in piedi , e ordinariamente col 
capo velato , affine di non erTere fìurbati da 
qualche molefto oggetto , e perche lo fpirito 
itaffe più raccolto alle preghiere. 

Prestiti. Eravi una legge preffo gii figizj, 
la quale non permetteva di torre ad imprefti- 
to le non a condizione d' impegnare il corpo 
morto del proprio padre al fuo creditore , il 
quale diventava con ciò il padrone del Sepol- 
cro del debitore. Ella era una empietà eduna 
infamia infieme il non ricuperare prontiffima- 
mente un pegno sì preziofo; e colui , che mo- 
riva, fenza aver Soddisfatto a codeflo dovere y 
era privato degli onori della fepoitura , effon- 
do efclufo non folodal fepolcro de'fuoi padri, 
ma da ogni altro ancora. 

Egli era un obbrobrio preflo iPerfiani il vi» 
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vere cT impreftito . Gli Ebrei vendevano tin 
debitore incapace di pagare.. 

Il preftito era ulitatitfimo pretto i Greci , eh' 
erano quali tutti mercanti . V ufura v : era an- 
che permeila indeterminatamente. Se mancava 
il pagamento nel giorno determinato , il ere* 
ditore metteva il debitore in arrefto o in fer- 
ii , fe pure non voleva impiegarlo in opere 
fervili , 11 tempio d' Efefo era il folo afilo dei 
debitori Greci. I Romani non fi contentava- 
no di caricare i loro debitori di catene; ufa- 
vano eglino qualche volta del diritto che ave* 
vano di farli in pezzi , e di dividere i loro 
membri tra efli , come avrebbero divife le lo- 
ro facoltà. Gli antichi Franchi non li tratta- 
vano con tanta barbarie . Li riducevano in 
fervità ; e foyen te coloro, che fi conofeevano 
incapaci di pagare, prevenivano il giornodej 
pagamento con una volontaria Schiavitù. 

Pretesta. Vedi Vefte . 

Pretore , Magiftrato Romano che aveva 
una grandiflima autorità. In atfenza de Con- 
foli, egli aveva il medefimo potere eh 7 efli in 
Senato e ne' Comizj » La fua principale ifpe- 
ztone era di rendere la giuftizia nelle città o 
alia campagna , quando quefti primi magiftra- 
ti non vi potevano attendere .. Il civile e il 
criminale ad e0b indiftintamente fpettava > 
Nelle caufe puramente civili portava egli la 
vefte di porpora ; ma quando effe diventava- 
no capitali > e che fi trattava della vita o d } 
un caftigo corporale, doveva avere una vefte 
nera . Egli aveva le infegne d' autorità co* 
munì coi Confoli come la vefte pretesa e 
la fedia d'avorio; ma non aveva che fei Lit- 
tori ; la lancia e la fpada , che gli fi mette- 
vano appreflb nel luogo ove rendeva la giu- 
ftizia , jli erano particolari . Pel corfo di un 
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fecole non vi fu che un folo Pretore ali* 
volta. Se ne creò di poi un fecondo in favo*- 
re de' provinciali e de'itranieri , e come il pri- 
mo fi chi ama va Prator urbanus , o major, fi no- 
minava l'altro Prator peregrinus , o minor . Le 
grandi conquifte de 1 Romani diedero luogo di 
moltiplicare i Pretori , e sl ? tempi d' Augufto 
ve n'erano fino a fedici- 

Pretore Su premo ? Prator Maxim us . Vedi 
Dittatore. 

"Pretorio. Queft\era propriamente il nome 
della tenda del Generale Romano negli ac- 
campamenti. Sotto gl'Imperadori fu dato pa- 
rimente a que ? iuoghi , ove i Pretori ftranieri 
ed anche i Governatori di provincia Affavano 
la loro dimora , edove rendevano Ja giufiizia . 

Pretoriolo, o piccolo Pretorio , Aratorio- 
lum~ Come le cafe, ove dimoravano i Preto- 
ri erano ordinariamente palazzi di una fom* 
ma magnificenza t cosi nominayanfi fretorioli 
le belle e leggiadre cafe de' particolari , come 
noi diciamo iovente di fimili cafe , che fono 
altrettanti piccoli palazzi. Si chiamava pari* 
mente Pretoriolo la camera del capitano o dei 
comandante fopra i vafcelli . 

Primipilo. In ciafehedun manipolo delle le* 
gioni eranvi due centurie- , e per confeguen* 
za due Centurioni. Colui, che comandava le 
prima centuria del primo manipolo de* Tria- 
ij, chiamati anche Pilam , era il più ragguar- 
devole di tutti i Centurioni , ed aveva pollo 
nel Configlio coi Confole ed i primarj ufi* 
ziali . Lo fi chiamava Primipilus frior , per di- 
ftinguerlo da quello , che comandava la fe- 
conda centuria del manipolo, ch'era nomina- 
to Primipilus poflerior. Egli era lofiefio delle al* 
tre centurie. 11 Centurione, che comandava 
l§ feconda centuria del manipolo de' medefimi 
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Triarj , fi chiamava fecundi pili Centuria; e co* 
sì lino al decimo , che lì nominava decimi pili 
Centurio, Vedi Centurione. 

Principe della Gioventù . Queft' e il nome 
che prendeva quello de'Cavalieri Romani , che 
il Cenfore nominava il primo nella rafTegna 
ch'egli faceva de 1 cittadini , onde qncft ordine 
era comporto. Vedi Cavalieri Romani. A'tem* 
pi degl' Imperadori fi chiamavano Principi deh 
la gioventù gli eredi dell'Impero. 

Principe del Senato . Queft' era in Roma 
un titolo , che lenza conferire alcuna reale 
podcltà conciliavaii una eftimazione fuperio- 
re a quella, che davano le magiftrature , per- 
che egli iupponeva la preminenza del merito 
e della virtù . In generale preflb i Romani 
quanto riufeiva odiofo il nome di Padrone o 
quello di Re , altrettanto era accetto il nome- 
di Principe. Queft' era un nome di Repubbli- 
ca, e che, nel lenfo fuo proprio, non voleva 
direche il primo tra gli eguali . Quindi il Prin- 
cipe del Senato era il primo de' Senatori, fen- 
za aver maggiore autorità degli altri; ma tut- 
to confluiva a conciliargli la confidenza d'un 
popolo libero . Quello titolo fu il primo ger- 
me dell'autorità legittima d' Augurio , che ne 
formò la baie del luo potere in Roma , e fo- 
pra Roma medefima ,* ed egli fe ne fervi per 
mascherare la fua novella lovranità. Io fono, 
diceva egli fovente, il padrone de" mie t [chiavi , 
// Generale de* joldati, e il Principe degli altri cit- 
tadini . 

Principi . Quell'era nelle armate Romane 
un corpo di giovani foldati , che fi nominava- 
no così, perchè cominciavano efii il combat- 
timento . 

Principia . I Romani davano quello nome 
alla ftrada, eh' era nel mezzo del campo, eh' 
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ella divideva in due parti uguali. Là era do* 
ve i Tribuni rendevano la giudizia, ove da- 
vano gli altari, i ritratti degl' Imperadori , e 
le principali infegne delie legioni. La era do- 
veparimente fi predava giuramento, e fi gin- 
titolavano i rei . Vi fi conservava ancora co- 
me in un luogo facro il danaro, che i foldati 
vi avevano deportato. 

Principium . Ne'comizj fi dava quedo no- 
me alla curia, che s'avanzava la prima per 
^dare il Aio voto. 

Pritaneo . Qued'era un luogo in Atene, 
ove Radunavano i Pritani , che ne compone- 
vano il Senato . Vedi Senato . Non bifogna 
però confondere quefto Pritaneo con un al- 
tro luogo dei medefimo nome , ove fi teneva 
un tribunale che prendeva cognizione degli 
omicidi feguiti per cafi fortuiti , come per la 
caduta d'una pietra, d'un pezzo di legno, ec. 
e di quelli , de'quali gli autori fi erano dati 
alla fuga, dopo averli commeflì . Vi fi dava- 
no dei pubblici banchetti per allegrezza di 
qualche faufto avvenimento . Nel centro di 
ouefto edilìzio, ch'era vadiflìmo, ergevafi una 
ipezie di tempio confacrato a Veda , in cui 
onore alcune vecchie vedove mantenevano un 
fuoco perpetuo* 
Pritani, o 

Pritanio. Vedi il Senato d'Atene alla pa- 
rola Senato. 

Pritanitidi . Nella Grecia fi dava quedo 
nome a quelle donne vedove , che vegliavano 
alla cudodia del fuoco facro di Veda. 

-Procestrion . Qued'era ai Iati degli ac- 
campamenti Romani un fito , ove fi colloca- 
vano i faccardi, i fchiavi , ed altra gente di 
<jueda fatta. 

Prociàmitor . Vedi Flamini . > 

Pro- 



, Proconsoli . Quando i Stati della Reputa 
blica Romana fi. furono di molto aumentati, 
non potendo i Magi/Irati ordinari piùfuppli- 
re alla Spedizione di tutti gli affari, ti nomi- 
narono de' Governatori per i paefi lontani 
ove mandavanfì col titolo di Proconsoli , ocori 
quello di Propretori . Altra differenza tra di 
effi non pattava , fe non che i primi aveva- 
no, dodici littori , e gli altri fei - Avevano 
eflì ne' loro governi l'ispezione di tutti gli af- 
fari concernenti V amminiftrazione della pro- 
vincia, ove rendevano la giuftizia unitamen- 
te coi più qualificati del paefe , e a norma- 
delie iegei , che il Generale d'armata le ave- 
va impone riducendola in provincia Romana , 
regolandofi in tutto fecondo la maniera di go- 
vernare, ch'era in ufo a Roma. 

Procuratori dell' Imperadore , Procurato- 
ics Cxfaris . Augufto non avendo voluto ca- ' 
ricard del governo di tutte le Provincie fog- 
gette a 1 Romani , ne fece una diviiione colia 
nazione, all' incirca metà per meta, ritenen- 
do quelle, ove finterefle dello flato 5 e il fuo 
ricercavano che fi manteneflero delle legioni , 
e lafciando' il refto alla difpofizione del Se- 
nato . Quefta divifione fuflìftette per molti fe- 
coli quali femprc la fteifa ,• e f Imperadore 
mandava dei Procuratori nelle fue Provincie 
e in quelle del Senato : ma tutti non 1 aveva- 
no la medefima autorità, nè le ftefle ifpezio- 
ni . Quelli che V Imperadore mandava nelle 
Provincie del Senato , erano particolarmente 
nella loro origine i meno potenti di tutti, 
ellèndo folamente impiegati a reggere le ter- 
re che il Principe vi poifedeva come partico- 
lare , o quelle che per via di confìfeazioni e- 
*ano date riunite al patrimonio imperiale 
N-elle Provincie dell' Imperadore 3 il Procura- 
toli 
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tore era prepofto non folo ali 1 amminillrazio- 
ne de* beni che flmperadore vi poteva avere, 
ma ancora all' efazione e air impiego dei da- 
nari pubblici . La Aia autorità era sì gran* 
de , ch'ella equilibrava quella fteffa del Pro- 
pretore, il quale non ardiva reprimere le vel- 
fazioni cui faceva il Procuratore , onde L* 
avidità defòlava fpeiTitfìmo le provi ncie . E- 
ravi una terza claife di Procuratori , o Inten- 
denti. Quelli erano coloro, che l' Imperadore 
mandava in alcune provincie del ripartimen- 
to imperiale, ch'egli non giudicava meritare 
che vi fi mandante un Luogotenente, o Propre- 
tore. Quelle intendenze erano ancora più lu- 
crative e più indipendenti dell'altre. 

Prodicos . Queir e il nome che i Lacede- 
moni davano ai tutori de 1 loro Re , quando 
non erano in età di governare da loro me- 
defimi. 

Proedri . Vedi Senato. 

Troerosie , Prerofie , o ProaHurie . I Greci 
nominavano cosi certi facrifizj che facevano 
Zr Cerere avanti le femine. 

Profesti . I Romani cosi nominavano que* 
giorni, ne' quali era permetto di accendere agii 
affari , sì pubblici , che privati . 

Profici*:. Vedi Profefta. 

Proletari . QuenVera il nome di coloro, 
che componevano T ultima dalie de 7 cittadini 
Romani . 

Promulsis I Romani davano qualche vol- 
er quello nome alla prima coperta dei loro 
pranzi , perchè vi fi beveva del vino melato,. 

Pronuba . Queft'fe il nome, che~ nelle ceri- 
monie^ de maritaggi? i Romani davano ad una 
donna', che aveva una cura particolare della 
novella- fpofa. 

Propiziatorio . Queir/ era una grande lami* 
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na d'oro, che copriva intieramente V arca 
dell'alleanza, e fu cui due cherubini , che (la- 
vano a ciafcuna delle Aie eftremità , (tende- 
vano le loro ali . Sopra al Propiziatorio Dio 
parlava , e rendeva i fuoi oracoli . 

Propretori. Vedi Proconfoli . 

Pro^uestore . Quando un Queftore mori- 
va nell' efercizio della fua carica , il Gover- 
natore della provincia? finche ne arrivava da 
Roma la nomina , ne faceva esercitare T im- 
piego da alcuno dei fuo feguito -, che fi chia- 
ma va Proqueftore. 

Projcenium , nome del fito dei Teatro Ro- 
mano, o*' erano le decorazioni. 

Prosecta , o Profici*. I Romani cos> nomi- 
navano le due parti che fi facevano delle vi- 
feere della vittima, Tunapergli Dei , l'altra 
per coloro che facevano le fpefe del facrifizio . 

rsYCHAGOGES. Vedi Avocazione delle Anime. 

Ptolemais. Vedi Antiochis. 

Publicani . Qiiòft' era preffo i Romani il 
nome degli Appaltatori generali. 

Pugilato , combattimento agoniflico degli 
antichi, che fi faceva a colpi di pugno. Due 
Atleti armati di Cefii fi avventavano l'uno 
contro l'altro, e fi battevano a replicati col- 
pi , fino a che 1' uno de'due , o fi confeflafTe 
vinto , o vi lafcialfe la vita . Vedi Cefto, 
Atleti . 

Pulla . Vedi Verte. 

Tullart • I Romani così nominavano co- 
loro, a' quali era affidata la cuftodia de' polli 
facri. , - 

Pulpiti/m. Quell'eri il fito del Teatro^Ro- 
inano , ove gli Attori rapprefentavano* il loro 
personaggio* ; . . <i 

Pulvinari . Quell'era nella cerimonia dei 
ic&ifterni ii Aome» che fi dava ai letti , fui 
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quali fi mettevano le ftatue de' Dei . Vedi Le- 
ftifterni . 

Purificazione , pratica di religione comu- 
niffima pretto gli antichi , i quali la chiama- 
vano o .Abluzione , o Efpiazione , o Luftrazione . 
Eranvene di due forti , le une generali e le 
altre particolari , che fi pottòno confiderarc 
anche ciafehedune come ordinarie e come (tra- 
ordinarie . Le Purificazioni generali ordina- 
rie avevano luogo, quando in un'attemblea , 
avanti qualche atto di religione , e partico- 
larmente prima de' facrifizj , un Sacerdote o 
qualche altro , dopo avere intinto un ramo 
d'alloro, o dei tronchi di verbena nell'acqua 
lultrale , ne faceva V afperlione fui popolo , 
intorno a cui per ciò girava tre volte . Le 
Purificazioni generali ftraordinarie fi faceva- 
no ne' tempi di pefte , di fame , o di qualche 
altra calamita pubblica , e allora quefte Pu- 
rificazioni erano crudeli e barbare, particolar- 
mente pretto i Greci . Si feieglieva quello de- 
gli abitanti d'una città, ch'era d'una figura 
la più brutta e deforme, lo fi conduceva con 
un apparato tetro e lugubre al luogo desina- 
to pel facrifizio , ed ivi dopo molte pratiche 
fuperftiziofe io fi immolava , fe ne bruciava 
il corpo, e gettavanfi le fue ceneri in mare. 

Le Purificazioni particolari ordinarie erano 
oltre modo comuni . Elle non confinavano 
che a lavarfi le mani avanti qualche atto di 
religione con deli* acqua comune , quando 
^ueìto atto fi faceva in privato , o con dell' 
acqua luftrale all' ingretto de'tempj, e avanti 
i facrifizj . Ve n'erano alcuni, i quali non fi 
contentavano di lavarfi le mani credevano 
etti di acquietare una maggior purezza , la- 
vandoli anche la teda, i piedi, qualche volta 
tutto il corpo e i loro abiti fteflì . A quefto 
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erano particolarmente obbligati i Sacerdoti, 
i quali, per loro purificazione, avanti di po- 
ter fare le funzioni del loro miniftero , era- 
no tenuti di oifervare varie pratiche autiere 
per molti giorni avanti la cerimonia religio* 
fa^ come di fchivare attentamente ogniforta 
d'impurità , e di privarG aoche de' piaceri 
permeiti ed innocenti. 

Le Purificazioni particolari flraordinarie s T 
impiegavano da coloro , che avevano corri-» 
meflo qualche gran delitto, come l'omicidio y 
T incetto, l'adulterio , ec. Quando alcuno a- 
ve va commeffo uno di quefh delitti , non po- 
teva purificarti da fe medefimo , ma era ob- 
bligato di ricorrere ad una fpezie di Sacerdo- 
ti chiamati Farmaci , i quali lo facevano paf* 
fare per molte cerimonie fwperftiziofe , come 
di fare fopra di lui delle afperlìoni difangue, 
di fregarlo con una lpezie di cipolla , di far- 
gli portare al collo una forra di collare di fi- 
chi , ec. Egli non poteva entrare ne'tempj, 
ne affi fiere ad alcun facrifizio , fe prima un 
Farmaco non lo a veiTe dichiarato baflan temen- 
te purificato. 

La materia , che il più d'ordinario s' im- 
piegava nelle purificazioni , era l'acqua na- 
turale . Quella del mare , quando fi poteva 
averne, eFa preferita ad ogni altra, e in man* 
canza foltanto di quella fi faceva ufo di quel-» 
la de' fiumi e delle fontane; ma fi aveva at- 
tenzione di mettervi del fale, e qualche vol- 
ta yi fi .aggiungeva del zolfo. Vedi LuftrOe 

Pyanepsie . Vedi Pyanepfion . \ 

Pyanepsion, uno de'mefi dell' anno Atenie- 
fe , cosi nominato dalle Fefte Pyaneffie , le 
quali celebravanfi ilfettimo delia prima Deca 
di quello mele in onore d'Apollo. Ella era 
una delle cerimonie effondali di quelle fette 
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il far cncéere deMegumi , che i Greci chi*» 
mavario Pyana, e di offerirli ad Apollo . Vedi 
Anno. 
P*gon . Vedi Braccio/ 

» 

Q 

f*\ Gli antichi latini , i qùafi non cotto- 
vi, bevano quefta lettera , vi fupplivano 
coi C , fcn'vendo anticus per dntiquus , coti* 
die per quotidie ec. 

Q. folo per Quintus , Quintius , Quìntihanus , 
nomi proprj; ^fto^, chi , la quale, 

che; quadratum , quadrato; quafitus , acquifta- 
ti; quafof , queftore; quantum, fintanto che; 
quartus , quarto; quintus , quinto ; quinquenni 
lis, che dura cinque anni ,* quando , quando 

QM. quomodo, come. Q_AM. quemadmòdum , 
del pari che . Q^ B. F. W*/* felkitet , che 
ha vifliito felicemente . Q^ DES. jQ^tfor ^r/?- 
gnatus, Queftore defignato. QE. la quale. 
Q.. E. 401 , o ^ , che è . QM. , il 
quale quoniam , poiché . QQ. quinquennàiu , 
di cinque anni . Q^ Q^ V. quoqsto verfum , da 
ogni parte. QR. qttare , per la qualcosa. Q.R. 
quatiòr reipublica , queftore della Repubblica <• 
Q. S. fupra^ le cofe efpofte di fopra. QS. 

quau. QUIR. Quirinalìa , Fede in onore 
di Romolo. QT. C. Quintus Calius , nomi prò-' 
f>rj. Q. TP. quo tempore, nel tempo che. 

Ne' numeri Q* indica cinquecento , e con un* 
linea fopra cinquecento mille. 

Quàdr agena . Vedi Quarantena . 

Qjjàdra ns , o Teruntius ; piccola moneta 
pfeflò i Romani . Ella era la quarta part* 
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s dell' , e corrifpontieva al valore di un po 
co più di due danari , fecondo la maniera di 
contare Francefe . 11 Qitadrans era parimente 
un vafo-da bere, che teneva la quarta parte 
del fefiiere. Vedi Quartarius . 

Quadrantal , mi fura de'iiquidi , ch'era la 
fieila che l'Anfora. Vedi Anfora. 
Quadriga. Vedi Carrp. 
Qy ad rigati Numidi 1 Vedi Moneta. 
Q^i) ad ri remi . Vedi Vafcelii . 
Qjj.estiones Perpetua. Vedi Quefìtori. 
Quarantena , Quadragena , vi fi fottintende 
percufio . Egli era pretto gli Ebrei un fuppli- 
zio, che confifteva nel dare quaranta colpi di 
coreggie di cuojo o di nervi di bue a colui , 
ch'era condannato alla pena delle battiture. 
Siccome dalla legge era proibito di pattare il 
numero di quaranta, cosi per evitare di con- 
travvenirvi sbagliando nel conto , non fe ne 
davano che trenta nove. 

Quartarius , piccola mifura de'iiquidi pref- 
fo i Romani , che conteneva la quarta parte 
del fextarius y o feftiere. Ella fi nominava an-v 
che quadrans . 

Quatuorviri Notturni , che fi nomina- 
vano anche Viales , vale a dire ambulanti . I 
Romani davano quefto nome a quattro dei Col- 
legio de' Vigintiviri , perche il loro principale 
incarico fi era di far la ronda in tempo di 
notte per impedire gl'incendi , Chiamavanfi 
parimente Queftori notturni . 

Qjjesitori , Commiflarj che il Popolo Ro- 
mano ftabiliva per fare delle inquifizioni ne- 
gli affari , che interelTavano lo fiato . Ne'pri- 
mi tempi della Repubblica quefte inquifizioni 
furono fempre momentanee , nfe duravano fe 
non quanto la caufa particolare, per cui era- 
no fiate ftabiiite; ma in feguito 1 abbondai*- 




za e la profferita avendo fatto commettere 
in Roma ogni forta di delitti , fu ordinato 
che i due primi Pretori avrebbero fempre la 
medefìma giurifdizione rapporto agti affari de* 
privati , e che gli altri quattro tàrebbero le 
ricerche , che il Senato avelie commefTe fe- 
condo le congiunture per i delitti capitali^ 
di flato . Quelle ricerche o inquifìzioni furo- 
no chiamate quaftiones perpetua, ila perchè effe 
avevano unaforma preferitta ch'era contan- 
te e invariabile , di forta che non avevano 
bifogno d'una nuova legge , come per lo paf- 
iato; ila perche i Pretori facevano quefte ri- 
cerche perpetuamente, e durante V intiero anno 
del loro eiercizio. 

Questori . Si dava in Roma quello nome 
a due magiltrati , ch'erano cuftodi del pub- 
blico erano e ifpettori delle monete . Oltre 
la cuftodia del teforo pubblico , avevano an- 
che quella delle bandiere e delle infegne mi- 
litari . Efli erano incaricati della vendita del 
bottino , delle contribuzioni, di alloggiare gli 
ambafeiatori , e di condurli fuori della citta , 
e di tante altre cofe , ch'egli era naturale di 
parlare da quefta carica ai maggiori impie- 
ghi, de' quali eiTa era il primo gradino , poi- 
che la varietà delle fue ifpezioni rendeva capa- 
ce di tutto . Vi fu un tempo , in cui il loro 
numero fi moltiplicò tanto ftraordinari amen- 
te, come fotto Giulio Cefare , che fe ne con- 
tano fino a quaranta , che fervivano gli uni 
nelle armate , e gli altri nelle provincie . I 
due della prima iitituzione il chiamavano l/r- 
bani , e gU altri Provinciali o Militari . Vedi 
Queftori delie Provincie. 

Questori notturni. Vedi Qua tuorviri not- 
turni. 

Questori delle Provincie. Effi ^erano ob- 
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Rigati di feguire i Confoli quando cornati 
davano le armate, i Pretori nelle Provincie, 
i Procpnfoli ed altri Governatori nel lorogo* 
yerna* Ifpezionc loro fi era di forami niftrare 
j viveri e il danaro alle truppe , di far pas- 
sare le impofizioni e la capitazione , d'aver 
(Cura di raccogliere i grani dovuti alla Re* 
pubblica , di far vendere le fpoglie de* nemi* 
pi , di efami nare fe niente foffe dovuto allo 
flato, ec. Etti efercìtavano quella giurifdizio* 
ne , che i Generali d'armata e i Governatori 
delle Provincie volevano loro accordare,. 

Questori del Palazzo , Qucfta carica fi* 
(labilità da§r Imperatori d' Occidente , e il 
può a un di preflo riferire a quella di Can* 
celliere tra noi . Quefta parimente corrifppn- 
deva alla carica di Gran Lo^cteta fottp gl'ìm* 
peradori d'Oriente. 

Quinario , Quinari us i moneta Romana , che 
valev^ la metà del danaro, vale a dire un 
poco più di quattro Ioidi moneta di Francia . 
Queft era J' ifteffo nummo eh? jl Vicfomtus , 
così nominato , perchè portava V impronto d' 
una vittoria. 

QyiNcuwx . Quell'era una delle divisioni 
dell' <AJ[e , che ne faceva cinque dodicefimi , 
vale a dire un poco più di quattro danari di 
moneta Francete. Siccome l'antico Jljfe ave- 
va il pelo d'una libbra , il Quincuncc pefava 
cinque pneie. Elia era parimente una roifuri 
per i liquidi , che teneya cinque dodicenni 
del fefticre. 

QyiNpEciMVifci. Queft'era il nome che fi 
dava in &<wa a quindici Sacerdoti , ch'erano 
incaricati di cuftpdire i libri delle Sibille * 
Quando. la Repubblica lì trovava in moiefle 
(Circoftanze , o ch'era flato annunziato qual- 
che fìrajflyriiaajrio prodigi? , il Senato promul- 
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gava toflo un decreto, con cui fi ordinava ai 
Qumdecemviri di confutare quelli libri , di 
portargliene la loro relazione, d'aver cura 
che fi efeguiflero le cerimonie , che fi facefie- 
ro i facritìzj, ec. Vedi Libri Sibillini. 

Quinquagenario . Vedi l'entacontarco. 

Quinquatrie . Vedi Panatenee. 

Quinqjjeremi . Vedi Vafcelli. 

Quinqjuer tion . Qiieft'era preflb i Romani 
ciò che i Greci nominavano Pentatlo . Vedi 
Pentatlo. 

QjuinquevirI , Magiftrati fubalterni preflb 
i Romani. Eranvi due Quinqucvirati ; l'uno, 
a cui fi fpeteava d'aver cura che ciaicuno 
pagafle i fuoi debiti ; l'altro di far fare i ri- 
ftauri delle torri e delle muraglie delia citta. 

Quintius . Queft'e il nome, che i Romani 
davano al mefe di Luglio , prima che avelie 
quello di Julius , che gii fu dato in onore di 
Giulio Cefare. Lo fi chiamava Quintili s , per- 
che era il quinto mefe dell'anno comincian- 
do da Marzo, ch'era il primo nell' antico Ca- 
lendario Romano . 

Quirinali .( Feste ). I Romani le celebra- 
vano in onore di Romolo , che fu fopranno- 
mato Quirinus pe* la ftefla ragione, che i Ro- 
mani furono anche chiamati Quiriti. 

Qjjirinalis Flamen. Vedi Flamini. 

Quiriti , anticamente Curites , prima che i 
Romani faceffero ufo della lettera Q^. La più 
comune opinione fi è , che fodero così fo- 
pran nomati , come Romolo fu detto Quirinus o 
Curinus , dal nome delia citta di Curi , capi- 
tale de' Sabini , quando quelli furono incor- 
porati ai cittadini Romani . 

'.V / 
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RQuefta lettera fi trova qualche volta carn- 
. biatain S, come inquelte parole majofi- 
bus , afa, per majòribus , ara ; e in d, come in 
medidies per meridies; ma in quefto ultimo e- 
ferapio fembra che il d piuttoftodeva entrar- 
vi naturalmente , e che lo fi abbia cambiato 
in r. 

R. folo negli .antichi monumenti efpriire 
Regulus, nome proprio; Roma, Roma; Roma- 
nus , Romano; Rex o Reges , Re o Regi; Ra~ 
tionalis , Procuratore del rìfco; Ravenna , Ra- 
venna; m^a o redo 7 dritto, dinanzi; requie" 
torium y fepolcro; retro , indietro ; rqftra\ la tri- 
buna per le aringhe ; rudera y macerie. 

RC. Refcriptum , refcritto. R. C. Romana ci- 
*vitas , la Repubblica Romana» REF. C. r^fcf- 
vndum curavit , ha fatto riftafbilire . REG. re- 

f io , paefe . R. P. o RESP. Refpublica, Repub- 
lica. RET. P. XX. retro pedes viginti , venti 
piedi indietro . REQ. requiefcit f egli ripofa . 
RMS. Romanus , Romano. RS. refponfum , rilpo- 
fta. ROB. Robigdia ì fefte in onore della Dea 
Robigo. RT. refert , egli importa. RTD. rotun- 
dum , rotondo. RUF. Rufus -, nome proprio. 

Quando R efprimeva una nota numerale, 
ella indicava ottanta , e con una linea fopra 
ottanta mille. Preflò i Greci f con un accento 
acuto vale cento |; ma fe 1' accento è a ballo 
a fmiftra, egli lignifica centa mille. 

Rabum. I Romani davano quefto nome del 
pari che quello di Moratori agli avvocati, che 
con fludiati raggiri e colle loro invettive non 
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erano buoni che a portar in lungo la decifio- 
ne delle caufe . 

Ramali, Fette Romane in onore di Bacco e 
di Ariana . Vi fi portavano in una fpezie di 
procerfìoni dei ceppi di vite , carichi dei loro 
frutti . 

Rame. L'ufo di quello metallo fe più anti- 
co di quello del ferro ; di foi'ta che ne 1 pri- 
mi tempi lo t\ impiegava per fare delle armi, 
de 1 coltelli , degli utenfìli, ed anche delle falci 
e de 1 coltri per f aratro. Gli antichi fapeva- 
nodargli una certa tempra, che lo rendeva ta- 
glientiflìmo. Se ne facevano anche de' fpecchi . 
Come gli antichi credevano il rame puriflìmo, 
fe ne ièrvivano in ogni forta et' efpiazioni , 
La prima moneta, che fu battuta , era di rame. 

Anche i Romani fi fervirono del rame per 
la prima moneta , di cui fecero ufo . Il Re 
Servio fu quegli, che circa 1' anno della fon- 
dazione di Roma 180. cominciò a farne bat- 
tere . Ella aveva 1' impronto d' una pecora o 
d'un montone, beftiame che i Romani nomi- 
navano pccus in loro lingua, donde derivò da 
poi il nome di pecunia , che fu dato general- 
mente ad ogni forta di moneta , di qualunque 
metallo ella fotte battuta. Il Re Servio fcelfe 
quefto impronto a preferenza di ogni altro , 
perchè ne' primi tempi non fi cono/ce va no al- 
tre ricchezze che il poffedimento di numero- 
fe mandre di grotto e minuto beftiame . La 
parola as , rame, non ferviva meno general- 
mente che quella di pecunia , ad indicare o- 
§ni forta di moneta ; e da quefta medefima 
parola ancora ne venne che fu chiamato ara- 
tila» il teforo pubblico. Vedi Moneta . 

Rame , o Metallo di Corinto . Quefto metal- 
lo , si celebre negli antichi autori , era fecon- 
do alcuni un milcuglio di quattro parti d'or© 
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e d'argento. Ella e una favola V attribuirne 
la origine a una fortuita mefcolanza di divertì 
metalli, che fi fu fero nell'i ncend io della città 
di Corinto , quando Mummio fe ne impadro- 
nì * Egli h certo effere ftato quefto metallo 
già famofo lungo tempo prima che i Romani 
cfpugn afferò quefta città. 

Ramnes. Vedi Rhamnes. 

Ramnesi , gli fteffi che i Rhamnes . Vedi Rham- 
nes . 

Razionale, o Pettorale. Queft'era un pez- 
zo di drappo preziofrilimo .d'un mezzo braccio 
in quadrato, che il fommo Sacerdote dell'an- 
tica legge metteva fopra TEphod fui fuo pet- 
to , a cui ftaya attaccato con piccple catene 
d'oro, e con naftri di color di giacinto • Sul 
Razionale erano fcrittequefte due parole Urim 
Ve-Thummim , vale a dire , lume e perfezione ; 
il che nella legge è chiamato il giudizio de" fi- 
gliuoli d'ifraele, d'onde quello ornamento ve- 
niva parimente chiamatoli Razionale, o Petto* 
tale del giustizio . Oltre quefte due parole , il 
Razionale portava anche dodici pietre prezio- 
fe , fopra ognuna delle quali era fcolpito il 
nome d' una delle dodici Tribù • 

Re-Sacrificatore, Avendo i Romani nella 
loro religione de' facri6zj talmente obbligati 
alla dignità reale , che non potevano ettere 
fatti da alcun altro che da un Re , vollero 
confervarli dopo avere abolita la iovranità 
reale,* e per efeguirli, crearono un Re unica- 
mente per quefto - Efli lo nominarono Re*/*- 
grificului ; Xua moglie, ch'era parimente inca- 
ricata di alcuni iacrifizj , aveva perciò anch' 
effa il nome di Regina , e la fua cafa quello 
di cafa reale . Ma da timore che quefto titolo 
«i Re non grifpiraflè dedifegni contrarj alla 
libertà, e per impedire che il popolo non avef- 
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(c deiic inquietudini fu tal particolare, code* 
fio Re-Sacrificatore dipendeva dal ibmmo Pon- 
tefice, a cui era foggettp; egli non poteva e- 
fercitare alcuna magiftratura , e ancora meno 
adunare il popolo; e dopo avere fatto i facri*- 
rìzj , eh' erano del fuo miniftero, ufeiva dall' 
ailemblea precipitofamente ,come un fuggitivo » 

Redemptores, Appaltatori delia Repubblica 
Romana. Si dava anche queflo nome agi 5 im- 
prenditori , co' quali fi trattava perla coftru» 
^ione o riparazione dei pubblici lavori . 

Regifugio. Queft' è il nome* che i Romani 
davano ad una feda, che celebravano in me» 
moria della cfpulfìone de 1 Tarquinj, 

RepetunDìE. VecU Concum*one. 

Repotia . Si nominava cosi predò i Roma*- 
ni ij banchetto, che fi dava il dì ieguente a* 
fponfali in cafa del novello fpofo , 

Reziarj , Gladiatori, onde l'aite confittevi 
nel!' avviluppare i loro avverfarj con un lac- 
cio , e a ucciderli pofeia con un tridente, di 
cui erano armati . Qjuando ad etti accadeva, 
di gettare il loro laccio lenza fucceflb, erano 
infeguiti nell'arena dai loro avverfarj , chia* 
mati per quello effetto infcculores . Coftoro e- 
rano d'ordinario de' Mirmìlloni , altri Gladiato- 
ri , che portavano fui loro elmo la figura d' 
un pefee. 

RjìamneSj o Rhamnenses . Avendo Romolo 
divifo il Popolo Romano in tre Tribù , diede 
quello nome a una di quelle tre prime Tribù» 
ledi Tribù . La centuria de' primi Cavalieri 
Romani , tratti da quefta Tribù , ne confervò 
il nome , che da poi fu qualche volta dato a 
tutti i Cavalieri indiftintamente , di qualun* 
4ue Tribù efiì folfero. 

Rheda . Vedi Carro . 

Ricupe&atori . Si chiamavano così in Ro» 
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ma alcuni giudici nominati per commiflìone* 
affine di decidere lecaufe, nelle quali ritrat- 
tava delia ricupera e della reftituzione de' 
danari ed effetti de 1 particolari . 

Ripudio. Queft'è il nome, cheli dava pref- 
fo i Romani all'atto, con cui alcuno rompe- 
va la fede, cheavevadata di matrimonio. Il 
biglietto che mandava quello che ripudiava , 
era concepito in quefti termini : Io rigetto la 
promeffa che voi m avevate fatta , o io rinunzio 
alla promeffa che io vi aveva fatta : e allora V 
nomo era condannato a pagare il pegno che 
aveva ricevuto dalla donna, e quefta condan- 
nata al doppio ; ma fe ne V uno ne 1' altra 
avevano dato motivo al ripudio , non eravi 
ammenda. 

Robigalie, Fefte Romane inonore dtrllaDea 
Robigo, che invocàvafi per allontanare larug- * 
gine dai grani. 

Roga tori . Ne' comizj e nelle altre aflem- 
blce de' Romani , fi nominavano Rogatovi co- 
loro, che ricevevano in una cedale tavolet- 
te, colle quali ognuno dava il fuo voto. Vedi 
Centuria. 

Rogo per bruciare i morti. ^/Funerali. 

Romfea , arma offenfiva , che fi crede elfere 
irata all' incirca la ftefla che il Ptlum . Vedi 
Pilum. 

Rostri , Rofira . Le prore d' una parte del- 
le galere, ch'erano fiate prefe agli Anziati 
nella, guerra , che i Romani avevano con eiTì 
avuta, lervirono a formare in Roma una fpe- 
zie di ornato nel fito del foro , dove i magi- 
ltrati fi collocavano nelle affemblee ; e come 
quefto ornato era elevato, e formava una fpe- 
2ie di tribuna, così fopra di codeflo alzato fi 
aringava al popolo , e gli fi annunziavano tut- 
ti gli avvenimenti , che ìntereifavano la Re- 
pub- 
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pubblica . Roffrum lignifica propriamente un 
becco d'uccello , come gli antichi lo faceva- 
nofcolpire nel davanti de'loro vafcelli, eque- 
fto è ciò che in termine di marina converreb- 
be chiamare lo fproqe. Egli e probabile, che i 
Romani per innalzare quella tribuna si fame- 
fa, non fi riftri§nelferoprecifamente ailacon- 
ìervazione de* Iproni di quefti vafcelli degli 
Anziati , ma che ne riteneffero anche la co- 
perta e i due hanchi . , 

Rudiarj . Quell' e il nome che portavano 
quei Gladiatori, che avevano ricevuto il Rudis 
per ricompenfa. Vedi Rudis. 

Runis. Quell'era propriamente una bacchet- 
ta fleffibile e pieghevole , fatta a un di preflb 
a forma di fpada , di cui i Gladiatori fervi- 
vanfi per efercitarfi avanti il combattimento. 
Quando fi dava quella fpezie di fioretto per 
ricompenfa a un Gladiatore , queft' era il legno 
d'un congedo affoluto; di fortache colui, che 
lo aveva ottenuto, rientrava in tutti i dirit- 
ti de' cittadini, 

s 

S Quella lettera Hata qualche vòlt* ado- 
. j>erata per R , come in dolofi , efo , ec. per 
dolori , ero . Vedi R . 

S. Negli antichi monumenti efprinfe facellum , 
cappella , o teforo pubblico; facrum , facro , con- 
facrato ; jeriptus , ferino , fegnato ;/<r»m , mez- 
zo ; Senatus , Senato; fepulcrum , fepolcro ; /<?- 
fultus , leppeliito ; Sanctus , Santo ; fequitur , 
fegue Servius , nome proprio ; fervus , o ferva , 
fchiavo ; fibi s a fe; fi, fe ; fio, così ; ftlentium , 
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filenzio ; fingutì , molti prefi ciafcuriò lé$tU* 
tamente; fitus , meffo , fot tetra co , fituato j 
fólvit , ha pagato ; ftipendium , paga , campa- 
gna di guerra; ful> É fotto ; qualche volta per 
centuria , centuria. 

S. A. fub afcìa . Quefie due paròle , che fi* 
gnificarebbero litteralmente fotto l' afcìa , non 
pfefentano alcun fenfo intelligibile rapporto 
ai fepolcri antichi, fu cui fi crovano fcolpite. 
Molto è fiato fcritto fu quefto punto d' anti- 
chità. Vedi Afcia, 

SA. fua, fua o fue; ofanguis, fangue. SAC. 
Sacerdos, Sacerdote i o facrificium , facrifizio; 
o facrum , confacrato . SAE. o SAEC. fecu- 
lum , fecolo . SAL. falus , confervazione , la 
Dea Salute. SB. fibi , a f e . SC. ficut , come. 
S. Cé Senatus confultum , Senatus-coniulco < SCI, 
Scipio; Scipione. S. D. facrUm diis , confacrata 
ai Dei ; o fupradiétus , fuddetto , efpofto qui 
fopra . S. EQ.. Q. OD. ET. P. R. Senatus E- 
iuefterque Ordo & Populus Romanus , il Senato, 
l'ordine de 1 Cavalieri , e il Popolo Romano. 
SEMP. Sempronius. SEPT. Septimius . SER. Set- 
<i)ius , Servi/tu s , Sergius . SEV. Severus . SVI* 
o SYL. o SL. Sylla , nomi propr j . SG. /i<rW/*-- 
&um 9 facrilegio. S. L. facer ludus , fpettacolo 
iacro; o fine lingua, muto. S.M. /acw» mani- 
bus ,,confacrato ai Mani; o fine mani bus , fen* 
za rrisni 5 o fine malo, fenza male . SN. Sena* 
tusj Senato; o fententia, parere, fentenza j a 
fine, fenza . SP. Spurius , nome proprio. S. P.- 
fine pecunia , fenza danaro ; o fine petite , fen- 
«a padre $ o yfo* pedùui , fenia piedi. S. P.D. 
falutem plurimam dicit , augura una falute per- 
fettiffima . S. T. Q, R. Senatus Populufque Ro* 
tnanus , il Senato e il Popolo Romano . SS. 
fan3if]ìmus y fantifiìmo. S. T. A. fine iutorìsaw 
fioriate , lenza il prarere del tutore ; o fu6 




S. E. T. L. fii ei terra levis? eh' egli ripofi in 
pace, ed 

Quella lettera S fola , o raddoppiata , e ta- 
gliata iti due parti uguali da una linea oriz- 
zontale , è parimente una nota , che indica 
dei fefterzj, o differenti ptrti delVjfffe. 

S, come nota numérale , fignifica/rtte. tfref- 
fo i Greci quefta lettera con un accento acu- 
to vale duecento, e duecento mille j quando Tao 
cento è al difotto . Quefta rnedefima lettera 
legata con il t di quella maniera dinota/ri* 

Sabato y Egli era pretto gì' Ifraeliti t'ulti- 
mo giorno della fettimana, a cui davano que- 
flo nome . Quindi coni' etfì davano il nome 
di Sabato al giro completo dei fette giorni 
della fettimana i eh' effi non diftinguevanogli 
ani dagli altri che dal numero ordinale , co- 
me trina o una Sabbati , il primo del Sabato, 
per dire il primo giorno della fettimana ; fe^ 
tunda Sabbati , il fecondo ; tertia Sabbati , il ter* 
20, ec. così davano per eccellenza il nome di 
Sabato al fettimo giorno , che doveva efTercf 
tutto intiero con facrato al fefvizio di Dio> 
alla orazione, alla lettura e alfa meditazione 
della legge e de'Profeti . Il giro completo di 
fett r anni era parimente appo loro un Sabato 
o fettimana, di cui appellavano l'ultimo an- 
no Sabatico f o Sabato della terra , Sabbatum 
terree 9 perchè ogni fettimo anno lafciavanla 
jripofare» 

Sabaz ie [ 9 Fette Greche in onore di Bacco * 
chff i Traci nominavano Sabazius . Quefte fé* 
fte raffomigliavano di molto alle Orgie. 



qualche volta di quefta parola per efprimere 
un piccolo tempio , egli però non fignificava 
psoViamente e più comunemente che u» 
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luogo confacrato a qualche Dio, e circondato 
folamente da un muro fenza tetto. 

Sacerdoti . Vedi Druidi , Flamini , Galli , 
Magi , » ontefici , ec. 

Sacramentum. Vedi Giuramento . I Roma- 
ni davano anche il nome di Sacramentum a 
una fomma di danaro , che negli affari liti» 
giofi fi depofitava per cauzione.. 

Sacrifizi . Quefta parola viene dal latino 
factum facere, vale a dire, fare una cofa [aera. 
Quindi fi può con ciò intendere ogni atto 
efterno di religione , con cui V uomo rende 
alla Divinità il culto che gli e dovuto , fia 
per fare omaggio al di. lei fovrano impero , 
fia per implorare il di lei foccorfo , fia per 
ringraziarla de' benefizj ricevuti , fia per es- 
piare le cplpe . I facrifizj fono tanto anti- 
chi, quanto il mondo. Avanti la legge di Mo- 
se era libero a chiunque di offerire a Dio le 
cofe, ch'egli giudicava più degne di fua gran- 
dezza, e le più atte a dimoftrargli della gra- 
titudine . Abel offeriva ciò che aveva di mi- 
gliore nelle fue mandre: Cain offeriva i frut- 
ti della terra » Noe facrificò nel fortire dall' 
arca degli uccelli e degli animali . Melchife- 
decco offerì in facrifizio del pane e del fino. 
Nella legge fcritta Dio diede agi' Ifraeliti 
per Mose delle regole per i facrifizj. Egli de- 
terminò quali erano le vittime eleoftie, che 
voleva gli fi offeriffero, e quali dovevano ef- 
fere le cerimonie de' differenti facrifizj ch'egli 
preferiffe , e di cui i principali erano l'olo- 
caufto , il facrifizio dell'odia pacifica , il fa- 
crifizio per il peccato, quello della vaccarof- 
fa, quello dell ircoemiffario, ec. Vedi Olocau- 
fto, Oflia pacifica , Vacca rojfa , Hazazel , olrco 
Emitfdrio, e per i facrifizj de'pagani Oftie , Iw- 
molamne, M*8hs 4 Popi 3 Taurobolo, ec. 
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Sagum, Sajo . Si crede che quefto folle un 
piccolo martello quadrato , che fi affibbiava 
fui petto o fopra una fpalla , e che fi volta- 
va dalla parte della pioggia e del vento» Egli 
era ordinariamente di pelle, e fi portava col 
pelo al di dentro . Alcuni confondono quello 
veftito con la clamide. 

Salj . 1 Romani davano quello nome trat- 
to da falire faltare , a dodici Sacerdoti , ifti- 
tuiti da Numa per vegliare alia cuflodia dei 
feudi facri, chiamati Ancilia . Ne'giorni con- 
fatati alla fella degli Anelli % i Sai; Correva- 
no la città in forma di proceflione che face- 
vano danzando, faltando, e cantando degl' 
Inni , di cui il linguaggio era si antiquato , 
che al tempo di Orazio quelli verfi , che li 
nominavano Carmen /aliare , non potevano quafi 
più eflere capiti dai popolo , e a quello di 
Quintiliano erano diventati inintelligibili ai 
Sacerdoti ifteffi . Ricoperti d'una tonaca di- 
pinta e fcreziata , con una corazza di rame 
fui petto , portando nella delira mano una 
picca , e nella liniftra uno de 1 feudi facri , e 
avendo fui capo una fpezie di berretta , elfi 
feguivano uno del loro corpo , che n'era il 
capo, nominato perciò Magi/ler Saliorum oPr^ 
fui , che camminando alla loro tetta , co- 
minciava la danza, di cui gli altri imitava- 
no i palli e tutti i movimenti . Eravene uno 
tra eòi, che precedeva al canto dei verfi , e 
che fi chiamava <vates . La cerimonia finiva 
con de' banchetti , i quali erano palfati in 
proverbio, per fignificare de'pranzi fquifiti e 
dilicati , f aliar e s eputx , [aliar e s dapes . Quelli 
Salj erano anche conofeiuti fotto nome di Pa- 
latini, perchè facevano i loro facri fizj fui mon- 
te Palatino, e per diftinguerli da quelli, che 
chiamavano Collini , Inabiliti da Tulio Oftilio . 

Z Que- 
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Qjieflt ultimi avevano una fpezie di tempio 
fui monte Quirinale, il che fece dare loro il 
nome di Quirinale s . In generale nomina vanii 
Agonale s ,■ del pari che tatti, e Salii ttbjuli tutti 
coloro, che cantavano, e danzavano ai Tuono 
del riauto r - come ciò fi faceva nefacrifìzj in 
onore d'Ercole. 

V'erano ancora le Vergini Salie o Saltavi , 
che fi noleggiavano e s'aggiungevano ai Sai/. 
Elle portavano per onore l'abito da guerra 
chiamato Paludamentum, con alte berrette co- 
me i Salj , e facevano com' effi i facrifizj cor 
Pontefici fui Monte Palatino. 

Saliare Carmen , e 

Saliares Epvl/e.. Vedi Salj. 

Salisubsuli, Salifubjuli . Vedi Salj. 

Saltazione . Quell'era prcfio i Romani un* 
arte , che aveva per oggetto non folo di for- 
mare gli atteggiamenti e i movimenti che fer- 
vono o per la buona grazia, o per cerredan- 
ze artificiali accompagnate da*falti : ma an- 
cora di regolare il getto , sì degli attori da 
teatro , che degli oratori , ed anche d'mie- 
gnare una maniera di ee/reggiare , che lì fa- 
ceva intendere fenza Ti foccorfo della paro- 
la. Vedi Danza, Gefto , Pantomimo- 

Salto . Queft 1 era uno dei combattimenti 
a?goniftici , che conlìfteva nel faltare per di 
fopra uno fpazio più o meno largo. 

Sambuca , macchina da guerra per 1' a /Tedio 
delle piazze , che fi attaccavano per mare . 
E/fa confi/leva in una ficaia delia larghezza di 
quattro piedi, la quale drizzata era tanto ai- 
ta quanto le muraglie. La fi /tendeva fui fian- 
chi di due galere unite infieme, di forta che 
ella forpa/fava di molto i fproni ; e /ulla ci- 
ma degli alberi di quefte galere fi mettevano 
ielle girelle e deLle corde. Quando fi doveva 
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ftetferla in opera , fi attaccavano le cord» 
afli'eftremità della macchina, e alcune perf-V 
ne dalia poppa la fotjevavano col mezzo del- 
le girelle > altre fulla prora aiutavano pari-, 
mente ad innalzarla con delle leve . Pofciar 
le galere efleridò ffùnte a pie della muraglia , 
Vi fi appoggiavano quefte macchine , col di 
cui mezzo gii attediami pattavano fui muro 
degli attediati . 

^ANfBucA era anche' il nome d' uri iflro- 
mento di mulìca a corde . . 

Sandapilo . QueiVeni pretto i Romani una 
fpezie di barella , fit cui trafporeavanft i ca- 
daveri del più minuto popolo , per fotter- 
farli .• f 

Sanedrin, . . . - . 




fua residenza in' Gerufalemme . Eranvi nello 
tìato molti Sanbedrin inferiori tutti dipen- 



denti dal 1 gran Sanbedrin di Gerufalemme . 
Quefti Sanbedrin inferiori erano comporti di 
Ventitré' perfone ogni città ne aveva uno 
Bifognava che vi foflero almeno' cento venti 
abitanti in un luogo' per avere dirittOdi San* 
bedrin ; quando minore n'era il numero , fi 
Contentavano di ftabilirvi tre giùdici. Si am- 
mettevano' ne! gran Sanbedrin e nei Sanbedrin 
inferiori dei Sacerdoti , de 1 Leviti , e degli 
Ifraeliti di tutte le Tribù : ma tutti dove- 
Vano ben pottedere la legge, eflere di un età 
matura, ed avere un conveniente flato. 
Sa raiìala , o Sàrbala . Vedi Brace» 
Sarcofago ,^ vale a 1 dire , che mangia , o ebe 
cónfuma (e carni. Quefla è una pietra, che ha 
<eodefta proprietà, e che traeyafi un tempo in 1 
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grandiflìma quantità dalle cave d'Affo, cittìl 
di Milìa , d'onde e (lata chiamata : Pietra £ 
rfjfo . Siccome i Greci fe ne fervivano ordi- 
nariamente per fare le tombe , in cui feppel- 
livano i morti , di là venne che fi diede pari- 
mente il nome di farcofagi agli altri fepolcri , 
benché foffero di un' altra pietra e di qualun- 
que altra materia . Quefta denominazione 
pafsò indi pretto i Latini, da'quali fu frequen- 
temente ulata „ 
Sarissa . Vedi Lancia» 
Sarracum . Vedi Carro. 
Satira . Gli antichi davano a una fpezie 
di compofizione drammatica quefto nome trat- 
to da' Satiri, divinità campeftre , che ne face-* 
vano fempre il foftanziale , e non già dalla 
fatira , forta di poefia maledica , che per nien- 
te raflòmiglia al dramma fatirico , a cui ella 
e affai pofteriore . Quefto dramma non era 
ne tragedia , ne commedia ; ma teneva il 
mezzo tra V una e l'altra , e partecipava dei 
loro caratteri . Queft' era pretto i Greci e i 
Romani a un di pretto ciò eh' è la Parodia og- 
gidì. 

Satoh . Vedi Saturai» 

Satrapi . Si nominavano così pretto i Per- 
fiani i Governatori delle provi ncie dell'Impe- 
ro . Effi avevano , ciafeuno nel loro diftret- 
to , un' autorità quafì fovrana , ed erano , 
propriamente parlando , come de' Viceré . Si 
fomminiftrava loro un numero di truppe {uf- 
ficiente per la difefa del paefe . Edi ne no- 
minavano tutti gli ufìziali ; difpenfavano i 
governi delle piazze ; ed erano incaricati di 
far pagare i tributi, e di mandarli al Princi- 
pe . Etti avevano poderi a di far nuove leve , 
di trattare coi Stati vicini , ed anche coi 
Generali de' nemici i in una parola di fare 
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tutto ciò che giudicavano neceffario per man- 
tenere ii buon ordine e la tranquilliti nel lo- 
ro governo . Eflì erano indipendenti gli uni 
dagli altri ; e benché ferviffero un medefir 
mo padrone , e dovettero concorrere al fine 
medefimo , rmlladimeno più mofli , ciafcuno 
in particolare , dai vantaggio della lox 
vincia , che dal bene generale dell' Impero, 
avevano fovente delle difpute infieme , fer- 
mavano de'difegni in tutto diverti , ricufa* 
vano di foccorrere i loro colleghi in cafo di bi- 
fogno , e qualche volta anche erano loro in-, 
tieramente oppofti . Affine di prevenire , per 
quanto era poflìbile, tutti gli abufi che avreb- 
bero potuto nafcere da un'autorità tanto gran- 
de quanto era quella de 1 Satrapi , la nomina 
n'era riferrata al Re , a cui i governatori 
delle piazze , i comandanti delle truppe , ed 
altri limili ufiziali avevano direttamente re- 
lazione, e da cui ricevevano gli ordini. 

Satum, o Saton , mifura degli Ebrei , che fa- 
ceva la decima parte dell' Ephah , e teneva 
circa quattordici pinte di Parigi*, 

Saturnali. ( Felle) . I Romani celebravano 
quefle felle nel mefe di Dicembre pei corfodi 
cinque o fette giorni , in onore eli Saturno • 
Tutto vi refpirava l allegria, i piaceri, e lo 
ftravizzo . Celiavano tutti i lavori » ne era 
permeilo di trattare d'alcun affare feriofo. A 
Roma i cittadini fembravano fuggire la cit- 
tà , ritirandoli in folla fui monte Aventino , 
come per prendervi 1' aria della campagna . 
Era permeilo a'fchiavi di trattare liberamene 
ce co'loro padroni, e aderti dire tutto ciò che 
volevano . I padroni li fervivano a tavola , 
per rapprefentar un'immagine dell'età d'oro , 
in cui tutti gli uomini erano uguali . Dava- 
iì , particolarmente durante quefte fefte , lo 
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fpettncolo de' combattimenti dei gladiatori . 
perche immaginavanfi che bifognalfe fpargere 
fleì fanone umano per onorare Saturno, erenr 
derfelo propizio . 

Se a belli , Scabella, o 

Scabilli, Scabilli* Queft' era pretto gli anti- 
chi un ilrromcnro di mufica, di cui non è pof- 
lìbile di determinare la torma, ne il veroge? 
nere . Ciò che le ne fa di certo lì e , ch'egli 
rendeva de' luoni forti ed armonio!! , [cablilo» 
rum concrepationes fonor<e> dice Arnobio. Quin- 
di era che principalmente ne'grancori, efpe- 
zialmente ne' teatri , fe ne faceva ufo. Come 
nella maniera di toccarlo lì adoperavano mol- 
to i piedi , cosi alcuni hanno creduto che li 
potette formarne un'idea limile a un di prefr 
fo a quella di un organo ; idea che fembra 
una conferenza di ciò che dice S. Agoftino : 
Ct'.rn jympboniaci fc abella & cymbala pedibus fc~ 
tìaniuf , certi* quidem numeri; , &c. De Mufìca. 
/. 3. C. X» 

Se ai , aria . I Romani nominavano così gli 
fpazj , che Separavano i differenti angoli dell'. 
Anfiteatro, e per i quali fi pattava per anda- 
re a prender pollo fopra i diverfi gradini , ci- 
afeu no fecondo il fuo rango. Vedi Anfiteatro. 

Scamma. Si nominava cosi il lì to dello Ita- 
dio > ove combattevano gli Atleti . Vedi Sta- 
dio. 

Scena . Si dava quefto nome alla parte dei 
teatro degli antichi, ch'era occupata dà tut- 
ti gli attori , di qualunque forte fi folfero , 
commedianti , danzatori , mimi , ec. 11 fito 

?lla feena era vaftiflimo , e comprendeva il 
/ '.vafeeninm , o [cena propriamente detta , il 
fvvfptnium, ilpuìpitum> e Yorcbefira. li para/ce- 
ni*m era V interiore della leena, ove gli atto- 
ri fi veftivano * ove lì ritiravamo , e d 1 onde 
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fortivano a roifura che il loro perfonaggio Io 
ricercava *<Quefto (ito, che nominavafi propria- 
mente la fcenct^ttz Tempre nafcoflo , e dove- 
va Tempre eiVerlO ai fpettatori . Il profcenium 
era un grande fpaz io delti nato tutto intiero 
alio fpettacolo, vale a dire alle decorazioni , 
e a quelle cofe, che figuravano gli attori. Nel 
mezzo del profcenium , era vi un altro fpazio 
un poco più elevato che il reiìo, e che fi (ten- 
deva fino aii'orcheftra , quale chiamavafi pu!- 
pitum. Là era dove preci famen te gli attori fa- 
cevano i loro perfonaggi , e fe fi legge in al- 
cuni autori che i commedianti rapprefentava- 
no fui profani um , quello non è vero, fe non 
perche il pulpitum ine faceva parte . Gli attori 
tragici e comici, dice Bulengero, rapprefentava* 
no a Roma Julia parte del profcenium, che chia- 
mava/i pulpitum. Quindi il pulpitum era occu- 
pato in parte dagli attori, e in parte dal co- 
ro e dai fuonatori d'iftromenti , tutta Torche- 
itra propriamente detta eiTendo ripiena di Se- 
natori , che erano ivi collocati per di finzio- 
ne. Ecco perchè il pulpitum nel teatro Roma- 
no era più fpaziofo che quello del teatro Gre- 
co , che facendo parte dell' orcheftra , del 
pari che del profcenium , egli viene confuto ora 
con T orcheftra, ed ora col profcenium , d'onde 
non e meraviglia , fe il profcenium , V orcheftra , 
il pulpitum , e la fcena fiano nominati qualchf 
volta indirti inamente l'uno per l'altro. 

Il parafcenium era coperto, ed era la fola parte 
del teatro , che lo forte , elfendo tutto il re- 
ità ne e (coperto e all' aria aperta . Abbiamo 
già veduto, quale fotte Tufo del pulpitum e dell' 
orcheftra : quello del profcenium propriamente 
detto, fembra elfere flato unicamente desina- 
to alle decorazioni e al giuoco delle macchi- 
ne , che ora facevano follevare e come fortir 
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dalla terra le decorazioni , il che fi chiama* 
va feena wrfatile , ora facendo fparire^ una 
decorazione , che fembrava ritirarti da fe me- 
defima da una parte e dall'altra fu i Iati del 
profcenwm , ne faceva avanzare un 7 altra, che 
fi aveva preparata di dietro ; il che nomina* 
vafi [cena duttile. Quefto duplice eiuoco di de- 
corazioni formava una delle più dilettevoli 
parti dello fpettacolo . Si faceva ufo ordina- 
riamente dell 1 aulceum , ch'era ciò che fi ave- 
va allora di più perfetto in genere di tappez- 
zeria, per le decorazioni della feena r verjatik y 
e in generale per tutte quelle, che fervivano 
alle rapprefentazioni delle tragedie ; e del fi- 
parium y forta di tela dipinta per le decorazio- 
ni della /cena duttile , e per le commedie. La«- 
Ictum e il fiparium non Servivano che alle de- 
corazioni , e fi crecle aver gran fondamento 
di foftenere che ne per V uno nfe per V altro 
di quefti termini fi debba intendere una gran 
tela che chiudefiè , come lo fi crede comune- 
mente , tutta la parte efteriore della feena , 
quando non fi rapprefentava , o tra un atto 
c V altro . Ir 1 idea dell' ufo di quefia pretefa 
gran tela fembra aflòlutamente incompatibile 
con quella del teatro degli antichi. 

Scenopegta , o lefte de'fabernaeoli . Gli Israe- 
liti la celebravano ogni anno nel mefedi Tifri. 
EfTa durava fette giorni , durante i quali egli- 
no abitavano fotto tende o fot to pergolati di 
frondi , affine di ravvivare alla memoria, che 
i loro padri, prima d'entrare nella Terra prò- 
meffa , avevano dimorato lungo tempo fotto 
le tende nel diferto. Si offeriva ciafeun gior- 
no un certo numero di vittime in olocaufto, 
e unirco in facrifizio per il peccato. Duran- 
te i giorni di quella fefta , facevano de' ban- 
chetti di allegrezza colle loro mogli e coi loro 
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figliuoli , a cai ammetterartò i Leviti, i itah 
nieri, le vedove, gli orfanelli . Spirati i fette 
giorni , terminavafi la feda con una nuova 
iolennità, che fi celebrava l'ottavo giorno,. c 
in cui ogni lavoro era proibito come nel primo. 

Scettro . Quefta infegna deftintiva della 
dignità reale non era anticamente che un ba- 
ttone . A' tempi di Omero gli uomini aveva- 
no de'fcettri in quafì tutti gli flati, e fecondo 
gl'impieghi che esercitavano. Quello Poeta ne 
aifegna anche a de' mendici . Tuttavolta lo 
fcettroera già divenuto il (imbolo del comando. 

Schene, mifura itineraria prefTo iPerfiani. 
Ella era di trenta grandi ftadj, o di feffanta 
piccoli. Quefta mifura non era sì particolar- 
mente propria de' Permani, che non fi trovaf- 
fe anche fiata ufata in Egitto, nella Grecia, 
e forfè altrove; e di la probabilmente ne vie- 
ne la differenza delle efìenfioni , che fi da a 
quefta mifura alcuni affegnandole la indi- 
cata di fopra , altri facendola di trenta due 
fiadj, alcuni di quaranta ec. Vedi Stadio. 

Schenobati . I Greci e i Romani così nomi- 
navano i loro danzatori da corda. 

Schiavi. Éranvene di tre forti ; quelli che 
fi prendevano alla guerra , e che a Roma chia- 
ma va nfi mancipio, , come chi diceffe , prefi fon 
mano forte ; quelli eh' erano nati di padri e 
madri fchiavi , o di madri folamente , che no- 
mi navanfi 'verna , o vernaculi ; finalmente quel- 
li che fi compravano o dai mercanti che ne 
facevano traffico, o dai ladroni che rapivano 
degli uomini in un paefe e li vendevano in 
un altro , o a feorno dell' umanità dai pa- 
dri medefimi che vendevano i loro proprj fi- 
gliuoli, travi inoltre un'altra fortadi fenia- 
vi. Quefti erano i debitori, che divenuti in- 
capaci dì pagare, erano sforzati di paffare al 
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/ervizio e fotto la podeftà aiTolutade' loro ere* 
ditori., i quali cuflocHvanli come fchiavi ad 
effi appartenenti ? 4) li tendevano, Per quan- 
to contraria, e per quanto oppofta fià all'or- 
dine naturale la condizione de' fchiavi, fene 
trovano degli efempj nella più rimota anti~ 
chita . Ne' primi tempi valeva il diritto del 
più forte , diritto barbaro ed inumano , per 
affoggettare il più debole come fchiavo , e per 
venderlo, come fi vende e come fi «ratta un 
cavallo o un bue . Il lume del Vangelo ha 
purgato tutte lefocieta criftianeda quefto ob- 
brobrio della natura umana; ma {blamente in 
Europa : imperocché nelle altre parti del mon- 
do egli fuflifte fempre con tanta e forfè con 
maggior ingiuftizia e crudeltà che per io paf- 
fato. Cofa prodigiofa ella era il gran numero 
di fchiavi, che fi trovavano qualche volta ia 
podeftà di un folo uomo . Nei tempi antichi 
queft' era un fegno di grandezza e di poten- 
za. Egli e quafi incredibile il numero, che ne 
avevano i ricchi Romani . Edi li diftribuiva- 
no in molte ci affi , ed anche in differenti de- 
curie, di maniera che fi poteva paragonarli* 
un armata . Quando un padrone aveva rice- 
vuto de' fegnalati fervigi da uno fchiavo , io 
ncompenfava qualche yolta dandogli la liber- 
tà . Vedi Liberti, Contubernali, Prediti, Er- 
ga il ulo , Schiavitù. 

Schiavitù*'. La fchiavitù era derivata dal 
diritto della guerra, quando in vece di ucci- 
dere i nemici fi aveva giudicato medio di con- 
fervar loro la vita per fervi r fene. Di là il di- 
ritto di vita e di morte , che i padroni ave- 
vano fu i loro fchiavi . Si fupponeva, che il 
vincitore confervafle fempre il diritto di to- 
gliere loro la vita, fe rendevanfene indegni ; 
ch'egli acquittau* il medefimo diritto fu i lo- 
>< • ro 



fro figliuoli , poichfe non farebbero nati , s'egli 
non avelie confervato il padre; e ch'egli tra? 
fmettelfe queflo diritto alienando i fuoi fchia*- 
vi . Ecco il fondamento della podeftà affoiuta 
4ei padroni , di cui era cofa rara che abufak 
lero j pofciachèii loro intereffe li obbligava a 
confervare i loro fchiavi , che facevano parte 
delle loro foftanze. Quella è la ragione della 
legge di Dio per noncaftigare colui, che ave- 
va battuto il fuo fchiavodi .tal maniera, che 
n' era morto qualche giorno dopo . Qu&èìlfu* 
danaro, dice la legge, per dinotare che la fua 
perdita lo caftiga abbaftanza ; e fi poteva ben 
prefumere in quello calo , che 41 padrone avef- 
fé avuto folamente intenzione di correggerlo. 
Ma fe lo fchiavo moriva lotto i colpi , lì po- 
teva credere che il padrone lo avelie effetti- 
vamente voluto uccidere , e la legge lo di- 
chiarava colpevole ; nel che ella era più uma- 
na che le leggi degli altri popoli, che non fa- 
cevano quella dillirtzione . 1 Romani ebbero 
il diritto di £ar morire i loro fchiavi per un 
lunghilTima tratto di tempo . GÌ' Imperadori 
moderarono quello diritto. Vedi Schiavi, 

Scierib, o Sciere, FefteGreche inpnoredi 
Bacco. Quell'era una {peziedi diafuafiigofe^cv 
le donne , le quali vi fopportavano lo fteflo 
trattamento , che lì faceva fornire a de piccoli 
fanciulli in quella crudele fefla. 

Scirrofoiue, Felle Greche. Vedi Scirropho- 
iion . 

Scirrophorion, uno dei mefi dell' anno A- 
tenieie , così nominato dalie Fefle Scirroforie , 
che celebravano il fecondo giorno della leeone 
da decade di quello mefe, in onore di Miner- 
va ; alcuni pretendono in onor di Cerere e 
di Proferpina. Vedi Anno. 

Sciato. Quell'era un mezzo, di cui i ma? 
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giftrati Lacedemoni fervivanfi per ifpiegarlì pe* 
via di lettere coi loro Generali , eh' erano 
alla tefta delle armate , o cogli arabalciato- 
ri che avevano nelle corti llraniere. Ecco in 
che egli confiileva: prendevano elfi unafafeia 
di cuojo o di pergamena, che attortigliavano 
intorno ad un baffone , di maniera che non 
vi foffe alcun vuoto* Elfi fcrivevano fu quella 
fafeia , e dopo avere fcritto la Involgevano, e 
la mandavano al Generale, a cui era indiriz- 
zata. Quello Generale, che aveva un baftone 
del tutto limile a quello, fu cui quella fafeia 
era Hata ravvolta e fcritta , V applicava fu 
quello baftone , e con un tal mezzo egli tro- 
vava il fenfo e il legame di quelli caratteri , 
i quali fenza di ciò erano si difordinati, che 
non potevano efler letti. 

Scorpione , macchina da guerra degli anti- 
chi . QuelV era una fpezie di baleftra , di cui 
fervivanfi per lanciare dardi e pietre. 
Scortea, Scortea. Vedi Penula. 
Scriba. Quella parola, di cui fi fa ufo an- 
cora qualche volta per dire uno Scrivano , non 
lignificava niente di più preffo i Romani nel 
fuo primitivo e naturale lignificato ; ma ella 
fu particolarmente attribuita a un ordine d' 
utiziaii, di cui il minuterò abbracciava tutto 
ciò che prelfo di noi s' appartiene a Scrivani , 
Notaj, e Segretarj. Quell'ordine era llimatoe 
onorato in Roma , e confiderato come vile e 
Spregevole nella Grecia, eccetto che nella Ma- 
cedonia e a Siracufa, ove i Scribi erano aliai 
fconfiderati . Sotto gì 1 Imperadori , il Prefetto 
aeile guardie del palazzo , e il Medico d* un' 
armata, erano comprefì nel corpo dei Scribi, 
di cui fovente fi dava loro il nome , come un 
titolo d'onore. 
Nella Scrittura facra dove fifa più foven- 
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te menzione de'Scribi, i quali fi poflònodiftin* 
guere in tre claflì differenti . Eranvi i Scribi del 
Re , vale a dire i fuoi fegretarj ; ^Scribi del po- 
polo, cioè alcuni ufiziali , che compilavano gli 
atti pubblici e particolari , e che ne tenevano 
regiftro: i Scribi della legge , cioè tali uomini , 
che per ordine facevano il loro Audio della leg- 
ge e de'Profeti, e eh 1 erano incaricati di legge- 
re la Scrittura nelle Sinagoghe, e di fpiegarla 
al popolo. Quefti ultimi, ch'erano propriamen- 
te i dotti della nazione , e come i Dottori tra 
noi, godevano d v una si alta riputazione, eh' 
erano più rifpettati de' Sacerdoti . 

Scrittura . I geroglifici o figure fimboli- 
che inventate da principio per annunziare de* 
mifterj di religione, degli ordini di governo , 
o degli awifi di polizia , diedero luogo d'im- 
maginare un mezzo di efprimere più facil- 
mente e più fedelmente ogni forta di penfieri 
con un piccolo numero di caratteri diverfa- 
mente combinati infieme . Ignorafi il nome 
dell'autore d'una sì felice invenzione . Egli 
è vero che fe ne da l'onore a Cadmo , di cui 
h flato fcritto : 

La beli" arte di fìnger la parola 
Da lui ne <vien , e di parlare agli occhi , 
E dar co varj tratti delle ìmpreffe 
Figure alli penfier colore e corpo. 

Ma Cadmo ifteflò aveva apprefa queft' arte 
ingegnofa dagli Egizj , e tutto il fuo merito 
confitte nell' averne comunicato Tufo a' Gre- 
ci . Si fcriffe, o piuttofto fi fcolpì ne' principi 
la fcrittura fulla pietra, fui legno, o fui piom- 
bo ,* ma ben tofto fi iafeiarono quefle mate- 
rie dure e di un diffìcile trafporto per i mo- 
numenti , che fi fcolpirono anche fui ferro , 
lui marmo, e fui rame, e la fcrittura diventò 
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più comoda e di una utilità infinita , quàri-* 
do fi ebbe trovato il modo di fcrivere iopra 
macerie più leggiere e meno imbarazzanti . Si 
fece ufo da prima delle toglie d'alberi , alle 
quali fi foftitui in feguito non la icorza de- 
gli alberi, ma una pelle lifcia e pieghevole ,• 
eh' e tra la fcorza e il legno , e che efTendo 
chiamata libcr dai latini , ci ha fomminiftra- 
co f efpreflìone di libro . Si fcriffe parimente 
l'opra tavolette o piccole tavole , intonacate 
d'uno Arato leggiero di cera , tulle quali (i 
delineavano i caratteri con lo ftilo o ftilstio , 
ch'era una forta di punteruolo aguzzo da un 
capo per fcrivere, e piatto dall' altro per can- 
cellare . Finalmente s'inventò la carta, che 
ha prefo e ritenuto il fuo nome da quello di 
papyrus , fpezie di giunchi o di canne , che 
crefeono nelle paludi d'Egitto , e di cui per 
tal effetto fi fece ufo ; e quafi nei medefimo 
tempo la pergamena , cosi chiamata ( ferga- 
menum ) dal nome della citta di Pergamo , 
Ove regnava Eumene fuo inventore. 

Per quello riguarda la maniera di fcrivere,- 
la più antica e dalla dritta alla finiftra , va- 
le a dire , fi cominciava la riga , ove noi 
la finiamo . I Greci lì fervirono da principio' 
dei caratteri Egizj o Fenicj , imperocché era- 
no i medeiìmi , tali che Cadmo li aveva loro 
recati; ma infenfibilmente effi fecerodei cam- 
biamenti a quelli caratteri e alla maniera di 
fcrivere mescolando le due maniere di Icri- 
vere, da finiltra a dritta , e da dritta a finir 
lira . Si pretende, che a' tempi di Solone que- 
fio mifcuglio avelie ancora luogo, ed ecco co- 
me fi riferifee che ciò facevafi . Si comincia- 
va la prima riga da dritta a fini (Ira , di for- 
ta che quando la riga era finita , fi ricomin- 
ciava- fiotto all'ultima parola ,< e fi continua- 
va 1 
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va da finiftra a dritta la riga , fotco alla 
quale fì ritornava da dritta a iinittra ,- e coi* 
di feguito alternativamente . Finalmente fi 
abbandonò quella mcfcolanza , ne fi l'ernie 
più in tutta l'Europa , come lo fi fa anche 
oggidì, che da iìniflra a dritta. 

Alcuni popoli avevano un ufo per lo menar 
tanto ringoiare quanto il mifcuglio delle due 
maniere , ch'era di ieri vere dall'alto al bai- 
lo , e di fare tutte le righe perpendicolari. 

Scrivani , Scriba . Quefti erano i principa- 
li unziali de'Magiftrati Romani ', che li con* 
ducevano 1 in loro feguito per regiftrare le 
feggt e tutti gli atti . Eflì erano- diviti in 
Decurie , le loro cariche erano venali , e di- 
ftinguevanfi gli uni dagli altri per un epite- 
to , che indicava a qual Magiftrato egli folfe 
addito. Scriba Qualìorius ^ lo Scrivano del Que- 
ftore : Scriba JEdilitius lo Seri vanodel l'Edile, ce 
Come quella carica non era ordinariamente 
efercitata* che da uomini liberi, cosi ella era 
alfai onorevole pretto i Romani ; lo era però 
molto meno prelfo i Greci. Vedi Scribi.' 

ScROBO , O' 

Scrobiculo. Quell'era prelTo i Romani una 
fpezie di folla che fcavavano , e in cui face- 
Vano de'jfacrifizj e delle libazioni in onore degli 
Dei infernali. 

Scrutinio . Sino all'anno di Roma €x%. i 
voti erano fiati dati a viva voce nella fcelta, 
de'magiftrati, di cui l'elezione fi fece da poi 
per fcrutinio. Cfcueffa nuova itianiera^ di pro- 
cedervi" confifteva in quello, cioè che cialcun- 
cittadino gettava in> una caiTetta chiufr, che 
arveva un foro- per di fopra , un 1 biglietto, che 
portava il- nome di quello che fi feieglieva. 
Poco dopo la maniera* di dare* il fuo parere 
per fcrutinio fu. a ne h* introdotta ne'giudizj. 
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Scudo. Queft'era un'arma difenfiva atta a 
coprire il corpo , c a prefervarlo dalle frec- 
eie, dai dardi, e dai colpi del nemico. Eran- 
vene di varie forti. 

Scutum , lo Scudo . Quefto feudo era lungo , 
e qualche volta d'una grandezza sì f mi fu ra- 
ta , che copriva un uomo quali tutto intiero. 
Tali erano gli feudi degli Egizj particolarmen- 
te , e de' Lacedemoni. ». :i*sw* 
Clypevs. Lo fi confonde fovente con fcutum. 
Eravi però delia differenza in quefto , che 
lo fcutum era lungo e quadrato , e il clypeus 
rotondo e più corto . Lo feudo delle legioni 
Romane era conveffo , della forma d 1 una te- 
gola a canna. Egli aveva quattro piedi di lun- 
ghezza e due piedi e mezzo di larghezza . Que- 
iti feudi erano anticamente di legno ; ma in 
feguito fi coprirono di lame di ferro. 
Parma, era un piccolo feudo rotondo , più 



aToldati armati alla leggiera e alla cavalleria . 

Pdta, e Cetra. Si davanquafi indiftintamen- 
te quèfti nomi a de' feudi leggieri , tagliati co- ' 

me una mezza, luna , o come un femicircola, 

Gli Scudi de' Germani non erano chedi vin- 
co o di tavole fottiliflìme . 

Scuola . L'ufo delle fcuole pubbliche per 
T educazione de' fanciulli è antichiffimo . Se 
fi deve predar fede a Senofonte , era quefto 
appo i Perfiani uno de' principali oggetti del- 
le cure Jel governo . Ivi fi andava al foftan- 
ziale, e vi fi travagliava fino dalla prima in- 
fanzia a formare gli uomini religiofi , giu- 
fti , temperanti, coraggiofi , e non a farne de' 
bambocci , che foffero le vittime della ciarla- 
taneria de'maeftfi , e della vanità de' paren- 
ti. La Grecia meno attenta ai coftumi , che 
appaffionata per le arti brillanti., ebbe delie 
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fcuole celebri, ove s'imparava a ragionare Tul- 
le virtù e contro i vizj y ma nei meàcCimo 
tempo ella ne aveva altre, ove i vizj in ono- 
re facevano difprezzare la virtù . Bisognava 
che un giovane Greco fapelTc cantare , dan- 
zare, Tuonare deef litrmuenti , e che forTe af- 
fiduo a' Gijinasj, alloltadio, e al teatro , ove 
la morale di Socrate non aveva forza contro 
le immagini empie ed ofcene d un Aristofa- 
ne, contro le canzoni licenziofe d'un Ana- 
creonte , contro gli accenti voluttuoiì e ap- 
paffionati di quelle d'una Saffo, ec. ; impe- 
rocché bi fognava iapere tutto ciò . A Roma 
ne' tempi floridi della Repubblica l'educazio- 
ne delle fcuole pubbliche fu f:mpre virile , 
feriofa , e relativa all'amor delia patria . Vi 
fi attendeva principalmente ailo lhidio dei 
dricto e delia eloquenza , al che i giovani Ro- 
mani congiungendo gli efercizj del Campo di 
Marte , più modelli e maglio in teli di quelli 
de'Ginnasj , diventavano o guerrieri intrepi- 
di , o profondi giureconfulti , o grandi orato- 
ri , o qualche volra tutto quello inlieme . in 
ieguito avendo i Romani avuto ì' impruden- 
za di confidare le Joro Icuole a Greci , quelli 
li corruppero ben tolto , introducendovi coi 
loro vizj il gufto dei talenti leggieri . 

Scutulata Vestis . Quell'era una fpezie 
di toga fatta d'un drappo tcffuto a modo di 
piccole reticelle unite le une alle altre , o 
falla quale erano Hate ricamate con l'ago. 

Scutum . Vedi Scudo. 

Se ah , mi fura concava prelfo gli Ebrei . Pre- 
tende il P. Calmet , ch'ella lìa la medeiìma 
che i'Ephah , ne gli da che circa dieci pinte 
di Parigi. 

Secespita . QuelVera un grande coltello , 
di cui fi faceva ufo ne'facrihzj per fcannare 
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la vittima , o per trarne gì 1 interini é divi- 
derli . 

Sectori • I Remani nominavano cosi co- 
loro, che nelle vendite pubbliche mettevano 
all'incanto, e vi compravano. 

Secutori,o Jnsecutori . Si fcprannoma- 
vano così quelli de' gladiatori y che combatte- 
vano contro i Reziarj . Vedi Reziarj. 

Sedia Curule . Vedi Curule, 

Sellisterni . 1 Romani davano queftó no- 
me ai banchetti che facevano in onore delle 
Dee y perchè collocavano le loro ftatue fopr* 
piccole fedie chiamate Mia. 

Sell* . Vedi Sellifrerni.. 

Sembella , piccola moneta Romana , che 
valeva la ventèlima parte del danaro , o la 
metà delf arte , e che poteva corrifpondere a 
un poco più di quattro danari delta France- 
te. Quell'era la medefima cofa che iìBemrftSr 

Sementine , Fefte che gli Agricoltori cele- 
bravano , quando avevano ftminato le loro 
terre, per ottenere da Cerere e daTellure un' 
abbondante raccolta. 

Semicinzio , Semicinftìum . Quell'era un* 
fpezie di grembiule che lì mettevano gli ope- 
ra/ , tale all' incirca qualfe lo mettono anche 
oggidì i noftri , piò o meno groff© , più o me- 
no lungo , fecondo la natura dei differenti 
lavori . 

Semissis . Queft'e la metà ieìVaffe . Vedi 
Affé , Sembella . 

Senato . Il Senato Romano era una compa- 
gnia venerabile di magiftrati , ftabilita da Ro- 
molo , che la compofe da principio di cento 
Senatori , ai quali lì dava il nome di Padri 
per rifpetto riguardò al loro merito e alla loro 
età, e a cagione dell'affetto che fi aveva per 
e& * Il loro numero fu da poi e in diverfe 
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ó^ifióni acerrimo fmo a quello di treee#f 
*o e anche di vantaggio . A tempb di Giù* 
ha Cefare, e durante le turbolenze del Trium- 
virato , i Triumviri * b **r accrefeere il ioro< 
potere e fortificale U loro tirannia , lafcia- 
#000 entrare nel Senato un gran numero di 
leggerti indegni , lo che accrebbe il «umero 
de Senatori lino a mille . (&i»#«ón4rei>ne 
che Augufto in feguito , divenuti il padrone 
affoiuto delta- Repubblica r lo ridrtefie a ta- 
lentò . , 

Dopo ia efpu4fione dei Re , che nominai 
ho i Senatori , la fcelta ne appartenne V 
€onfoli, fino a tempi della creazione de'Cen*" 
fori,, al primo de' quali la Repubblica ne con- 
fidò la nomina . H Senatore, ch'era nomina- 
to il primo dal Cenfore, era chiamato il Pria- 
ripe o il primo del Senato : Princepi Senatus • 
Non v'eran che colobo , i quali fi foffero di- 
gitici con una vita incontaminata , che po«* 
eeUèro pretendere quefta dignità di Princi- 
pe dei Senato , e benché eflfa non da (Te alcun 
potere particolare a quelli che vi erano ir**"' 
rialzati , godeva però di tanta onorificenza» 
che in feguite gì' Imper adori medefimi voliera 
eflerne rivettiti . 

Ogni cinque anni uno de 1 du* Cenfori fa- 
ceva la recenfione del Senato , e fe qualche' 
Senatore aveva tenuto una condotta inde** 
gna del fuo rango , o fe aveva confunta la 
fendrta neceffaria per potét effer^e rivelli to diì 
quefta dignità , it Genfore tralasciava il dì 
lui nome , e dichiarava nel mede lìmo tempo 
ii- motivo di quefta ommiffione . Da quei pun-** 
to egli fi conlìderava come un membro recito 
del Senato, ma fenza alcuna nota d'infamia , 
quando però non aveffe (ottenuto qualche con-* 
danaa ign0miniofà . Ne* primi tempi il Se** 
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nato non era aperto che ai foli Patrizi ; ne 
vi fiuono parimente ammetfì i Plebei, le non 
dopo il Decemvirato. Dall'ordine principal- 
mente de 1 Cavalieri traevanfì i foggetti , che 
dovevano comporre il Senato , e bifognava 
checolui , il quale attirava al porto di Sena- 
tore , avelie almeno ottocento mila ferterzj di 
facoltà , lo che faceva più di ottanta milelire 
di moneta Francefe. Oltre di che non fi po- 
teva entrare nei Senato che dopo avere eler- 
cicata qualche carica nella Repubblica . IQue- 
ftori , i Tribuni , e gli Edili del popolo, nel 
tempo folo ch'erano in ufizio , avevano in- 
grelio in Senato ,* ma i Cavalieri , che ave- 
vano avuto IaSedia Gurule in qualità di ma- 
giftrati, benché non follerò Senatori , entra-* 
vano per tutto il reftante della lor vita in 
Senato, ove elfi avevano ildirittodi fuffragio. 

Le infegne di dignità per i Senatori era- 
no , U il Laticlavo ; %. un calzamento ne- 
ro , che loro copriva il piede e la metà del- 
la eamba ; 3. una mezza luna o un C d'ar- 
gento attaccato fu quello calzamento , per 
dinotare che i primi Senatori non erano che 
al numero di cento : 4. elfi avevano un po- 
rto diftinto ne 1 fpettacoli , e quefto luogo fi 
chiamava Torchertra , d'onde viene che que- 
lla parola fi prende qualche volta per il Se- 
nato. 

Praticava!! ordinariamente, che alle Calen- 
de , alle None, o agl'Idi del mefe, i primi 
Magirtrati o alcuni di erti convocavano il Se- 
nato , il quale non poteva adunarli che in un 
tempio confacrato dagli Auguri . 1 tempj ov' 
egli il più frequente adunavaiì , erano quelli 
dell'Onore, d'Apollo, delia Concordia 9 ec. 

11 Magiftrato , che aveva convocato il Se- 
nato, immolava ordinariamente una vittima 

di- 



tlinanzi al luogo deli' alfemblea , e dopo aver 
prefo gli aufpizj egli entrava . Allora que- 
llo medefimo Magiftrato , o qualche altro che 
ne aveva il diritto , faceva la Tua relazione 
al Senato, e proponeva gli affari , fu i quali 
fi doveva deliberare . Qualche volta , allor- 
ché fi trattava d'una cofa importante , i Se- 
natori predavano giuramento prima di opi- 
nare . Quello , che aveva opinato il primo , 
pillava da una parte , e tutti coloro, ch'e- 
rano del fuo parere , fi univano a lui . Gli 
affari , de' quali fi faceva la relazione al Se- 
nato , erano tutti quelli , che concernevano 
la religione, e T amminiftrazione della Repub- 
blica , di forta che quefta augulìa afierobiea 
era l'appoggio, il difenfòre, il confervatore , 
e il conlìglio perpetuo della Repubblica. Vedi 
Padri Colcritti . 

Il Senato d" \Alene , tribunale di verfo da quel- 
lo dell'Areopago, era il conlìglio fupremo del- 
la nazione , ove fi trattava di tutti gli al- 
tari del governo . Egli fu da principio com- 
pofto di quattrocento Senatori , di cui ogni 
centuria era tratta da ciafebeduna delle quat- 
tro Tribù Ateniefi . Elfendo pofeia ltato di- 
vifo il popolo in dieci Tribù , non fe ne e- 
ftralfero più di cinquanta da ciascheduna Tri- 
bù , il che nulladimeno accrebbe di cento il 
numero de' Senatori , che fi trovò quindi ac- 
cresciuto ai cinquecento . Affine che quefto 
numero non fofle mai imperfetto, eranvi fem- 
pre molti cittadini di ciafeuna Tribù dife- 
gnati Senatori , per riempiere fui fatto il po- 
llo di coloro, che la morte rapiva , o che la 
loro mala condotta faceva efcludere dal Se- 
nato . Era la forte che decideva del pofto 
de* Senatori , che prefiedevano quafi tutti cia- 
scuno (a Tua volta . Ecco in qual modo ciò 
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fi JeTttva in pratica. Si regolava da prima 
ti metteva cu t cinquanta Ser 

polla forte g ; « n T ^ dwe q van0 pre - 
naton di c . ialcn " U .V* j ine con C ui c afcu- 
fedC V C bù° Cev pre^re '^Senatori eh. 
n , a Trlb rr,rH Nel tempo che i cinquanta 
S " ™i d'uni trSù andavano ingiro di pre, 
„dó effi nominavanf, Prhani, e lo fpa/.o 
fedendo, em ' j: r ; n aue fettimane , Pr«- 
ael te T el ' cominci di ciafeun Pritanio i 
! an '° ■ r9 SenTtor dfvidevanf. ancora in cin- 
Cinquanta Senatori oiv Dec uria per 

qae Decune , il ™'J£'Yiieci Pritani , che 
^gni l=tt.mana e a Uora • d ec ^ 

K"afi al Procdro che prefcdeva il nome d 
ct;a*in 11 fuo potere era ti grande eoe gu 
fiSSfi «mendiche , alcuno , non e ne abu- 

^Jl^SS eflTreX voft'e promdfo a 
cictad no poteuc *" c * lllftfff) ove s aduna- 
Ma»i{tratura . il luogo > ove a a« 
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tempo conveniente , o quando ne la convo- 
cazione n'era legittima , ,nè il numero com- 
petente, z 

Sepoltura * Vedi Funerali. 

Septemviri Ewtom+fedi Epuloni. 

Septunx, o Sette osci e. QueiVè una delle 
divifioni dell' offe » del valore d' un poco giù 
di cinque danari di Francia. Ella faceva let- 
te dodicefimi dell'offe. 

Sequestri . Erano quefti in Roma certi E- 
miflarj , i quali nella elezione delle cariche 
erano impiegati a guadagnare i voti del po- 
polo , e predo di loro mettevanti in deponto 
Io (brume di danaro promette. 

SerratiAT*jpw»i. Vedi Moneta. 

Sesterzio, moneta Romana, che faceva la 
quarta parte del danaro , e che valeva due 
affi e mezzo ; il che corrifpondeva a un poco 
più di due foldi di Francia . Trovaniì negli 
antichi Autori tre fegni differenti del fefter- 
zio : quefti erano o LLS. o US. o H.S. Noa 
infogna confondere i due termini , onde fervi- 
vanii per dinotarlo. Quando eflì impiegavano 
quello di feflertius, quell'era feroplicemente il 
lèfterzio propriamente detto, il quale non va- 
leva che due affi e mezzo , e queftoè quello 
che fi chiama qualche volta il piccolo fefterzio, 
per diftinguerneil fenfo da quello di jeflertium 
eh' è 1' altro termine , con cui intendevano 
mille fefterzj . Quindi il [efieriium chiamato 
gran fefterzio, per oppofizione all'altro, vale- 
va mille volte il jeBertius. Per efempio quan- 
do fi trova negli Autori Latini, centum jefltr* 
tia , egli vale lo fteflò come fe fi di celie cenr 
tHtn millia nummorum [efteriiorum , vale a di* 
re, cento mille fefterzj; il che viene ad elle- 
re dieci mille cento ottanta cinque lire, dieci 
foldi, undici danari , quattro fedicefimi dimc- 

A a 4 ne- 



} 7 6 S E 

neta Fr^ncefe . Sovente feftertwm lolo dinota 
cento mille fefterzj , e allora il numero dei 
mille è determinato dagli avverbj femel , , 
quater , quinquies , Quindi fe/ìer- 
tium equivale a centum milita {ejìertìorum : bis 
feftertium , a ducenta milita feflerttorum , ec. Così 
decies feftertium dinota t>o//? «Tiro mille fe- 
fterzj , vale a dire, un milione di fefterzj , di 
moneta Francefe cento un mille ottocento cin- 
quanta lire , nove foldi , quattro danari ,otto fe- 
dicefimi. Convien offervare , che i Latini fòt- 
tintendevano fovente la parola fe/lertium, co- 
me noi fottintendiamo parimente qualche vol- 
ta quella di lira , e che come noi diciamo di 
alcuno , eh' ei deve un milione , intendendoli un 
milione di lire, dicevano anch'elfi, debet de- 
cies, cioè, egli deve dieci volte , f ot t intende ri- 
do cento mila jefterzj . 

Sestiere , Sextarius , mifura de' liquidi pref- 
fo i Romani. EfTa contenevaun poco pi ù del- 
la foglietta, mifura di Parigi. 

Sestile, Sexttlis. QuefV è il nome, che g j Ii 
antichi Romani davano al fefto mefe del loro 
anno, che cominciava nel mefe di Marzo. El- 
fi gli diedero da poi quello dell' lmperadore 
Augulìo , in latino Jlugujìus , preffo di noi 
Agofto. 

Settimana . L' ufo di dividere il tempo e 
di contarne i giorni di fette in fette , è forfè 
il più antico di tutti. Se ne vedono delle trac- 
ce fino preffo i Greci e i Romani , benché li 
contarTero, principalmente i primi , per deca- 
di o decine , e i fecondi per novene , poiché sì 
preffo gli uni che preffo gli altri egli era co- 
stume d' interrompere i lavori , e di chiudere 
le fcuole ogni fettimo giorno. A Roma fi fa- 
cevano un dovere d'andare in quel giorno al 
Campidoglio per adorarvi Giove : ma quetto 

iì fa 



tifo fi è particolarmente confcrvato in Egi* 
to , in Affina , e preffo gli altri popoli dell' 
oriente, anche preffo gf Indiani , che hanno 
tèmpre divifo il tempo in fettimane di fette 
giorni. Grozio nel fuo eccellente trattato del- 
la Verità della Religione Cri/liana, diceche quefT 
ufo, s\ generalmente fpàrfd, è una tradizio- 
ne preziofa della creazione del mondo , tale 
che noi la leggiamo ne' libri fanti. „ Quefto 
„ Pentimento ,> dice codefto Autore , il folovt- 
» ritiero, è ftato anche quello de' Greci ede- 
„ gl'Italiani , i quali per confervarne la me- 
„ moria hanno fatto di ogni fettimo giorno 
„ una giornata di fcfta , come noi lo racco- 
„ gliamo da GiofefFo, da Pilone , da Tibullo, 
da S. Clemente d' Aleffandria , da Luciano. 
„ Qiiefto è fiato ancora il fentimento de'Cel-' 
„ ti e degl'Indiani .< la divifione, ch'eflì han- 
„ no fatto del tempo in fettimane , ce ne af» 
„ ficura „, . . ' 

I Pagani avevano datò a ciafcurt giorno del- 
la fettimana il nome d'un pianeta . Il primo 
era dies Solis , il giorno del Sole ; il fecondo 
dies Lance , il giorno della Luna; il terzo, di- 
es Marti s , il giorno di Marte; il quarto, dies 
Mercurii , il giorno dì Mercurio ; il quinto , 
dies Jovis , il giorno di Giove ; il fefto , dies 
Veneris , il giorno di Venere ; il fettimo, dies 
Satùrni , il giorno di Saturno. Affai di frequen- 
te elfi nominavano queft* ultimo come gli E- 
brei, ti giórno del Sabato. A eccezione del pri- 
mo giorno, che noi nomi n i amo Dome nica , per 
corruzione dal dies Domini ca , cioè il giorni del 
Signore , noi ci ferviamo ancora nella vita ci* 
vile delle medesime denominazioni : imperoc- 
ché lunedì , martedì , ec. ovvero dilun , dimar , ,• 
ec* come fi dice nelle noftre provincie meri- 
dionali , fono la -medefima cofa che giorno del- 
.a, u 
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la Luna , giorno di Marte ec. La Chiefa per uti 
giudo orrore a quelle denominazioni profane 
le ha intieramente profcritte ne 1 fuoi riti , e 
loro ha foftituito quelle di feconda feria , perii 
lunedi; &i ter za feria t per il martedì, ec. Vedi 
Sabato , 

Settimane (laFefta delle). Vedi Pentecofte . 

Sextans . Quell'era prelfo i Romani una mo- 
neta di rame, la quale non corrifpondeva che 
a poco più d' un danaro della Francefe • Co- 
detta moneta formava la fefta parte dclVaffe. 
11 Sextans era parimente il nome d'unvafoda 
bere, che teneva due ciati, 

Sextula , Sextula. Queft'era una piccoiiflì- 
rna moneta d'oro del valore di circa dieci fol- 
di di moneta Francefe. La fex tuia come pefo 
era la fefla parte dell' oncia, e la fettantefi- 
nu feconda della libbra Romana , del pari che 
d'una .totalità qualunque. Ella'era inoltre una 
mifura d'intervallo di quattrocento piedi. 

Sferistica. Queir era preffo i Greci un eser- 
cizio del corpo , che fi fuppone non eflere fla- 
to altro che la palla corda. 

Shevet , nome dell' undecimo mefe dell'an- 
no facro degli Ebrei, e il quinto del loro an- 
no civile. Quei! a era la luna di Gennajo. 

Siban . Vedi Sivan. 

Sibillini (Libri). Vedi Libri Sibillini, 

Siclo , moneta d' argento pretto gli Ebrei . 
Ella valeva di moneta Francefe trenta due 
ioidi lette danari, 11 Gelo d'oro valeva circa 
undici lire dodici foldi. 

Sigillo, Jtnnulus fignatorius , figillatorius : Ci- 
rograpbus , o Cerograpbus . Vedi Anello. 

Sigmati , Sigmatay forta di letti, fu cui gli 
antichi prendevano i loro pranzi. Vedi Accn- 
bi torio. 

Silic&*no , Qutft' tra il nome che i Roma- 
ni 
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Ai dayano ad un banchetto o ad una diftrU 
buzione di carne cruda , che fi faceva al po 
polo dopo la cerimonia dei faner ali d'un gran- 
de o 4' un uomo ricco, 

Simposiarco, vaie a dire , JU o fadrone del 
banchetto. Vedi Bevanda. 

5imk/vio , gympuvium, vafp facro, con cui 
fi facevano delie libazioni ne' facrifizj . Prima 
di colpire la vittima, il Sacerdote adagiava 
il vino ch'era in quefto vafo . lo faceva a£ 
faggiare a coloro eh' erano prelenti, e lo ver» 
fava pofeia tra le corna della vittima. 

Sindone. Quell'era un pezzo di tela di lino 
grande a fuflicienza per ravvolgere i corpi . 
Gli antichi fe la mettevano intorno, quando 
andavano a dormire , Se ne faceva ufo pari» 
mente per feppeljire i morti, 

Sintesi . Queir* er£ preffo gli antichi una 
fpezie di Clamide , che fi mettevano indoffo 
ne' banchetti , per non macchiare i loro ve- 
diti ordinar), 

Sinus . Vedi Velli . 

Siparium , fpezie di tela dipinta che fervi» 
va alle decorazioni dei teatro Romano per le 
rapprefentazioni comiche. Vedi Scena. 

Sistro, iftromento degli antichi , che con- 
fifteva in un piccolo cerchio di metallo tra* 
verfato da verghe di ferro » Egli ferviva nel» 
le felle a dinotare , con una certa cadenza, 
la giuftezza della danza e del canto» 

Sìtarcia , Sitaraa , Quell'era una fpezie di 
tacchetta , nella quale i viaggiatori portava* 
ao con elfi de' vìveri, 

Siticen. Queft' era nelle pompe funebri de* 
Romani il nome che fi dava ad un fuonatore 
di flauto, che vi accompagnava con delle arie 
lugubri le lodi, che fi cantavano in onore del 
morto* ■ *iwc-i 
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Sivan- , o Sib an , terzo mefe dell'anno facro 
de^li Ebrei, e il nono dell' annocivile. Queir 
era la luna di Maggio. 

Socchi , foccì . Queir.' era una fpezie di cal- 
care più baffo del coturno , e che i commedian- 
ti fi mettevano, quando rapprefentavano delle 
commedie. Di là viene che il jocco lì prende- 
va qualche volta per la commedia , come il 
coturno per la tragedia. 
Sodales Tmi. Vedi Tizj. » 

Soiidus . I Romani davano quello nome a 
tutte le loro differenti monete, dal nummo a 
oro fino al feftante, qitando confederavano ci- 
afeuna di quelle monete nella totalità del fuo 
valore . In generale eglino fi fervivano più 
comunemente di queRa parola per il nummo d' 
oro, che dinotavano anche lòvente col Jolidus 
lòlo , fottintenden'io nummus aureus . Quando 
dicevano dunque che una cola valeva un fo- 
lidus , era lo fteflo come fe noi diceflimo eh 1 
ella valeva un Luigi , fenza niente diminuir- 
ne: e quando volevano moftrareche non ven- 
derebbero la tale o tal cola per meno d' un 
danaro folido , era come fe a vertero detto che 
la volevano vendere un danaro all' ultimo 
prezzo . 

SoLITAURILIA , O SuOVET AU R1LIA . Si dava 

quefto nome a un facrifizio d'una fcrofa , d* 
una pecora, e d'un toro. Vedi Luftro. 

Sovranità Reale. La fovranità reale h V 
immagine dell'autorità, che ne' primi tempi i 
padri avevano fu i loro figliuoli e fu tuttala 
ioro famiglia , di cui erano i capi e i legisla- 
tori . Se ne vede un efempio nei fupplizio di 
Tamar ordinato da Giuda fuo patrigno. Ome- 
ro e Platone atterrano ugualmente quello an- 
rico impero paterno , Tale è fiata la origine 
del governo monarchico, il più antico , di cui 

ne 
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il più univerfalmente ri- 
cevuto . I primi Sovrani hanno dovuto la Io* 
ro elevazione alla lor forza , alla loro pru- 
denza, al loro coraggio, o ai fervigi che han- 
no preftato alla focieta . La corona e fiata 
originariamente elettiva ; torto fi conobbe il 
vantaggio eh* eravi a renderla ereditaria , ed 
ella lo tu preflb la maggior partede' popoli . 
Vedi Caccia . 

Spada, armaoffenfivaedifenfiva, conofeiu- 
ta fino dalla più rimota antichità. Eranvene 
di molte lpezie , che pofiòno tutte aver rela- 
zione ad alcune delle noftre , come fciable , 
Scimitarre, coltellacci, ec. I Greci e i Roma- 
ni, tuttoché bellicofi foffero , non portavano 
mai la fpada fuori de' tempi di guerra. 

Spettacoli . Gl'Anfiteatro, Circo, Stadio, 
Teatro, Commedia , Tragedia , Naumachia , 
Caccia, ce» 

Spiculatori . Si nominavano così coloro 
che componevano la guardia de' Principi . ,Que- 
tia denominazione era prefa da quella d'una 
forta d' armi che portavano , e di cui non fe 
ne può precifamente determinare la forma . 
Sembra nulladimeno che queft' arma raflòmi- 
gliaile molto ai filum. " ' 

Spina. 1 Romani davano quello nome a un 
muro, che feparava il Circo in due parti egua- 
li nella fua lunghezza . Vedi Circo . 

Spitamo, mifura d'intervallo preflb i Greci. 
Blaeradi tre palmi, odi tre parti del piede. 

Spoglie opime . Quando un Generale Ro- 
mano uccideva di fua mano il Generale ne- 
ipico , egli ne trafportava le fpoglie , che no* 
roinavanfi opime , e le fofpendeva nel tempio 
di Giove Feretrio. Quelle fpoglie non furono 
riportate che tre volte per tutto il tempo 
della Repubblica. 

Spon- 



S?omws, oPromeJfe di matrimonio . Otte» 
èra prefio i Romani quelche fono preffo di noi 
i contratti . Qualche volta quelle promette u 
facevano femnlicemente con un reciproco cori- 
fe nfo ; ma ordinariamente fi »c» ? yano m 
fcrittò , ed effe erano ^mate « figiUatecO» 
figlilo delle parti interelTate , Allora il futu- 
ro fpofo dava alla fua futura fpofa ira anello 
in pegno di iua fede. a 

Stadio, antica mifura itineraria . Lo Ita- 
dio degli Ebrei era di quattrocento braccia , 
cioè, di circa cento quattordici pertiche, mi- 
fura di Parigi : quello de' Greci comprendeva 
cento venticinque partì geometrici , ovverà 
folamente, fecondo alcuni , cento tredici . Ot- 
ro ftadi corrifpondono ali incirca al miglio d 
Italia, e ne abbi fognerebbero più di venti per 
fare una lega di Francia . Per altro fembr» 
neceffario per rifolvere molte difficoltà neeli 
antichi Autori di diftinguere due lorti di Ita- 
di , i piccoli , eh' erano di feicenfo piedi co- 
muni , e i grandi di feicento gran piedi, che 
ne facevano mille di comuni . Giudicando 
dei ftadi fecondo quefto computo , non abbo- 
ffavano al miglio Romano che fette gran? 
ftadi e mezzo, in vece che quefto miglio con- 
tenere dodici piccoli ftadj e mezzo . Vedi le 
dotte offervazioni fu quefta materia nel de- 
cimo tomo de' Giudrzj fopra alcune opere nuove , 
Stadio era parimente prello i Greci il nome 
che fi dava al fito , ove gli Atleti fi eserci- 
tavano tra efiì alla corfa , e a quello ov. egli' 
no combattevano feriofaniente per il premio.- 
Come r arringo, o il campo deftinato ai giuo- 
chi atletici non aveva da principio che una 
ftadio di lunghezza , egli prete il nome dalia 
fua propria mifura, e lì chiamo lo ftadio , Ha- 
ck' egli avelie precifamente quefta efteniione ,« 
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fia die fofie molto più lunga ; e fa comprefo 
lotto quefta denominazione non (blamente lo 
fpazio corfo dagli Atlèti , ma ancora quello 
che occupavano gKfpettatoride*giuochiginni* 
ci - Il luogo, ove combattevano gii Atleti r (l 
chiamava Scamma , perchè egli era più baffo 
e più affondato del reftante ."Dai due lati 
delio ftftdio, e falla efìremità (correva un al- 
zato o una fpezie di terrazzo ripieno di ir- 
ci ice dì gradini, ove flavano fedendogli fpet- 
tatori . Le tre farti ragguardevofi dei Kadj 
erano tingreflò. il mezzo , Feftremiti. 

V ingretto dell'arringo, d'onde partivano 
gli Atleti , ©fa fegnato da prima con una fem- 
plice linea formata fecondo ha larghezza della 
fìadio. Vi fi foftitiù pofcia una fpezie di bec- 
cato, il quale non era che una feropliee cor" 
da tefa dinanzi ai carri e cavalli, o agli uo- 
mini che dovevano correre . Qualche volt» 
egli era di tegno. 

11 mezzo dello ftadio non era rimarcabile 
fe non che per quefta circoftanza , che vi fi 
collocavano ordinariamente i premj deftinati 
ai vincitori r 

Àil'effremita detto ftadio eravi un fegno, a 
cui terminava la corfa dei corridori a pie „ 
Neil* corfa de' carri e nella dorfa a cavallo,, 
bifognava girare molte volte intorno al fegno- 
fenza fermarvifi . per riguadagnare pofcia lai-* 
tra eftremità dell'arringo , d'onde ft era para- 
ti to. 

S r amniunc , mifura antica per i liquidi , la 
fteffa che il Metrete Attico . Vedi Metrete. 

State* , antica moneta d'argento del pefo' 
di quattro dramme . Effa corrilpondeva a cir- 
ca trenta due foldi fette danari di moneta» 
Prancefe. 

Stativa . Vidi Campo. 
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Stendardi • Vedi Infegne . «Avv* 
Stiletto, o Stilo. Pedi Scrittura. . ^ v 
Stola, /fola , veftito ordinarip delle donna 
Romane di condizione . Quefl'era una fpezie 
di tonaca colle maniche » la quale difcende- 
va fino a* piedi . Ella .era ordinariamente di 
porpora , ornata di galoni o di fafcie di 
drappo d'oro , e foderata a baffo tutto all' 
intorno. t-*^ - ^ 

Stregoni . Vedi Druidi • r ^-> ìh'ilw 

StRENNE, o Mancje . Vedi Gennajo, 
Strofa • Vedi Coro-. 

Struttore . QuefT era il nome che i Ro- 
mani davano a quello de' loro (chiavi, ch'era 
incaricato ne' pranzi di ordinare il fervigio 
per la menfa , e di porre i piatti fulla tavola • 
Subcensores . Vedi Cenfori. 
Subdiali, forta di Tempj . Vedi Tempi . 
Suffecti Consules , o Confoli furrogati . 
Vedi Confoli. t> u ^ 

Suffeti* Magiftrati della Repubblica di Car- 
tagine, ch'erano lo fteflb che i Confoli in Ro- 
ma . Gli Autori danno loro qualche volta i 
nomi di Re, di Dittatori, e di Confoli. La Sto- 
ria non ci fa noto da chi eglino venitfero e- 
letti . Effi avevano diritto , ed erano incari- 
cati delia cura di convocare il Senato , di cui 
n' erano i prefidenti e i capi : effi vi propo- 
nevano gli affari , e raccoglievano i voti . 
Prefedevano in oltre ai giudizj, che fi rende- 
vano fopra gli affari importanti. La loro au- 
torità non era riftretta nella città , nfe limi- 
tata agli affari civili : fi confidava loro ai- 
cune volte il comando delle armate . Sem- 
bra che nel fortire dalla dignità di Suffeti 
foffero nominati Pretori , ch'era una carica 
ragguardevole', perchè oltre il diritto di prc- 
fidenza in certi giudizj, eua dava loro quello 
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di proporre c di portare delie nuove leggi , e 
di far render conto a cojoro , ch'erano inca- 
ricati della nfcoflione ^i pubblici danari . 
Suffragi . Vedi Tavolette. 
Suggesto , fuggelìus . Queir era il nome dei 
pollo o loggia deirimperadore agli fpettacoii 
deU'Anfiteatro^ait.;.; -.1 , 'fé 

Suovetàuìmli* ..Vedi Solitaurilia. 
Super umerabe Quell'era la mede firn a co- 
fa cb^il'Epho^.^i Bphod.: >.-*,, 
Supplicante . Vedi Olpitalità^. «t v<v 
Supplicazioni . I Romani nominavano còsi 
le preghiere pubbliche, che il Senato òrdimè 
va per render grazie agii Dei delle vittorie, ri* 
portate fopra i nemici delia Repubblica, del 
finimento delle. calamiti, o di qualche &mc 
avvenimento^ «; -l .t*H* 

SupposiTiTii . I Romani nominavano così* 
vale a dire fupf lenii ^ i Gladiatori, che nel com- 
battimento ir mettevano nel pollo di quelli, 
ch'erano iiaù Minti* w 

Suprema Tempesta* . Vedi Tempeftas Su- 
prema . 4\^£t 
, Sussidi , fubfidiu \\ Queft' *raQn«flè armate 
Romane il nome, ©he vi fi dava al corpo di n- 
ierVa . Sfalditi , che componevano quello cor- 
po , erano cosi chiamaci feconda il Nieu- 
port, perchè fe ne-ftavano fedendo per terra 
dietro ile truppe^ die combattevano , pronti a 
levarti e a Eméttere il combattimento , le 
quelle venivano a piegare.. • V 
Svnedrin . Vedi Sanjhedrin. t 
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Gli antichi Latini hanno qualche volta 
impiegato quella lettera in vece di d , 
come in queftc parole fet, aput , quot , perfed, 
afud f quod. Si trova anche t per /, cerne puh 
tare per pulfare. . */ « 

Negli antichi monumenti T.per Titus , Tr- 
ini; * Tullius y nomi proprj , tantum , tanto ; 
ttrm , terra ; a te ; tre volte ; ff- 
ftamentum ,• teftamento ; , i feri z ione ter- 

minus , limite; triarius , tri a rio, faldato ; TV i~ 
bunus y Tribuno ;, tarma, truppa di faldati ; 
lar, autore f tutela, tutela r protezione* T. a- 
vanti il nome d' un faldato lignificava fuper~ 
ftes , vaie a dire t ch'era (campato dal com- 
battimento,* e TH. o ® mortuus , ch'egli era 
morto . T AB. o TABVL. Tabula , banco ; o 
Tabularius , banchiere. TAR. Tarquinius , Tar^ 
quinio. TB. D. F. Tibi dulciffimo fitto i a te mia 
caciffimo figliuolo . TE. PL. Tribunus plebi* y 
Tribuno del popolo . TB* o TI. o TIB. Trbe* 
rius , Tiberio. T. F. Titus Flavia* , o Titi Và* 
liut , figliuolo di Tito. THR. Tbrax , Trace* 
T. h~, Titus- Livfut , Tito Livio ; o Titi Li- 
berta* , Liberto di Tito* TVTvTitutu* , ifcnV 
zione . TM. Terminasi, limite ; o Tberm* , 
bagni caldi. TR. PO, Tritunitié poteftas , pode- 
fia tribttnicia . TRAL Trajanus , Traiano . 
TVL. T alias o Tullius, nome proprio; TR. V. 
Triumvir * TT. QTS, Titus Quinta* , nome 
proprio * 

Quando T. è una nota numerale, ella vale? 
cenjrjfanta y e con una linea fopra cenfe/fanta 
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mlle . Pretto i Greci I* vale trecciti* , e fe> 
l'accento è al difotto afiniftra, trecento mille* 
Tabernacoli (« la Fefta de') , Vedi Scerio- 
pegia * . 

TaiìernacòIo dél Testimonio 1 . Queft* cri 
un tempio portatile in forma d'una gran Mn* 
da, che Mose fece fare per .ordina di Dio e 
feccmào il modello r ch'egli mede fi ma gir ave- 
va delineato nel' deferto dopo la ufeita dall' 
Egitto . Quando* gli Ebrei partivano da u« 
luogo per andar ad accampare irt ufi altra > 
i periti trafportavano queffogran padiglione r 
e lo (tendevano nel metzo dei nuovo campo.; 
Lo fi riguardava come- la dimora del Signore, 
perchè egli dava dei fegni fenfibiii difaapre- 
lenza , e fembrava di là vegliare alia cu- 
ftodia del fuo popolo * ed eflèr fempre pronto 
ad ascoltare Ie v fue preghiere , e a ricevere t 
fuoi voti e le fue offerte j Quefta tenda era 
d una grande magnificenza , emendo fatta di 
drappi preziofi arricchita di ricami . Ella èra' 
coperta d'un altro panno fatto di peli di car 
pra , fu cut fi (fendevano delle pelli , affinchè 
ri Tabernacolo folle a coperto dalle ingiurie' 
dell' aria ✓ Un velo ocortina i d'un riccodrap-* 
po i ornato di ricami f chiudeva V uu, retto dei 
Tabernacolo , e un altro , travagliato nel 
rned efimo modo , divideva l'interno in due . 
La parte , in cui fi entrava da prima , fi chia- 
mava il Santo o il Luogo Santo ; e il fondo del 
Tabernacolo, ch'era n a feofto dalla cortina, 
il chiamava ii Santuario o il Santo de" Santi , 
vale a dire , il luogo fantiflìmo , Ivi età fi 
Arca dell" alleanza 

Tabernaculum Capere. Vedi Àuguri. 
Tabernari*: FàbuL/e . Vedi Commedia.- 
TabolìE Censori /e . Quefti erano de' regi- 
stri, fu i quali i Cerifori regolavano e fegna* 
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vano la maniera di levare le impofizloni nel- 
le piovincie . / 

Taglione, caftigo de'rei merlo in ufo fino 
dalla più rimota antichità . Egli confifteva 
nel far foggjacere qualcuno a'medelimi torti 
e alle (telie pene, ch'egli aveva fatte patire 
a ua altro . S' egli aveva rubato , gli fi face- 
va reltituire la medelìma cofa, o T equivalen- 
te di ciò che aveva prefo ; s'egli aveva rot- 
tala gamba a qualcuno , era condannato ad 
cffergli fpezzata una gamba , s'egli aveva uc- 
cifo , era punito di morte con un genere di 
fupplirio precifamente limile alla maniera 0 
alla qualità del fuo delitto. 
Tajlamiti . Vedi Vafcelli . 
Talaris Tunica . Vedi Tonaca. 
Talento , famofo pefo e moneta celebre 
deg-li antichi, ch'era di valore diverfo , fe- 
condo i paeli . Egli e aliai difficile ridurr 
re il valore d'un talento alla moneta di 
Francia ; particolarmente perchè il talenta 
era in ufo quali tra tutti i popoli d'Oriente, 
e non folo il valore n' era differente pref* 
fo quafi tutti quejti popoli, ma ancora la ma- 
niera di computare e di valutare l'argento. 

Preflo gli Ebrei il talento d'argento vale-» 
va circa quattromilie ottocento fefiantafette 
lire di moneta prancefe. Jl talento doro va* 
leva circa feffanta nove mille cinquecento cren* 
tuna lira cinque foldi . Si crede che il tajen- 
co d'Atene o Attico folle la metà di quello 
degli Ebrei . V antico talento di Sicilia va?» 
leva ventiquattro mine. 

Il talento antico d' argento è il più comu* 
ne prcllb gli Storici; ve n'ha di due forti; il 
grande e il piccolo . Il piccolo pefava fet tan- 
ca libbre di dodici onciecialcuna , ed equiva- 
leva 3 circa due nulle feicento lire moneta 
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dì Frància . Il gran talento pefava ottanti 
libbre , e valeva circa tre mille duecentocin- 
quanta lire di noftra moneta . Il talento d 7 
oro valeva circa trenta fei mila lire moneta 
di Francia- 

Talismano . Vedi Anello- 

Talusie ì Fette Greche, che gli Agricoltori 
celebravano per render grazie agli Dei delia 
raccolta . 

Tammuz , nome del quatto méfe dell* anno 
/acro degli Ebrei , e il decimo del loro anncF 
civile. Queir era la luna di Giugno,* 

Ta g e 1 1 e . Vedi Thargelion, 

Tartaro * Vedi Funerali. * 

Tavolette , TaùelU - QuèfT erano piccole* 
tavole di legno intonacate con uno ftrato leg- 
giero di cera, fulle quali gli antichi ferveva- 
no . Come fi faceva ufo ordinariamente ne* 
Comizj Romani di piccole tavolette di quefta 
fotta per fcriver, e dare il fuo voto , gli Au- 
tori Latini fi fervono qualche volta di que- 
fta parola in luogo di quella di fuffragio . Se 
ti trattava di fìabilire una nuova legge , quelli 
che approvavano la legge , davano una tavo- 
letta , fu cui vi erano quefìe due lettere VR* 
che fono le iniziali di quefte due parole uù 
rogai , cioè che la legge paffi , come voi la fror 
ponete . Quelli 5 che non ammettevano lales» 
gc, davano una tavoletta , fu cui vi era un 
A , lettera iniziale della parola An%iqnè , eh* 
lignifica io mi <vi oppongo . Quando li tratta- 
va d 1 un giudizio concernente la perfona à 
un cittadino , eravi fopra una tavoletta la 
lettera A. fignificante abjoivo , vale a dire, 
io affolvo; fopra un'altra la letterale, figni^ 
beante condemnò , cioè , io condanno ì e fo- 
pra una terza qttefte due lettere N. L. ini- 
ziali di quelle due parole, non lignei , vaie a 
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iire , fafarf non è fbiaro , Vfdi Sene cura, 

Taw^oìolo. QuefiVera propriamente la con* 
fecwionfc d' un Pontefice Romano , $i face» 
va discendere il Pontefice eletto o difegnato, 
e ricoperto delle fue vefti pontificali , in una 
fofla che fi copriva d'una tavola forata di 
molti lui chi ; ai idra il Vittimano , e gli al- 
tri minijftri feryienti ai facrifizj , conduceva» 
no fulla favola un toro prnat&jdi ghirlande, 
c dopo averlo 1 cannato , ne Ufc lavano (coi* 
rete il (angue per i fori fui Pontefice, il qua» 
le fe ne-*fregava gii occhi > il nafo", le orec^ 
zchie, è la lingua; perche egli credeva che que- 
fta cerimonia lo ; j>urgafle da ogni macchia , 
Lo iì cavava j>ofcia dalla folla tutto lordo di 
l'angue ^ e io li falutava con quella tu; mola, 
Stfaf t*Qi&ftX Àfaxitne * Egli fi cambiava d > 
abito, e veniva ricondotto con pompa alla 
fu* cafa , ov.e (errpinayaiì la folcnnita con 
un gran pranzo, ^'.tó^x^.y; | ypkity* r, 

Taxiarco,, M filiale Ateniefe , che coman- 
dava h infanteria della fua Tribù . Apparte- 
neva ai Taxi archi di difegnare i campi , di 
diriggere le marcie , di provvedere ai yive* 

Tazj 4 Così foprannom avanti coloro , che 
componevano una delle Tribù del Popolo do- 
mano ; foprannome che fu anche dato a una 
delle Centurie de 1 Cavalieri Romani. 

Teatro f 11 ricinto degli antichi teatri era 
da una parte circolare, formata da un gran 
femicircolo, e quadrata dall'altra. Lo fpazio 
comprefo nei femicircolo era la parte desina- 
ta agli fpettatori , ov erano le fedie, che an- 
davano tutte falendo per differenti piani , Ci- 
ao alia cima del ricinco. Il quadrato lungo, 
che tiava dirimpetto, era rifervato per di a*- 

... . * tori , 
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tori , e comprendeva la (cena e Forcheltra. 
1 grandi teatri avevano tre piani di gradini, 
e ad ogni piano eranvi fette ordini di Tedili, 
che avevano tra le quindici e le dieciotto on- 
cie d'altezza , e il uoppio a un di preilo di 
larghezza . Tutti i piani dei grad ni eraro 
di vili in due maniere : nella loro altezza , 
con dei pali che fc parava no quelli pam , e 
che i Latini nominavano frctcinctio^es \ enti- 
la loro circonferenza, con ci ile icaie parti- 
colari a ciafehedun ria r o, che li taglerei :n 
linea retta , e che tendendo tutte al ceu:ro 
del femicircclo , davano all'ammalio di or - 
dini ch'erano tra effj , la forma di ..moli, d 1 
onde erano chiamati cunei . Gli ipcrtatt i i en- 
travano nel teatro per grand' aperture qua- 
drate, cavate nella groflezza del muro ci c i gra- 
dini . Qucfte aperture u* chiamavano vomito- 
ria, perche quelle fpczie di porte fembravano 
vomitare la moltitudine del popolo , che in 
folla entrava . Eranvi de'teatri sì immenlì , 
che contenevano più di trenta milaVpetta- 
tori . Quelli grandi ediRzj erano coltruiti di 
maniera, che tutto vi era a {coperto e a ciel 
fereno, anche la parte della leena ove gli at- 
tori rapprefentavano i loro perfonaggi , non 
elsendovi che il farajeenium, ove eglino fi veni- 
vano e fi ritiravano, che fofle coperto ; di for- 
ta che per difendere gli attori e gli fpettatori 
dall'ardore del Iole , conveniva itendere fo- 
pra tutto il teatro delle vele foftenute da ai- 
beri e da corde . Vedi Orchertra , Scena . 

Tebeth, o Tevet , decimo mefe dell' anno 
facro degli Ebrei, e il quarto dell'anno civi- 
le . Queir era la luna di Dicembre. 

Telharco. Queft'cra preHo iTcbani il no- 
me d' un utìziale di città , di cui l' impiego 
non confifteva che a far nettare le ftrade , 
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trafportare le immondizie, e prender cnra del- 
le grondaie per far fcolare le acque . QueftV 
ufiziale fu follevato pofcia ad una grande di- 
gnità. 

Teldm . QuefV era una fpezie di chiaveri- 
na . Vedi Giavellotto* 

Temtestas Suprema. I Romani così nomi- 
navano la parte della giornata, che precedeva 
il tramontar del Iole. 

Tempj. L'ufo de 1 tempj e della più alta an- 
tichità . L'idolatria aveva i fuoi , avanti che 
Salomone avelie innalzato in onore dei vero 
Dio quello di Gerufalemme, edilìzio d' una si 
grande magnificenza , eh' egli e fempre ltato 
noverato tra le maraviglie del mondo. Alcu- 
ni hanno creduto , che i fepolcri , che fi face- 
vano per i morti fin dalle prime età del mon- 
do , abbiano dato l' idea de 1 tempj. Queftoptiò 
ettere : ma come i primi luoghi, ai quali fi ha 
dato il nome di tempi , non erano che certi 
fpazj di terreno in aperta campagna, indica- 
ti {blamente da confini, o femplicemente cir- 
condati da una fotta o da una fiepe, o al r:ù 
da una - muraglia fenza tetto ; egli è più ve- 
rifimile, che per foddisfare con maggior decen- 
za e più comodamente ai doveri di religione y 
le ne avranno fatto degli edifizj reeolari , ove 
fi potette ttare a coperto dai cattivi tempi . 
Quefti tempi per altro non erano talmente 
confacrati alle cerimonie religiofe , che non 
lervilìero parimente a tener delle attemblee 
per gli affari civili ; i! che era ancora co- 
wmmttimo pretto i Romani , di (òrta che eeli 
era ben naturale che lì penfatte ai mezzi di 
metterviiì a coperto dalie ingiurie dell'aria , 
per potere, in qualunque tempo fi fotte, adu- 
aarvifi , fecondo l'efigenza de'cafi , lenza cor- 
rer rifchiQ d'eller obbligati ad interrompere le 
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deliberazioni . Quefta ragione di comodità fe- 
ce dunque >dare un'altra forma ai tempj ; ma 
di maniera che non effendo flati da prima fe 
non fe ricinti fenza coperto, non furono co- 
munemente che luoghi coperti, Senz'altro ri- 
cinto che di pezzidi legno o di colonne, che 
foftenevano un tetto o una Vòlta* Allora pu- 
re che fa introdotto V ufo d' avere de' tempj 
coperti e chiufì da tutti i lati , fi confervò 
quello ancora di averne alcuni , che fodero af- 
fatto feoperti e a ciel fereno, ma de' quali il 
ricinto* era ordinariamente circondatoda por-^ 
tici : i Greci chiamavano quefli tempj bypet- 
thres , ed i Romani davano loro il nome di 
fukdrales 4 

Gli Egizj paffano pe'primi, che aveffero de' 
tempj regolari . 1 Perfìani , i Sciti , e alcuni 
altri popoli orientali non n'ebbero giammai, 
e ne condannavano aflolutamente Tufo, Egli 
era , dicevano efTì , un avvilire la maeftadegli 
Dei , volendoli rinchiudere ne' fìretti confini 
d' un edilizio particolare i effendo V univerfo 
intiero il folo tempio della Divinità . 1 Greci 
e i Romani furono di tutti i popoli quelli che 
più fi diftinfero col numero e la magnincen* 
za de' loro tempj. Quello di Diana tn-Efefoè 
flato pofto nel numero delle maraviglie del 
mondo . Eravene una prodigiofa quantità in 
Atene e a Roma. In quefta ultima città lene 
contava fino a quattrocento venti. 

1 tempj regolari , e che avevano tutte le 
parti , ond' eglino dovevano eflere compofti , 
erano d'una grande ampiezza , ed occupavano 
molto terreno • Da prima dinanzi ai tempj 
completi eravi una gran piazza , chiamata area 
( aja ), circondata da -botteghe, ove lì vende- 
vano le cole • necelfarie ai facrifizj , alle offer- 
te, e alle libazioni. DaìVarea'ù pafiava neJl' 
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fitrium , ch'era uni fpezie di gran cortile cir- 
condato da portici. Ordinariamente in quefto 
lito V immolavano le vittime , e fi facevano 
le purificazioni . Succedeva pofeia il veftibo- 
Jo, d' onde fi entrava nel corpo della fabbri- 
ca che nominavafi cella, e che li divideva in 
moke parti : laBaftlica , che corrifpondeva a ciò 
che noi chiamiamo la nave: i 1 adytum , ch'era 
come il fantuariodel tempio',; la tribuna, ove 
feorgevafi la ftatua del Dio , a cui il tempio 
era confacrato: il [acrarium lembra efiere ita- 
to il luogo, ove fi cuftodiva tutto ciòchefer- 
viva ai facrifizj, alle efpiazioui , e alle altre 
cerimonie: il penetrale, luogo desinato a 1 mi- 
i\cv\ i più fecreti , era d' ordinario nel (ito il 
piò interno del ricinto dei tempio . Vedi Au- 
guri . 

Teoxenie , Fede Greche in onore di tutti . 
gii Dei. 

Teìustro . Queftera un gran velo , di cui 
iervivanlì le donne in oriente, e che feende- 
va loro dalla tefta fino alle g#nbe . Si dice , 
che le donne Arabe ne abbiano confervato l'ufo . 

Terminali, Fede Romane in onore del Dio 
Termine . 

Teruntius. Vedi Quadrans. 

Teseje , Fefte Greche in onore di Tefeo . 

Tesmoforie , Fefte celebri della Grecia in 
onore di Cerere . Effe erano particolarmente 
folennizzate dalle donne , che dovevano di- 
fporvifi colla continenza pel corfodei cinque, 
o almeno dei tre giorni , che precedevano que- 
lle fefte, le quali né duravano quattro. Tut- 
to vi fi faceva con una fomma modeftia , nè 
vi fi fopportava cos' alcuna che potette offen- 
dere il pudore : il che era forfè unico nelle 
. :fte pagane, fe quelto però veniva con efat- 
lezza oilervato. 

Te- 
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Tesoro pubblico , ararium . Si nominava 
così il danaro che fi raccoglieva, c fi confer- 
vava per fervire ai bifogni dello flato. A Ro- 
ma fi poneva egli in depofito nel tempio di 
Saturno , di cui la cu frodi a fu da principio 
confidata ai Tribuni del ropolo , e pofcia ai 
Qucftori . Eranvi in quello tempio due l'orti 
di tefori pubblici, l'uno che fi chiamava vol- 
gare o comune, e da cui fi eftraeva per i bi fo- 
gni giornalieri della Repubblica : fi dava il 
nome di fac.ro ali 1 altro , a cui non lì poneva 
mano che nelle eftreme necefiìta . Sotto i pri- 
mi Imperadon il teforo pubblico redo fepara- 
to dal rìfco, vale a dire, dal danaro delhna- 
to a comodo dell' Imperadore ma in fegui* 
to le parole ararium e fìjcus divennero fine- 
v lume • 

Tììssera . QueiTè il nome , che nelle arma- 
te Romane fi dava a ciò che noi pure chia- 
miamo tejfera militare, cioè fegno per conofee- 
re gli amici dai nemici . Da dicci compagnie 
ti fceglievà in giro un foldato chiamato pc; 
quello effe tt oTeJferarius , il quale verlo il tra- 
montar del Iole lì trasferiva predo il Tribuno 
ch'era di guardia, e riceveva da lui una pic- 
cola tavoletta , ove per ordine del General 
erano feri t te una o più parole . Per eferapio 
nella battaglia di Filippi , Celare e Antonio 
diedero il nome d'apollo per tederà militare. 
Si Scrivevano in oltre fopraciafeuna tavolet- 
ta alcuni ordini per T armata. Colui che ave- 
va ricevutola tetterà militare, dopo aver rag- 
giunta la fua compagnia, la dava, in prefen 
za di teitimonj, al Centurione che la coman- 
dava. Quelli la difpenfava al Centurione del- 
iri compagnia feguente , quello Centurione a 
un altro, e cosi in feguito ,• di forta che avanti 
il tramontar del fole tutte quefle tavolette 
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erano riportate al Tribuno , il quale follo * 
con una ìfcrizione particolare che moftrava 
ciafeun corpo dell' armata, come quello degli 
Afìarj , quello de' Principi , quello de 1 Triarj , ec- 
poteva conofeere colui, che non aveva ripor- 
tata la Tua tavoletta . Q_uefto non fi poteva 
negare , mentre (ì raccoglievano fepra di cip 
i teftimonj come in un afFar capitale. 

Tessera Hospitalts. Vedi Ofpitalità* 

Tesserartus. Vedi Tederà . 

Testudo, fpezie di lira. Vedi Lira . 

Testuggine . Queft' era una macchina da 
guerra comporta di groffo legname, folidiffima 
e fortirtlma. La fua altezza, lino si travi fu- 
periori , fu i quali flava appoggiatoli colmo, 
era di dodici piedi. La baie n'era quadrata , 
ed ogni lato di venti cinque piedi . Ella era 
coperta da una fpezie di materaffo trapunto e 
comporto di pelli crude , preparate con diffe-» 
renti droghe per metterla in ficuro contra i 
fuochi , che fi potevano di fopra lanciare . 
Querta grave macchina era fortenuta fopra 
quattro ruote, o forfè fopra otto. La fi chia- 
mava teltugeine , perchè ella fervi va di co- 
perta e di difefa fortiflìma e validiflìma con- 
tra i colpi enormi che vi fi gettavano fopra ; 
e coloro, che rtavano lotto , vi fi trovavano 
in ficuro , come lo è la teftuggine nel fuogu- 
feio . Ella ferviva ugualmente per riempiere 
un foflb, e per fcavar la terra . Per riempie- 
re un fortb bifognava che fe ne giungeliero 
molte infieme , e affai vicine le une alle al- 
tre e fulla medelìma linea. 

Si crede che la macchina da Cefare chiama- 
ta Mufculus foffe parimente una tertuggine , 
ma affai baffa e a° una grandirtima lunghez- 
za : la fi chiamerebbe oe? idi una galleria di 
legname . Con tutto ciò fovente Cefare di- 
tti n- 
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(lingue U terìuggine ^al mufculo . . 

Oltre la macchina di legno chiamata te* 
fìuggine , eraveqe un'altra comporta di folda^ 
ti . Molti uomini robufti , raccolti iniìeme , 
mettevano i loro gran feudi gli uni contro gli 
altri fopra le Ipro tefte . Ben ammaeftrati in 
quefto efercizio , formavano un tetto sì ben 
comporto e folido, che qualunque sformo potef- 
fero fare gli afle^iati , non potevano nè rom- 
perlo , ne fcuoterlo. Si facevano falire fulla 
prima teftuggine de 1 foldati , che ne facevano 
una feconda; e con quefto mezzo uguagliava- 
no qualche volta l'altezza 4elU cittì che a f« 
tediavano. 
Tetracordo , fpezie di lira. Vedi Lira 
Tetradragma , moneta Greca , che corri- 
fpondeva a circa trenta due foldi , fette da- 
nari della Francefe. 

Tetrarchi . Si nominavano cosi quattro 
Magiflrati o Principi , tra i quali era divifo 
il governo d'una provincia o d'un regno* 

Tetrarto, rnifura de 7 liquidi preflb i Qre* 
Ci r Queft'era la quarta parte del codio. 

Teirobolo , moneta Greca , che valev* 
quattro oboli , e dell* Frantele ciuci cinque 
Idi, cinque danari. ~ 
""zyzj . Vedi Tebetb ♦ 
hargelion , uno de' mefi dell' anno- Ate- 
niese, così nominato dalle feftc Targate, che 
fi celebravano il ferto e il fettimo giórno di 
quefto mefe in onore del Sole e delle Ore ; e 
fecondo altri in onore d'Apollo Delio e della 
Luna, a cui fi offerivano le primizie de 1 frutti 
della terra, cheraniì fatti cuocere in un va- 
fo, che i Greci chiamavano tbargelof, d'onde 
il nome della fefta. Vedi Anno. 
Thensa r Vedi Carro , 
Thesmothetes. Vedi Arconti, 

The^ 



Digifized by Google 



TI 

Thetks , Vale a dire , ttKrWMrj , ù piatto* 
fto arridi che? travagliavano colie loro mani. 
Si dava qiiéffó nomerai cittadini d'Atene , che 
ne componevano V ultima clalfe / Solone non 
permife loro d' avere alcuna carica, ed aceor- 
dò ad età folamente il diritto di opinare nel- 
le aifémbiee e ne' giudizi; del popolo ; il che 
ne* principi non fembrò niente , ma 6 trovò 
alla fine d' uri grandifTimo vantaggio. 

Thisri/FWi Tifri, 

TiADt 4 Vedi Orgie, 

Tiara , fpezie di berretta in ufo preflcrf 
Pediatri , La tiara reale confiftcva in un tur- 
bante, di cui il pennacchio era dritto, I fet- 
te confìglied avevano parimente un pennàc- 
chio , ma egli era dirtelo e per davanti. Tut- 
ti gli altri lo portavano diftefo è perdi dietro, 

Tije, Felle Greche in onore di BacCo. 

Tiranno < Quello titolo preflo gli antichi 
non aveva Comunemente niente di odiofo , 
tih.tfà. denotava la ufurpazione e Tabulo, di 
quello foffe il poileuo legittimo e Tufo ragio- 
nevole dell' autorità fovrana , Qualche volta 
però lo fi intendeva in fnal* parte, 

TiRONt , I Romani nominavano così i fal- 
dati delle nuove milizie , e in generale colo- 
ro, c&e portando le armi per la prima volta y 
ne facevano pfopriaménte il noviziato. 

Tirso * QueftV era una picca circondata di 
edera d di pampani di vite. 

Tisri , T hi fri ,• o Et franto»* Queft'era il nome? 
del lettimo mele dell'anno facro degli Ebrei f 
e il primo del loro anno 1 civile * La luna di 
Settembre. 

Tiz/ , a Tiztbnsi , Sodales Titii , Sacerdoti 
Romani , iftituitt da Tito Tazio per cortfer- 
Vare i facrifìzj de' Sabini, o da Romola Jrt o- 
ftore di Tazio * > ^ 

Te- 
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Toga . Vedi Vefte. 

TogatìE Fabula . Vedi Commedia. 

Tonaca. Qjieft'era un vellico fuperiore, 
si per gli uomini che per le donne. Le tona- 
che degli uomini erano affai corte; fi potreb- 
bero paragonare alle nofhecamiciuole : qual- 
che volta effe avevano le maniche , le quali 
però non fcendevano mai fino al gomito . I 
fchiavi e le genti di campagna portavano le 
tonache fenZa maniche. Gii uomini avevano 
alcune fpezie di fottocalzoni d'un cuojo rot- 
tile , che difendevano più di tre dita fotto 
al ginocchio, e coprivano efattamente le par- 
ti che abbracciavano. Non fi faceva entrare 
la tonaca ne' fottocalzoni . 

Eranvi altre forte di tonache, quali convieni 
conoscere: quella che fi chiamava palmata, era 
di porpora con una fafeia di drappo d'oro della 
larghezza della mano * Quell'era il veftito di co- 
loro , che venivanoonorati dal trionfo , edi cl- 
loro che prefedevano agli fpettacoli del Circo. 
La tonaca, chiamata re eia , vale adire, drit~ 
ta , fembra eflere Hata così nominata , perche 
non vi fi metteva cintura fopra , e la li la- 
nciava fciolta . Quella iorta di tonaca fi dava 
ai liberti con la toga . La tonaca chiamata 
chi ridota o manuleata , vale a dire , che ha le 
maniche che feendono jìno alle mani , era lunga, 
e djlcendeva fino ai piedi , d'onde viene che 
la fi nomava anche talaru . Ci 1 i antichi Ro- 
mani confideravano come una cola indecente 
e indegna d'un uomo il fervirfene. 

Tophach , mifura d'intervallo preffo gii E- 
brei . Quell'era a un di prello lo lreflo che 
il palmo, e conteneva circa tre oncie cinque 
linee , mifura di Parigi . 

Torri mobili , macchine da guerra, onde 
gii antichi facevano molto ufo negli affedj» 

Effe 
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Effe erano fatte d'un comporto di travi e di 
forti tavoloni , affai contorme a una cafa . 
Per garantirle contro il pericolo dei fuochi 
lanciati dagli attediati , coprivanfi di pelli 
crude, o di pezze di panno fatto di peli. La 
loro altezza era proporzionata a quella della 
loro bafe. Ette avevano qualche volta trenta 
piedi in quadrato , e qualche volta quaranta 
o cinquanta . Erano elleno si aite che for- 
paffivano le muraglie ed anche le torri delle 
citta . Stavano appoggiate fopra molte ruote 
fecondo le regole della meccanica, col mezzo 
delle quali fi faceva muovere facilmente la 
macchina, per quanto grande ella potette e f- 
fere . Eravi abbatto un ariete per battere in 
breccia, e fui piano di mezzo un ponte leva- 
toio compofto di due travi , coi fuoi para- 
petti guarniti d'un tettuto di vinchi , che fi 
abbatteva prontamente fui muro della citta , 
quando fe n'era a portata. Gli attedia n ti paf* 
favano fu quefto ponte , e fi rendevano pa- 
droni del muro . Su i piani più alti vi ita* 
vano de 1 foidati armati di partigiane, e degli 
arcieri, che di là tiravano continuamente iu-» * 
gli attediati. 

Trabea . Vedi Vefte. 

TrabeatjE Fabul/C. Vedi Commedia. 

Tragedia . Efchilo patta per il padre e V 
inventore della Tragedia , di cui Tefpi pri- 
ma di lui non aveva lafriato che un infor- 
me abbozzo . Ciò che Efchilo vi aggiunfe di 
più importante, e di più ettenziale, li è la vi- 
vacità dell' azione col dialogo degli Attori 
ch'egli introduffe fui teatro : fi è il maneg- 
gio delle forti paffioni , e particolarmente del- 
la pietà e del terrore , che turbando e agi- 
tando T anima con uno fpettacolo commo- 
vente o terribile , le infinua un dolce piace- 
re 
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re per quefto turbamento medefimo cperque- 
fta agitazione : lì e la fcelta d'un foggetto 
grande , nobile , intereflante , riftretto ne 1 
giudi confini con i' unità dell'azione , del 
luogo, e del tempo; i\ è finalmente la con- 
dotta e la difpofizione dell' intiera azione , 
che con l'ordine e con un felice incatena- 
mento di accidenti, tiene lo fpirito dello fpet J 
tatore fofpefo fino allo fcioglimento , che 
gli reftituifee la fua tranquillità, e lo riman- 
da contento . Si novera inoltre tra i princi- 
pali cambiamenti ch'Efchilo arrecò alla Tra- 
gedia, d'aver dato a' fuoi attori delle mafehe- 
re, di cui fe ne conferve) tempre l'ufo in tut- 
te le compofizioni teatrali , sì comiche , che 
tragiche . Vedi Coro, Mafchcra di Teatro. 

Traniti- Vedi Valicelli . 

Theo . Si nominavano così i Gladiatori , 
che combattevano armati d'un piccolo feudo 
rotondo, e d'un pugnale ricurvo. 

Triarj, Triarii, o Ptlani . Queft'è il nome 
che i Romani davano ai foldati , che compo- 
nevano nelle loro armate un corpo diihnto . 
Servivanli particolarmente del pilum nei com- 
battimenti . Coloro , che marciavano alla te- 
tta di quefto corpo di truppe , erano chiamati 
lAntepilani. Erano eglino fempre i più attem- 
pati e i più fperimentati . Il corpo di nier- 
va n'era ordinariamente formato. 

Tribù • Si dava quefto nome alle differenti 
cl-aflì di cittadini , ond'era comporto il Popo- 
lo Romano . Sotto Romolo non ve n'erano 
che tre : 1. la Tribù dei Ramni, Trilus Ra- 
mnenfium ; 2. quella de'Tazj , Tatienfium ; 3. 
quella dei Luceri , Lucerum. Ciafcuna di que- 
lle Tribù era divifa in molte Curie . Vedi 
Curie . Effendolì moltiplicato il Popolo Ro- 
mano , convenne a proporzione accrcfcere il 

Ce mi- 
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numero delle Tribù . Ve ne furono fino a 
crentatfe , delle quali quattio eranochiamate 
< on un nome generico , Tribù della citta y 
Tribus urbana \ e ci afe ima d'effe con un nome 
•articolare , cioè la Suburrana , l'BfquHina, 
la Collina, e la Palatina . Tutte le altre, che 
nomi navan fi Tribù delia campagna , Tribus 
ruftioa , traevano ciafeuna il loro nome par- 
ticolare , o dal luojo ch'elTe abitavano , co- 
me la Romilia , la Cruftumina , ec. o dai nomi 
di certi illuftn famiglie , come la Fabia , V 
O/azìa , ec. Ciafeuna Tribù era fuddivifa in 
dieci Curie . Vedi Curie. 

La medefima divifione del popolo in Tribù 
fi praticava anche in Atene, dove fembraei- 
fervi fiata portata dall' Alia . Vedi Pritani • 
QV Ifraeliti erano divifi in dodici Tribù : 
orativi parimente dodici Tribù d'ifmaeliti, e 
dodici Tribù di Perfiani . Le Tribù d'Atene 
e di Roma erano compolle di famiglie rac- 
colte, per confervare qualche ordine nelle af- 
femblee e ne' fuffragj y laddove quelle degl' If- 
raeliti erano diftinte naturalmente , poiché 
provenienti da dodici numerole famiglie di- 
fcefe da dodici fratelli. Elfi confervavano con 
iomma gelofia le loro genealogie , e fapevana 
tutta la ferie de 7 loro antenati , fino al Pa- 
triarca della loro Tribù ; d 1 onde è facile di 
ri fai ire al primo uomo. 

Tribuni del Popolo , Magifìrati plebei , 
che il Popolo Romano coftrinìe il Senato ad 
accordargli y per eflere i protettori di fua li- 
berta . Non ve n'ebbe da principio che due; 
poco dopo fe ne crearono cinque ; finalmen- 
te fe ne elerTero dieci, numero che non fu in 
feguito alterato. Siccome i primi Tribuni fu- 
rono creati il quarto degfldi di Dicembre r fu 
indi dedicato- il med etimo giorno per la eie- 
zio- 
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£ióne* cft quefti Magiihati , che fi faceva ogni 
anno ne'Comizj o ajfemòiee per Tribù. Qudft 
fti Magilìrati erano fempre tratti dal popolo y 
di Torta che alcun Patrizio non poteva efiere 
iniìgnito di quella carica , quando che i' ado- 
zione non Io. avelie fatto parlare nell'ordine 
plebeo . Un Plebeo , ch'era Senatore , non po- 
teva del pari elVere Tribuno. 

1 Tribuni del Popolo potevano convocare ii 
.Sanato, quando loro piaceva; ma eglino non 
avevano facoltà di entrarvi : le ne ftavano 
Solamente fedendo fopra -'de' (catini dirimpetto 
alla porta del lùo?o ov'era adunato , d'onde 
lenti vano tutto cip che vi lì diceva 11 loro 
pnncipal potere confifteva nell'opporfi ai de- 
creti del Senato, e a tutti gli atti degl t altri 
Magiftrati , con quella formula s\ celebre : Ve- 
to i intercedo , vale a dire, io meffongo\ io non 
voglio . La forza di quella opposizione era sì 
grande, che qualunque non vi obbedirle, Ibis 1 
C-di privato , o folle anche magiftrato , Io fi 
diceva tolto condurre in prigione da una ine- 
zie d'ufeiere nomato Viator , da cui i Tribuni 
erano lempre preceduti y oppure lo fi citava 
dinanzi al popolo , come ribelle alla podeiiì 
lacra ; pofeiache i Tribuni del popolo erano 
riguardati come facri , j. aerò fanefi . Una parola 
ingiuriofa contro di efTì era per lo meno ca- 
ligata colla confìfeazione de' beni di colui , 
a cui era sfuggita. Quando i Tribuni del po- 
polo non fi opponevano ai decreti del Sena*» 
to , fi metteva fotto all' atto la lettera T ,• 
per dinotare la loro approvazione . Ùn folo 
Tribuno poteva opporli a ciò chefacevano gli 
altri, e lo annullava con quella oppolizione. 
Il Senato fefvivaiì di quello mezzo , e proc- 
urava tempre di tirar dalla fua alcuno de' 
Tribuni per rompere le mifure degli altri . 

Ce ?, Nel 
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Nel principio l'unica funzióne de' Tribuni 
tu di proteggere il popolo contro i Patrizj e 
contro i Magiftrati > Etti avevano il diritto 
deliberare un prigione , e di fottrarlo da un 
giudizio vicino a darfi contro di lui . Per dar 
a divedere ch'eflì facevano profetinone di Soc- 
correr tutti i le loro cafe dovevano eflere »• 
perte giorno e notte, ne loro era permeilo di 
attentarli dalla città , fuori della quale non 
avevano più alcuna autorità, fe non fi eccet- 
tuano le Fefte latine , e quando ufeivano per 
affari della Repubblica . La creazione di que» « 
fli Tribuni diminuì di molto la podefta con- 
fola re , e fu funeltiflima alla Repubblica , che 
tutto ad un tratto cambiò afpetto , e divenne 
una democrazia , o per lo meno un governo 
milto . La loro autorità, che fu da prima sì 
riftretta, che non pacarono neppure per Ma- 
giftrati , s'accrebbe a gradi, fino a diventare 
i tiranni del Senato , Confoli , ed anche 
della Repubblica intiera, di cui caufarono la 
rovina con le turbolenze e le Sedizioni che vi 
eccitarono. 

Tribuni militari . Si diede quefto nome a 
certi Magiftrati , che fi foftituirono per qual- 
che tempo ai Gonfoli , da cui non differivano 
che nella denominazione e nei numero , che 
fu da principio di tre , pofeia di quattro , e 
finalmente di fei . Quefta magiftratura non 
fu di lunga durata. La fi abolì intieramente, 
per ritornare al Confolato. 

Tribuno de' Celeri. Vedi Celeri. 
Tributa Comitia . Vedi Comizj. 
Triclinio , o 

Triclinium , nome che i Romani davano a 
una iala da mangiare , ov'eranvi tre letti. 
La chiamavano Bici in io , Biclinium , quando 
non ve n* erano che due. Vtdì Accubitorio. 

Trien- 
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Triente. Queft' era preffo i Romani una 
moneta di rame , che faceva la terza parta 
dell' ajfe. Effa equivaleva a un poco più di tre 
danari della Francefe. WTriens era parimente 
un vafo da bere , che teneva quattro ciati. 

Trier archi, Magiftrati Ateniefi , ch'erano 
incaricati di aver cura della marina , di aver 
attenzione che le Tribù o i ricchi cittadini 
forominiftraffero i vafcelli dafuerràr, onde la 
. Repubblica aveva loro iropoftot' aileftimento; 
di tenere le forze navali in buon flèto, ecy 
Quando un cittadino era balUn temente ricci 
per coftruire ed aileftire foio un vafcello da 
guerra, lo fi efigeva da lui , e per onore gli 
li dava anche il nome di Triertrco. 

Tmeterichb, Fefte in onore di Bacco, che 
fi celebravano ogni tre anni . La notte era 
il tempo che fi confacrava a quefte orribili 
folenniti , nelle quali fi abbandonavano le 
perfone ad ogni forta di ecceflo, di frenefia, 
e di ftravizzo. 

Trigono . Vedi Arpa . "ft 

Triobolo , moneta Greca , che faceva tre 
Oboli , e che corrifpondeva a circa due foldi 
cinque danari della Francefe. 

Trionfo , onore il più grande, a cui potefc 
fe afpirare un Generale Romano. Toccava al 
Senato di decretarlo, dopo avere efaminato, 
fe tutte le condizioni riebiefte per ottenerlo 
trovavanfi nella condotta di colui che doveva 
trionfare . Il popolo però lo accordava qual- 
che volta y malgrado il Senato. Ecco quel eh? 
lì praticava in quefta cerimonia. 

Arrivato ch'era il giorno delti nato pel trion- 
fo , il Generale , ricoperto d' una vette trion» 
1 ale, con una corona d'alloro in capo, mon- 
tato fopra un magnifico carro, itrafeinato da 
quattro cavalli bianchi 9 era condotto in pam- 
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pa al Campidoglio pel mezzo della città , ef- 
fendo preceduto dal Senato % e da una fola 
fjii cittadini tutti veftiti di bianco . Si porta* % 
vano a lui dinanzi le fpoglie de' nemici , e i 
ritratti delle città che aveva prefe , e delle 
proviBcie da lui foggiogate . Dinanzi al fuo 
carro camminavano , carichi di catene d'oro 
e d'argento, i Re e i Capitani nemici, ch'egli a~ 
yeva vinti e fatti prigionieri . In feguito di 
quelli prigionieri venivano le vittime che fi 
(dovevano immolare . Coloro , che legnivano 
il Trionfatore più da vicino , erano 1 fuoi 
parenti e congiunti . Indi marciava l'armata 
con tutte le infegne d'onore, checiafeun mi- 
litare aveva ottenute dal Generale. I Tolda ti 
coronati di alloro gridavano Io triumphe , ch'era 
una efclamazione di gioja , e cantavano de' 
verfi felli vi e fovente fatirici contro il Ge- 
nerale medefimo . La politica lo permetteva , 
da timore che il Trionfatore troppo non s'in- 
fuperbiice. V'ha alcuni, i quali credono, che 
per quella medefìma ragione fi faceile monta- 
re uno fchiavo fopra il medelìmo carro , die- 
tro a cui fi lafciaiie pendere una sferza e un * 
campanello. 11 Generale dopo avere così feorfa 
la citta tutta adornata di fiori e ripiena di 
profumi, arrivava al Campidoglio , ov'eglifa- 
crificava due buoi bianchi , ed ordinava che 
fi mecteflero in prigione, e qualche volta an- 
cora che (i faceiiero morire i prigionieri , che 
avevano fervi to d'ornamento al fuo trionfo, 
Pofcia egli metteva una corona d' alloro fui la 
retta della {tatua di Giove, dopo di che fi fa- 
ceva un banchetto, a cui s'invitavano i Con- 
foli , ma fedamente per formalità, mentre elTi 
non vi venivano , da timore che nel giorno 
medeiimo , in cui il Generale aveva trionfa- 
to , non vi foffe a tavola alcuno fopra diluì , 
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Tripudium Solistimum. P<f<# Anturi 
Triremi. £Wi Vafcelli. 

Triumvirato . Quefta fu prefTo i Romani • t 
una forma di governo aiioluto, divifo fra tre 
magistrati fu premi. Due furono i famofi Tri- 
umvirati . Il primo fu formato da Cefare , 
Pompeo, e CraiVo. Dopo PafTaffinio di Cefare , 
ch'era reftato foio padrone della Repubblica , 
Ottavio, foprannomatoda poi Augufto , Marc 
Antonio e Lepido formarono il lecondo. Que- 
llo ultimo Triumvirato annichilò la liberta « 
Romana . Avanti e dopo quefti gran Trium- 
virati , vi furono delle magiitrature iiibalter- 
ne e degli ufìzj pubblici , che fi nominavano 
parimente Triumvirati : , e coloro che li compo- 
nevano Triumviri , perchè erano al numero di 
tre. Se ne nominavano qualche volta per cer- 
ti cafi particolari, e de' quali la magiftratura 
fpirava, compiuta ed efeguita la cofa , per cui 
erano Itati creati ; come per efempio , per la 
condotta e lo ftabiiimento d'una colonia. E- 
ranvene altri, dequali permanente era la ma- 
giftratura, e per la di cui amminiltrazione fe 
ne creavano ogni anno de' nuovi, come i Tri- 
umviri che avevano cura degli edifìzj (acri , 
ed i leguenci . 

Triumviri Capitali ^ Triumviri Capti a! es . 
Quelli erano in Roma tre ufìziali incaricati 
d' invigilare alla cuftodia de 1 prigioni , e di 
prefedere alle elecuzioni . Eflj avevano in ol- 
tre una giurisdizione particolare , la quale 
non fi eitendeva che fopra gli fchiavi fuggitivi 
e fopra i vagabondi . 

Triumviri Monetarj, Magiftrati Romanf, 
che preludevano alla fabbrica delle monete </ 
oro, d'argento, e di rame. Effi erano fubor- 
dinati ai Triumviri Nummularj. Negli anti- 
chi monumenti fono eslino indicati dalle Het- 
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tere iniziali A. A, A. F. F. auro, argento , cere 
flando feriundo ; vale a dire , il loro impiego 
confitte nel far fondere e battere le monete d' 
oro , d* argento , e di rame . 

Triumviri Nummularj, Triumviri Nummu- 
larii. Quefti erano coloro , a' quali fi prefen- 
tavano i nummi, o monete, per efaminarle e 
farne la prova . Si chiamavano per ciò lfpet- 
tori della moneta, pecunia Speculatore! • 

Trofeo . Ergere un Trofeo preffo gli anti- 
chi fi era mettere fopra un tronco d' albero le 
armi, onde il vincitore aveva fpogliato il fuo 
nemico, dopo averlo uccifo. 

Trulla , Cazzuola. Queftera propriamente 
un gran cucchiajo di cucina con un lungo 
manico; ma fi dava affai generalmente quello 
nome a tutti i vafi , che avevano una impu- 
gnatura o un manico, alle tazze da bere, ed 
anche alle cazzuole da muratori. 

Truogolo. Come gli antichi fi lavavano e 
bagnavano fovente, particolarmente ne paeft 
caldi ,* il che erano obbligati a fare per fup- 
plire alla biancheria , di cui non avevano Tufo ; 
cosi ogni particolare aveva per ciò uno o mol- 
ti truogoli o gran vafi di pietra , più o me- 
no comodi, fecondo le fueloftanze. In fegui- 
to fi foftituirono loro i bagni pubblici per i 
poveri , e i grandi e ricchi fe ne fecero co- 
ftruire de' particolari per eflì . Allora non fi 
confervarono più che de 1 piccoli truogoli per 
lavare i bambini. 

I Truogoli , onde fi fa ufo per abbeverare gli 
animali , erano in ufo fino dalla più rimota 
antichità. 

In quelli Truogoli di pietra parimente gli 
antichi Seppellivano d'ordinario i morti. Vedi 
Sarcofago. 

Gli antichi avevano inventato per i fommi 
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delitti un genere di morte, che fi nominava il 
Juppltzio de' Truogoli . Ecco il modo con cui fiefe- 
guiva. Mettevafi il colpevole tra due truogoli 
sì eguali, che l' uno non eccedeffe l'altro, e sì 
Erettamente attaccati infieme , che diftefo in 
fchiena nei truogolo inferiore non potette 
cambiar fituazione, eifendogli peraltro impof- 
fibile di farlo, poiché la fua tefta , lefue ma- 
ni , e i piedi uicivano fuori dai truogoli 
per de 1 buchi fatti a porta. In quella poficura 
efpollo ai più cocenti raggi d<U fole, gli fi da- 
va tanto cibo quant'egli ne voleva; e quan- 
do lo ricufava , io fi sforzava a prenderne fuo 
malgrado. Gli fi faceva bere del mele (lempra- 
to nei latte , con cui non fi mancava di un- 
gergli tutto il volto per attirarvi le mofche . 
Quelli infetti , uniti a quelli che non tarda- 
vano a formarli ne'fuoi escrementi, gli face- 
vano fofferire de 1 tormenti inefplicabili , tra i 
quali, dopo quindici o venti giorni, egli mo- 
riva da difperato. 

Tubilustrio. Queft' h il nome, che fi da- 
va in Roma a certe cerimonie religiofe , col- 
le quali i Sacerdoti pretendevano di purifica- 
re le trombe. 

Turme , turma . La Turma era nelle ar- 
mate Romane un corpo di truppe, che faceva 
parte della Legione. Vedi Legione. 
■* * » 

v 

V Gli antichi Latini non diftinguevanoco- 
• me noi due forta d' V, l'uno confonan- 
te e T altro vocale. Preffo di effi V era Tem- 
pre vocale , e lo pronunciavano come oh . Sic- 
come però ciò formava in certe parole una 
pronunzia dunflìma , per efcmpio in fervus , 

che 
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che enunciavano come fe foffe fc ritto jerouout, 
r addolcirono foftituendo al primo U, un nuo- 
vo caràttere della hgura d'un F rovcfciato j[ , 
a cui diedero a un di preflo il medefimo Tuo- 
no che noi diamo al noftro v confonante. 

Si trova qualche volta V per B. Velli per bel- 
li. Vedi L. Dannvins per Danubius . Vi fono in 
oltre degli efempj d' u per o . Turmentum per 
tormentum ; e per j , Turannus per Tyrannus , ec. 
. V. negli antichi monumenti per Vitellius , Po- 
to^ , Ko/ctg , Volufus , Vopifcus , nomi proprj ; f 

addio, ftate bene; valeo, io ito bene; ve- 
ftalis , vertale ; vefiis , abito ; vefter , voftro ; ve- 
Uranus , veterano ; vir y uomo; virgo , vergi- 
ne; vivem , ovivus , vivo; vixit , havifluto; 
votum , voto; uox'/f , ha dedicato ; »rfo , cit- 
ta ; , che lì è fervi to , o ufo ; ttxor , mo- 
glie ; virtus , virtù , coraggio ; «u/cjtor , vin- 
citore . 

V. A. veterano affignatum , affegnato a un 
veterano. V. A. V. vixit annos qninque , egli ha 
viffuto cinque anni. VAL. Valeria, Valerius , 
Valerianus , nomi proprj . V. B. A. viri boni ar- 
bitrata , al giudizio d'un uomo da bene. V.C. 
vale con] ux , addio caro fpofo, o cara fpofa ; o 
vivens curavtt , ha fatto fare mentre viveva ; 
o vir clarijfimus , uomo illuftriffimo ; o vir con- 
fularis , perfonaggio confolare ; o quintum Con- 
ful , Confole per la quinta volta . VDL. Vide- 
licei , cioè. V. E. viregregius, uomo illuftre ; o 
vifttm efi , fi è giudicato a propofito ; o verum 
eùam , ma ancora . VESP. Vefpafianus , Vefpa- 
iìano . VI. V. Sextumvir . VII. V. Septemvir. Vili. 
ViR. OciuYrwir, Magiftrati Romani . VLPS. U:- 
fiur , Ulpianus , nomi proprj. V. M. K/V magni- 
ficai ,. perfonaggio illuftre ; o vivtns mandavit , 
Ogli ha ordinato mentre vivevamo volensme- 
rito > di piena volontà c con giuftizia-. V. N. 
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Quinto Ncnas , il quinto delle None . V. MVN, 
<vias munivit , ha fatto o riftabilito le pubbli- 
che ftrade . VOL. Volcania , Fefte in onore di 
Vulcano ; o Voltinia , Tribù Romana ; 0 Volu- 
fus , nome proprio . VONE . Bona? , buone . VOP. 
Vopifcus , nome proprio. V . OP. Vir optimus , uo- 
mo virtuohflìmo . V. R. Uds Roma , la città di 
Roma , o *votum reddìdit , ha compiuto al Tuo 
voto. V.V. C.C. Viri dar ijfimì , uomini illuftrif- 
fimi. VX. uxor f moglie, ce. 

V. nei numeri vale cinque; con un I avanti 
non vale più che quattro, e con una linealo- 
pra Tigni fica cinque mille. 

Vacca rossa. Il facritizio della vacca roffa 
era unode'più folenni pretto gli Ebrei. Quan- 
do bifognava tare quello facrnìzio , il popolo 
conduceva al lommo Sacerdote una vacca roi- 
f a , d' un 1 età perfetta , che foffe fenza mac- 
chia , e che non avelie portato il giogo . Il 
lommo Sacerdote avendo ricevuto la vittima 
dalle mani del popolo, la conduceva fuori del 
campo o fuori della città , la immolava alla 
prefenza di tutto il popolo , e immergendo il 
ilio dito nel fangue della vittima immolata , 
gettava fette volte alcune gócci e di quef*r» 
fangue verfo la porta del Tabernacolo . JIgh 
faceva bruciare pofeia , in vifta di tutto il po- 
polo, la intiera vittima lenza levarne la pel- 
le. Gettava nel fuoco del facrifizio del legno 
di cedro , dell* ifopo , e dello fcarlatto tinto 
due volte ; e dopo avere offerto quello facri- 
fizio , egli era obbligato di lavare i fuoi ve- 
diti e il fuo corpo, e di reftare impuro (Ino a 
lera . Colui, che per ordine del fommo Sacer- 
dote aveva polio la vittima fui rogo, ove el- 
la doveva eilere confumata , iettava egli pure 
impuro fino a fera . Si cuftodivano per tutto 
Tanno le ceneri di quefta vittima, !e quali (ì 
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mefcolavano con V acqua che ferviva alle e- 
fpiazioni,* e niente poteva effere purificato fe- 
condo la legge, fe non fe per l'acqua mefco- 
lata con quefta cenere. 

Vades. A Roma nelle accufe, che andavano 
al caftigo di morte, il magiftrato domandava 
ali 1 accufato una cauzione che era perfonal- 
mente obbligata a rapprefentarlo . Quefto e 
ciò che fi chiamava Vades . 

Vallum . Queft 1 era una palizzata fortiffìma , 
con cui le armate Romane circondavano il lo- 
ro campo in diftanza di circa duecento pafll 
dalle tende. Ella era cosi nominata dalla pa- 
rola va/Ius , che lignifica palo , perchè que- 
lla palizzata n'era principalmente comporta * 
Siccome non fi faceva mai un accampamento, 
fols'egli anche per una notte, fenza formare 
quefta palizzata, che noichiamiamo trinciera , 
così ogni foldato era obbligato , oltre le fue 
armi, di portare molti di quefti pali , che ave- 
vano per lo meno cinque piedi di lunghezza. 
Egli ne portava tre o quattro, e qualche vol- 
ta di vantaggio. Vedi Campo. 

Vascelli, o Navi . L' arte di cortruire de' 
vafceili è antichifllma, e niente v'ha di più 
ignoto quanto la fua origine. Alcuni voglio- 
no che querV arte abbia cominciato avanti il 
diluvio , altri dopo . Ciò che di più certo fi 
fa , egli è che i primi naviganti fi fervirono 
di zatte. Alle zatte fuccedettero delle picco- 
le barche fatte di giunchi e di canne , che 
guarnivanfidi pelli dibeftie. Un uomo dima- 
re avendo oilervato checodefti fchifi rafiomi- 
gliavanfi di molto a un tronco d' albero fca- 
vato , li pensò di mettere in pratica quefta 
idea. Scavando gli alberi, trovò egli in fatti 
il mezzo di avere delle barche molto più con- 
fidenti e più atte alla navigazione di tuttociò 
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che fi aveva avuto fino allora . Intanto quefti 
vafcclli potevano ben ondeggiare Tulle acque, 
ma non erano atti a falcarle. A forza di me- 
ditare fi trovò qualche oflervatore , il quale 
rimarcò che gli uccelli , e particolarmente i 
pelei , offerivano naturaiiiììmamente un mo- 
dello, fu cui fi potrebbero coftruire de' nuovi 
baftimenti, i quali avellerò la proprietà di id- 
eare le acque . Conforme a quefta idea fi co- 
ltruì un grotto pefee di legno , di cui il ven- 
tre era largo abbaiìanza per poter contenere 
un maggior numero di perfone . La tetta di 
queflo pefee formava la prora , il fuo ventre 
la poppa ; la fua coda fe movente intorno ad 
una cavicchia , il timone,- e i remi rapprefen- 
tavano le alette . Quella nave fembrò sì fu- 
periore alle altre, che tutti i popoli , i quali 
frequentavano il mare , V adottarono . Per- 
fuali che non folle poflì bile d'immaginare cofa 
più perfetta in quefto genere, non penfarono 
più che a caratterizzare i loro valcelli con 
qualche (imbolo particolare , affine di dilli n- 
guere quelli di ciascheduna nazione . Gli uni 
rapprefentavano fulia prora delle loro navi 
qualche Divinità; altri feieglievano la figura 
d' un moftro o d' un animale rimarcabile , e 
tutti davano alle loro navi il nome del Dio, o 
dell'animale che le caratterizzava. Quindi il 
vafcello , fu cui S. Paolo s' imbarcò all' ifola 
di Melita, fi chiamava Cadore e Polluce , per- 
chè quefte Divinità erano rapprefentate fulla 
prora . Si chiamava un vafcello lfide , fe por- 
tava T immagine di quella Dea. Lo si nomi- 
nava WTigre, s'egli era ornato della figura di 
codefto animale . 11 Toro che involò Europa , 
e V Jl^uila che rapì Ganimede, non erano al- 
troché due vafcelli , de' quali r uno portava la 
figura d'unXcw, e l'altro quella d' un' ^Aquila. 

Si- 
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jià rimota antichità ,<4«*ò<te tam 
vafcell© er#vc«ftwfc$ t r 1* fiuconfecravi>CW 
certooa»r«li$iofe , Preffo gli Egizi, i Greek 
e i Rpruani quella confecrazione niacèvacorè 
ima g«a«<te foleanita e ima pompa ftraordi* * 

nana*' . « ^.w;rt» . 

$i poffono dividere i vafcelli degli antichi* 
iadue fpecie : i vafcelli da carica, , merafim^ 
jiives , che fervevano pel negozio, e pel tri 
Iporco ; e i vafcelli da guerra , chiamati ìf 
vente lunghi vafcelli , long* naves . 

ì primi erano piccoli battimenti, che fidi 
mavano ordinariamente aperti r pèrche noi* 
avevano ponte vale a dire non vi era co«i 
0 tavolato i che ne fepatfaife i piani > 
s piccole barche non avevano ^Jet' pari 
prora que'f peroni , che fi chiamavano ro* 
/i dt.^forvivànfi ne' combattimenti pei*. * 
colpite i vafcelli nemici e colarli a fendo 
«avi lunghe, che fervivano per lagu 
r*, r> e*aao di due forti ; ie une non avevano 
chfl'jun ordine di remi da ciafchedun 'fata j 
tpHiltre ne avevano* molti , Di quelie , ch% 
avevano un folo ordine di remi ^alcune peri- 
tavano venti remi , altre trenta , altre cin-» 
quanta, ed anche cento. Tra i vafcelli a molti 
ordini di remi, gli uni ne avevano due fola* 
mente , e quefti chiamavanfi biremes; altri tre > 
trireme* ; altri quattro , f»adriremes ; altri cin- 
que, quuwHeremes j altri- finalmente un mag* 
giot numero: ma non fi faceva ufo di quefti f 
e fervivano folamente di pompa» t.t&q 
, Soprai vafcelli a moki ordini dt remi , -tre? 
«latori erano dipinti per gradi. Quelli deipirì 
baflò j fi chiamavano tàlamiti; quelli dei mez- 
zo, zughi j quelli dell'aito, tremiti. 

Non Ji fa menzione in Omero di vafcelli a 
molti ordini di remi; l'ufo no» n'fc fiato 
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trodotto fe non fe dopo la guerra di Trofia 
la daca n' e ignota • 

La Grecia ingenerale non fi difiinfe dibuoo* 
ora nella marina, e Roma, pel corfo diqdafì 
cinque intieri fecoli r ignorò aflòlutamente ciò 
che forte vafcello, galera, flotta: ma quando 
una volta i Greci e i Romani ebbero cono- 
fciuto i vantaggi di quell'arte , la portarono 
tofto a un altiflimo grado di perfezione . Gii 
uni e "gli altri le furono debitori di loro fai* 
vezza , i primi contro i Permani, e i fecondi 
contro i Cartagine!!. Vedi Flotta, 

Vates. Quefr è il nome, che nelle fefte di 
Marte fi dava a un muiico , il quale cantava 
coi Salj il poema chiamato Carmen [aliare. 

Ve-Adar . Vfdi Adar . 

Veglie, Vìpita 7 excubia . Come gli antichi 
dividevano il giorno in dodici ore, cos* divi- 
devano la notte in quattro parti , che chia- 
mavano Vigilie . Le due prime erano comprefe 
in due divifioni uguali nello fpazio di tempo 
che paHava dal tramontar del fole fino a mezza 
notte , e le due altre parimente in divifioni 
uguali dalla mezza notte fino al levar del fole * 

Velites. I Romani davano qnefto nome ar 
foldati , che componevano il corpo d' infante- 
ria , formato de' più poveri e de'più giovani 
cittadini. Quefto corpo non era aliai confide- 
rato, e pochi (fimo fi contava fopra di lui. 

Veredario , Veredarius . Si nominavano cosi 
i Corrieri , dalla parola IzùnzVeredus , che li- 
gnifica un cavallo agile , perchè i Corrieri i\ 
iervivano di quella lorta di cavalli . 

Verna , o 

Vernaculus . Vedi Schiavi. 
Vespe , Vefp a , o 

Vespiplioni , Vefpillones . Queft'e il nome 
cLe i Romani davano a coloro , che avevano 
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curaci trafportarc la fera i cadaveri de po- 
veri . Eglino fervivano anche ne iacrinzj , che 
fi facevano ai Mani . 

Vestali - Si confiderà Numa come I autore 
dello ftabilimento delle Vedali, perche ne re- 
solò egli il miniftero e le funzioni . d una ma- 
niera più diftinta; poiché prima di lui ve n 
erano ftate, come chiaro appanfcedall dem- 
mo di Rea Silvia, Egli non ne creo che quat- 
tro Tarquinio il vecchio , o Servio Tullio, 
ve ne aggiunfe due altre ; e quello numero 
non foffrì da poi altro cambiamento . Numa 
confidò loro la cuftodia del fuoco immortale 
e del Palladio , con la cura di alcuni facnhzj 
e di alcune cerimonie fecrete , che riguarda- 
vano il culto della Dea Vefta. Effe facevano 
voto di offervar la caftità pel corfo dei trent 
anni, ch'erano dedite al fervizio della Dea. 
Erte non v'erano ammeffe all'età minore di 
fei anni, nfe maggiore di dieci. BHognavache 
non aveffero alcun difetto corporale .1 dieci 
primi anni erano per effe una fpezie di novi- 
ziato , ove apprendevano i facri mifterj : ne 
dieci feguenti effe ne facevano le funzioni . 
Spirato quefto numero d'anni , effe avevano 
la liberta di rinunziare al facerdozio, di ipo- 
gliarfi di tutte le infegne , ed anche di ma- 
ri tarfi. , , ,»», . .ti 
Le Veftali godevano fingolari diltinzioni d 
onore, e privilegi confiderabiliffimi. Eie ave- 
vano diritto di teftare vivente il loro padre , 
e di difporre di tutto ciò che loro appartene- 
va , fenza l'opera d'un curatore ; poiché preflo 
i Romani le donne erano fempre fot to tutela . 
Era vietato di far loro predar giuramento : 
in giudizio fi predava ad effe fede fui la loro 
femplice parola . Quando elleno ulcivano in 
pubblico , un .littore portava ad effe dinanzi 
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te fafei. Se paffando per leftrade, ana Vefta- 
le. incontrava per azardo qualche reo ebe fi 
conduceffe al-fupplizio, erta gli faivava Cavi- 
ta , purché afferiffe che l'incontro era fiato 
puramente fortuito , e che a bella pofta non 
era per di là pattata • Effe avevano un luogo 
diftinto e un pofto d'onore nel Circo e negli 
altri fpettacoli. Erano elleno nutrite e man- 
tenute a fpefe del pubblico. 

Una delle Veftaii pattava la intiera notte 
preffo al fuoco facro, per impedire che nonuV 
cftingueffe ; e fe ciò avveniva per Tua negli- 
genza , il che fi confiderava come un grande 
infortunio , effa era punita coi fuppiizio de' 
fchiavi, vale a dire, colla sferza . 11 fommo 
delitto delle Veftaii era la violazione dei voto 
di caftità: quelle che di fiffatto delitto erano 
convinte, Soffrivano uno fpaventevole Yuppii- 
zio, ch'era di effer fotterrate vivs. 

Vestalie , Fefte in onore di Vefta , a cui 
le Veftaii facevano in quefti giorni de'facrifìzj 
neir interno del fuo tempio. Lungo le Vefta- 
lie fi conduceva con una fpezie di pompa per 
le ftrade e per tutti i quartieri di Roma, de- 
gli afini ornati di fiori e di ghirlande , eoa 
de' pani in forma di collari al loro collo , in 
memoria de' fervici, che uno di quefti animali 
aveva preftati a Vefta. , 

Veste . 11 principale veftito de' Romani , e 
quello che loro era proprio , fi era la vefte 
chiamata Toga , come preffo i Greci lo era il 
mantello nomato Pallium . Quefta vefte era 
di lana , lifeia , chiufa per dinanzi e fenza 
maniche. Effa avvolgeva loro tutto il corpo ,\ 
di maniera che il loro braccio dritto ufciva\ 
per di fopra , e còl loro braccio finiftro fol- ] 
levavanc* Torlo della loro vefte; il che for- 
mava una 'piega che fichiamava/w/. Leper- 
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fané opulcnjtUe voluttuofe A* avevano più 
.ampia di coloro, ch'erano meno ricchi e meno 
ridicati; Il colore n'era d'ordinario bianco 
{.xlbus ra/o/ ìdifferente dal bianco, eh' eflì chia- 
mava Mztendidus , formato con della creta, 
eoa cui rendevano fplendente la loro verte 
quando fi mettevano fui ruolo per domanda* 
re alcuna magiftratura, d ondeeranochiamati 
.Candidati, MJ 

Cok>ro , .ch'erano a lutto, portavano la ve- 
lie d un colore ch'effi nominavano fulla, ne- 
ro o grigio» . Non bifogna però confondere 
quella vefle con quella, eh' efij chiamavano 
Jordida. Quella qui era una verte f porca, ufa- 
ta , macchiata e mal acconcia , onde coloro , 
ch'erano accufati in giudizio, copri vanii , af* 
line di eccitare la compadrone ♦ firanvi delle 
togh^ jo-yeftr di differente fotte , i. <La wflt 
prete/fa, ck\«esa orlata d'una fafeia di por- 
pora ; le fanciulle la portav^o fino a che 
fòlfero -mari tate ? e [ giovani fino all'età di 
cixca diciafett'anni , tempo in cui prendeva- 
no la verte virile , chiamata fura e libera . I 
principali mimllri della religione e i magi- 
ftrati portavano la velie pretefta come uno 
de contrafsegni della loro dignità. 

2. La velie chiamata toga pida , tetfuta di 
porpora e d'oro , di lavoro Frigio , era prò-*- 
inamente il veftito di coloro , che aVeva.no 
l'onore del trionfo , Sembra che la, fi chia* 
mafle anche palmata, benché alcuni diftingua^ 
uo quella dall' altra. - 

3. Eravi in oltre un veftito chiamato tra- 
bea, eh' era pria fpegie di veda o ditpga , 
benché aieri pretendano che quefta fofife una 
ipe^ic di cfajqnide ; le rie rivenivano o le Ha- 
ute de' Dei e, allora quelle velli erano fola? 
mente di porpora o gii'A^guri, e allora era* 
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«6 di porpora e di fcarlattò; o finalmente e-» 
rano mefcolate di porpora e di bianco , e <meft* 
abito apparteneva ai Re . Quella velie fu ir* 
feguito preia dai Cavalieri y quando montava- 
no a cavallo per la revifta y e divenne il loro' 
abito propria. . r. . . ; i 

Vestito. <3ft antichi erano ordinariamente 
vettiti in luogo f come fono ancora la mag- 
gior parte det popoli del mondo , e come io 
erana anche in Erancia e in Italia non ha 
già trecent 1 anni . Ella è cofa ben più pretta 
li coprirli tutta d'un colpa, che di veftire 
ciafeuna parte dei corpo 1' una dopo T altra t - 
oltre di che i lunghi vefìitr hanno* iti aggi or 
dignità e vera bellezza j Ne' paefi caldi*fr ha 
fempre portato degli abiti larghi , e poco fi 
fono curati di coprire le braccia a le gambe y 
ne di portare altro' calzamento che di fuoie 
di verfamente attaccate. Quindi gir abitinoti 
avevano quali- alcuna forma: non coirfìftcva- 
no quelli che in pezzi di drappi i che fi face-' 
vano* della» grandezza; e delia figura' che dove- 
va aver l'abito/ niente vi era da tagliare', e 
poco da' cucire : fi aveva anche* l'arte di fare' 
lui telajo delie veih con le manrofce tutte d' 
un pezzo fenz* cucitura.* * i *v 

Come gli antichi non* cambiavano mode , i 
ricchi avevano Tempre gran quantità d' abiti 
di riferva , ne mai erano' efpoftr ad afpettare 
un abito nuovo ,» o a farlo fare in fretta Ntolla- 
guardaroba- di Lucullo lì trovarono cinque mila 
clamidi , fpezie di veftiti ordinarfdel ìùip tem- 
po : da> ciò fi 4 può' giudicare del redo Era cofa 
affai conlueta il far regali d'abiti : . e' allora 
fe ne davano due paja affinchè vi felle ai che 
cambiarfi , e* V uno potelfe eflere ptoftatòv 
mentre fi lavava l'altro : quell'era: come le 
noftrercamiicie.- ,4 

Dd # Idrap-" 
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1 drappi erano la maggior parte di lana . Iti 
Egitto e in Siria fe ne portavano anche di 
lino fino, di cotone e di biffo , più fino che 
tutto il refto . Queir ultimo drappo era una 
inezie di feta d'un giallo dorato . Per quello 
riguarda alla noftra feta , ella era ancora igno- 
ta al tempo degli lfraeliti , e 1 ufo non n e 
divenuto frequente di qua- dall Indie che più 
di cinquecent'anni dopo Gesù Crilto. La bel- 
iezza degli abiti confifteva nella finezza dei 
drappi o nel colore. I più ftimati erano il 
bianco o la porpora rotta o violata: efembra 
che il bianco foffe il colore più ordinano pref- 
fo zV lfraeliti, del pari che pretto 1 Greci e 1 
Romani . I giovani e le fanciulle portavano 
deli abiti a colori diverti. Gli ornamenti degli 
abiti erano frangie o lavori di porpora o di 
iicamo; e alcune fibbie d'oro o di gemme ne 
luoghi, ov* effe erano neceffarie . La magni li- 
cenza confifteva nel cambiar fovente d abiti , 
e a non portarne che di ben netti e ben com- 
pleti. Per giudicare quanto fodero {empiici gli 
abiti degli antichi , anche quelli de Greci e 
de' Romani ne' tempi del loro maggior luflo, ti 
poffono vedere le ftatue antiche e 1 batti ri- 
lievi che fono fino a noi pervenuti. Vedi Ve- 
fte. Tonaca, Caliamento, Donne, ec. 

Veterani, o Benefiziar) . Si nominavano 
cosi iloldaci Romani, che, dopo avere feryito 
il tempo prefiffo dalle leggi , ottenevano ili loro 
congedo. Quando dopo quefto tempo , eh era 
di ventanni , volevano ancora portare ì ar- 
mi , fe ne formava di effi la truppa ifielta. 

Viatore, o Meffaggiero , nome d uhziale di 
eiuftizia preffo i Romani , Viator . Quefto nome 
non fignificò da principio che dei fanti pub- 
blici , i quali andavano ad avvertir 1 Sena- 
tori e i Magiftrati, quando fi tenevano dcUe 

aflem- 
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affemblee, orda loro prefenza era necelfaria ; 
e perchè ne* primi tempi i Magiftrati Romani 
dimoravano alla campagna, quelli ufiziali e- 
rano obbligati a metterli in cammino, ed ef- 
fere fovente, come fi fuol dire , per ftrada e 

Ser cammino , per andar a portare l'avvilo 
ella convocazione . Di là furono nominati 
Viatori, vale a dire, viaggiatori, dalla parola 
via, ftrada, cammino. Si ha fuor di propofito 
confufo i Viatori coi Littori ; e una ragio- 
ne, che fembra decifiva, della diftinzioneche 
convien porre tra gli uni e gli altri, fi è che 
i Tribuni del popolo, i quali avevano diritto 
di farfi accompagnare deviatori , non avevano 
quelle* di farfi precedere dai Littori . V ufizio 
de' Viatori nella città confifteva particolar- 
mente nei condurre in prigione i particolari , 
che i Magiftrati ch'eglino accompagnavano, 
loro ordinavano di arreftare.& : 
Victoriatus Nummus. Vedi Quinario, 
Vigili*. Vedi Veglie.: ^ 
Vigintivirato . Sotto quello nome fi com- 
prendevano in Roma gl'impieghi di venti ufi- 
ziali chiamati Vigintiviri , e incaricati rifpef 
tivamente della moneta , della cura de 1 pri- 
gioni, e della efecuzione de'rei, delleftrade, 
e dei giudizio di alcuni affari. .„ 
Vigintiviri. Vedi Vigintivirato. 
Vinalie , Fette che i Romani celebravano 
due volte 1' anno , V una nei mefe di Aprile 
4d onore di Venere , e V altre nel mefe di A* 
gotto a onor di Giove . Quelle feconde Vhm* 
he erano nominate Rufiicbe. 
Vinb^, macchine da guerra . Vedi Gallerie. 
Virgo Maxima , vale a dire , la Vergine ju<* 
frema . Queft' è il nome che li dava alla più 
vecchia delle Vedali , a cui erano obbligate 
tutte di obbedire- 

VlT* 
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Vittimar* . Vedi Popi . " 
Vittime. Vedi Oftie . 

Ulna, mi fura d' intervallo preffo f Grecr & 
i Romani , che aveva 1* eftenfione , di cui un 
uomo tfunaltatura ordinaria toccava leeftre- 
mità con la cima delle lue dita (tendendo a- 
mendue le braccia, cornprefavi la larghezza del 
pettd * V ulna era più lunga dell'Amia Francefe . 

Uncia , orcciu y dodicesima parte dell' affé 
Romano* Vedi Alle. Ella era in* oltre pre0o i 
Greci e i Romani una mifu rad' intervallo ,"%be 
faceva la duodecima parte del prede. 

Volturnali , Fefte che i Romani celebra- 
vano in onore d'uno de' loro Dei , ch'effi no- 
minavano Volturno, e di cui non fi fa niente-* 

VoLUTATORIA LUCTA, O 

Volutaziont , Volutatione* . Vedi Anaclino- 
palo* , : **• 

Vomito rj;, Vomitoria * Vedi Anfiteatri, Tea- 
tro * 

Vomitorio , Vomitorium . QuefT era preffo i 
Romani un fito delia cafa , ove andavano a 
vomitare coloro y cheeflèndo a tavola aveva- 
no già troppo mangiato per aifaggiare nuovi 
cibi. Dopo avere vomitato venivano a ripren- 
dere i loro pofti , e fi riempievano di nuovo 
lo ftomaco. 

Uomo nuovo . A Roma fi dava quello no- 
me a un cittadina, che il primo di fu* fami- 
glia era pervenuto agli onori* 

Urna , mi tara- de' liquidi preffo i Romani 
Elia teneva circa quattordici pinte mifurà di 
Parigi . 

' Ustrinà, Vftrin*. Qitefte il nome , che i Ro- 
mani davano- al (ito r ove ne' funerali brucia- 
vano il morto fopra un rogo* 

Vulcanali , Fefte Romane in onore di Vul- 
cano- 
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X- Quella lettera fola efprime Decimus, no 
. me proprio; decima, la. decima.; <fe»ariùs 9 
danaro. T N . 

X. è più ordinariamente iina nota numera- 
le che vale dicci ; quando ella e dillefa di que- 
ito modo X , lignifica mille, e dicci mille , quan- 
do fopra la (uà figura* ordinaria v'ha una li- 
nea. I avanti X ne fowrae una unità, di Tor- 
ta che IX. vale nove. X avanti una nota nu- 
merale più, forte ne leva una decina, di ma- 
niera che fp avanti L , che vale cinquanta , 
v' ha X in quello modo XL, qu e/tono n dino- 
terà più che quaranta* . 

X.K. OCT. Decimo Calendas Onobris , il die- 
ci avanti le Calende d' Ottobre . X. MILL, 
Decem millia , dieci mille; X. Dècem pondo , 
jl pefo di dieci libbre , o decem fcdes , dieci 
piedi . X. V, Decemvir . XV. VIR. Quindecimvir , 
Magifìrato Romano . XXI1X. Duo de tripnta , 
venato. XP. Chriflus* 

Xanthicus, Neil' «Afià minore fi dava que- 
llo nome al iriéfe , che corril'poride alla luna 
di Marzo . I Macedoni lo nominavano Xan* 
tbus. Quell'era il Nifan degli Ebrei. 
Xanthus. Vedi Xanthicus,» 
Xantice , Felle che i Macedoni celebrava- 
no nel loro mefe Xanto , e di cui il fine prin- 
cipale fi era $i purificare le armate . Quella 
purificazióne connlteva nel tagliare in due una 
quercia , e di collocare una di quelle divifio- 
ni alla dritta , e l'altra alla ut) ti tra di una 
lirada , per cui lì facevano sfilare le truppe. 
Xesto , mifura de' liquidi preiìo i Greci , 
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Élla era la fteffa che il /rfiriw e> feftiere de* 
Romani, c teneva un poco piùdella foglietta 
di Parigi . Queft' era parimente una mifura 
per le cofe fecche , e faceva la fettantefiraa- 
feconda parte del Medimna . 

Xisti. Si nominavano cos\ i portiti de'Gin* 
nasj , e i viali de' giardini • 

Xistofom. Vedi Canefori. 

Xykoìcie. Vedi Metoecie. 
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ZEretm , mifura d' intervallo preflb gli 1- 
brei . Elia era di tre palmi o dodici di- 
ta; quefto faceva sirca dieci oncie, tre linee, 
mifura di Parigi. 

Zeugiti . Si nominavano cosi coloro , che 
componevano la terza daffe de' cittadini d 
Atene . Si crede che foffero cosi chiamati , per- 
chè tenevano il mezzo tra i Cavalieri e i Te- 
ti - come ne 1 vafcelli i remiganti del mezzo 
venivano chiamati Zumiti- effi erano tra iTa- 
ìamiti e i Traniti. Vedi Vafcelli. 
Zio. Vedi Har. 
Zugiti. Vedi Zeugiti. 
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